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PREFAZIONE 



;Vt7 lib'ii che <}ui poni:/! a luce tu itìtcndn esporre 
tutta intiera la storia della nominanza di cui godette Vir- 
gilio lungo i fcpofì ie/ medio o o, segnarne le varie evo- 
liupom e peripofjk, determinare Ut natura e le carne di 
queste e i rapporti che le coUcg^jno cella storia del pen- 
siero europeo. Intraprendo adunque ciò che mai altri Jin 
qui non intraprese, benché U Virgilio meMevale sia già 
stato soggetto di parecchie monografie. I pieeoH scritti 

di SiEBENHAAB i'i] e- ScHWiBBK '2] tiott dicdcrn che poche 
notizie e le più volgarmente note. Con dottrina piit scelta 
e con qualche maggiore elcvate\\a parlarono di alcun 
lato di quella nimiam\a Pimr (3) e Cheixkkack (4}. Mi- 



(1) De Ikbulii quee nctiio aitate de PuUto Vhiill» Mmoe At- 
ctimfeTcbantur. Berlin, 1H17, S pap. 

(1) P. \'irgtluis per mciliam actatcm gTMÌt aique tUCtOriWe 1^ 
rentisaimuR. PaJirtmm, iH,Si, tK pa^;. 

(3) Vitgilius als Thcul' i; Mwi Pro) hei (Ics Hcidcnthum ia il«r 
Kirdu^ IH Evai^liiclwT lUleiuier, Btrtin, i96%tpttg. 17^. 

<4) Die Aeneìc, ^ «iene Eeteige md die Phenelk ia Minetmtnr, 
Frmitf. a. U., 37 pag. 



viij 



PKKKAZIOM 



ruEL 1 , Gk.nthk 2':, Milbf.ro 3 villcro invero abbrac- 
ciare tuttu intiero questo tema, ma consecraruno ad esso 
teyori retatìvtmente krtvissinà^ timkatuÈosi a tratttane 
con rapidità e lcggerc\\a , in modo aneddotico t sen\« 
alcuna profondità scientifica f. a parte più saliente e v,!- 
gamtente visibile della rinoman\a medievale di Virgilio, 
la pili attraente per la speemsità e singolarità sua era 
la leggenda iella viaria virgiliana, che molti scrìtìori 
rammcntarnno , dandone qualche notizia incidentemente 
in opere e raccolte di varia natura, dal sec. XVII in poi, 
non altrimenti consìderanéMa eke come una eurioaità, e 
sen^a fermarai a ttuiiarla da ideino (4). Per primo prese 

j snidiarla dì proponiti' Dr NfÉRiL [51 in un lavoro piìt 
notex'ole per ubertà e noviià di notizie che per metodo e 
per eritiea. La vera e propria indagine storica su quella 
legenda la intraprese per primo U Rora (6), i7 cui lavoro 
i sen\a dubbio quanto di meglio e di piìt serio vide fin 
qui la luce su tal soggetto. Ala il Virgilio mago non è 
che un lato e una Jose nella storia della rinomania vir- 
giliana, e mai ^intende se si studi separato dal resto. 



(1) QuM \ku qiiceqtt« imimìoaM et Vtrgilium ir«um et eiut car- 
mint per nediam MUtem csceperìNt. tM. Par, 1846, 7$ pa/r, 
(s) Leben und Foitlebcn de* Publius Vii]gilii» Maro ah Diclitcr 

tind Zaubcrcr, f.eiy^. iSi;, lu-ie.» 

Mcmorabiha Vcrij.liavia , .*/.'vl-i,mi' . }>i pi3i{. — MI: «l il-a 

Virgiliana, Miscnjc, l'^ 'j, 4" ^'Jf^■ 

(4) In questa categoria si liixtinguoiio per nimero di appunti v. 
D. H^aK^, Ge«aroniiabmteuer, III, pt^. caux-«xi.vn, Mamha.ioi, 
Kaiaerchroaik, Ill,jM|r- 431-460. 

(5) De Virglle l'enchanteur, nei suoi Melange* an:liéoloRi.iue» et 
Vnénhvi., Paris, i>^'yi>,pj!^ ^• f-^-'^. 

(6) L'cbcr tlcn Zaubcicr Vit^iiui» iiciia Cieimania lii Hitin-ER 
pag. «37^198. 
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PREFAZIONE 



ÌX 



£ quella ma idea che parte invero dalla plebe, ma pur si 
diffonde nella regione letteraria e dotta, U che non avrebbe 
f(^KtO avfenire se in quella non avesse trOMto elementi 

omiìfyenei. Di qui la divisione del mi-> lavoro in due parti 
una delle quali studia le vicissitudini del nome virgiliano 
HotroHAkHte letterario tradiìfkméde, far tutto U periodo 
anteriore al risorf^imento, periodo che fVt noi splendida' 
mente si chiude col Virgilio dantesco, l'altra indupa e 
descrive l aspetto che prende quel nome colf introdursi 
Alte leggende popolari neltaaéiente miovo doimto atto 
sviluppo delle letterature voìgarì, indipendenti dalfarte 
tnrdi^ionale. Per Lì prima parte, che è pur la piii essen- 
ziale e difficile, ho trovato il terreno quasi vergine. Solo 
in gualche caso ed in piccola misura ka potuto essermi di 
qualche utilità un lavoro di Z*miiT (t), nella massima 
parte cursccriitn di:l!\it:t',rc ad illustrare, con {(rande ric- 
clwi^a di esempi, un fatto che io ho studiato e formulato 
BM maniera molto diversa {2). SensibUe i stata si^atutto 
per me una lacuna che ofre tuttora la scienza, w^lio dire 
la mancanza di una storia ben completa e profonda defili 
studi classici nel medio evo. Gì' incrementi del sapere 
odierno hanno reso l'opera di Hkkrkn cosa troppo ele- 
mentare; certo essa è del tutto inaiffieiente per ehi voglia 
rappresentarsi alla mente l idea che nel medio evo si ebbe 
deli' antichità e dei i^randi seritturi antichi. Gl'illustratori 
di Dante che pel Virgilio delta Divina Commedia avreb- 
hero avuto occasione di studiare i caratteri della nomi- 
nanza del poeta nel medio evo letterato, tre^ facilmente 

(i> Vi-i;a'.-, huitkben im Wtielalter, Wien (Akad. rf. Wiu.), 
iBii, 74 pag. in-/ol. 

(3) Ved, k wtttre mtU, voi. l, pag. ais, 9 ni. It, p^. a. 
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si contentarono, per questo Lìto , delle nn'i-ic cmuni : 
talché allo studio, per piii ragioni importante, di quel 
ptrsùHoggh del ébnno poema, h dovetti «rrmire per una 
via non calotta fimra, fuaiitunqae essa sia, patrm, la via 

maestra. Mentre però io tutto questo noto, ni,n v',rrei 
essere frainteso. Intendo solamente dire che io non vengo 
qui a ri/are il già /atto; lootaaìssima però è dame Videa 
di diseonoseere i $ueriH di eotoro che in quaiuaque ma- 
niera mi precedettero in simile lavoro. fJ-nJiH'.uujue iu 
abbia concepito tutta questa trattazione con un piano in- 
HeromenU nuovo e mio, con idee e fatti risultanlimi in 
grandissima parte da studi e indagini noe, pure per taiune 
parti non poca utilità ho tratta dal materiale già raccolto 
ed esplorato da uomini d'itti, che rerranv da me nominati 
u^'nmu a suo luogo, al sapere e alle nui iìtjatiche de quali 
non iKurei mai detrarre ateunchè della dovuta gùtsti^ia. 

Ciò che rende difficile trattare con piene\\a é& sintesi 
scientifica qtieslo tema in tutta la .<:ua tstensìone. e ciò 
che forse impedì che cosi venisse trattato Jin qui, c il 
trovarsi troppo raramente coltivati da una stessa per- 
sona ^li studi delle lettere classiche e delle romantiche. 
Nella st'iria del nome ntedicrale di \'irg!li<i ,uiesle in- 
contrano e si mescolano tanto che concepire tutta in- 
tiera fudla storia e i rapporti delle varie sue parti non 
può ehi abNa limitato i sutn studi ad una soltanto di 
quelle discipline. Per le teuden-c mie. felici o no ch'esse 
siano, e l' estensione del piano de' miei studi da quelle 
risuttanU, a me è avvenuto di coltivare ed amare egual- 
mente questi due rami d& sapere, che non mi sembrano 
poi tanto inconciliabili quanto pare a molti tuttora. Li 
ho coltivati ambedue con interesse e con piacere, per l'uno 
e per l'altro procurando di spingermi al di là del iein- 
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plicc dilettantismo. Mi è sembiatu adunque che questo 
mo non estere eatraneo ad ateuna di guette due yxninde 
del Si^pere o^emo potesse trovare tata t^ortmut «fpB- 

ca-vmc in un' opera dì qiiestii natura, quantunque non 
mi dissimulassi quanto ardua cosa essa fosse. Un primo 
4iMe>f(0 H* JSeM or tono atetud atad netta Nuova Antolo- 
gia (i), nel quale fa parte p^ considerevole non ero ancora 

tracciata che in mod<i nuiivicnlah'. Tempi, c lavoro ulte- 
riore si richiesero per condurre a compimento quel primo 
disegno dell' opera, nella j vrnuì e nelle proporzioni de/i' 
nitive in cui oggi questa viene dinani[i al pubblico. 

Parrà strano a taluno che il mio libro dia più di 
quello prometta il titoln. ed invece di tenermi nei limiti 
del medio e\'o, io comìnci la mia stona dal tempo stesso 
in cui il grande poeta viveva. Questo però io doveva ne- 
cessariamente fare per rendere iutellii^ibile e spiegabile 
nelle sue cause e ed suoi prccedcnli l'idea medievale. 
Perciò di quanto precede questa ho soltanto parlato nella 
marnerà e nei limiti che un tale scapo richiedeva. Pei se- 
coli anteriori al medio evo non ho fatto che notare e 
definire i primi più c';^cr!-iali lineamenti delltt nominanza 
virgiliana. Più evidente e piii profondo avrei potuto essere 
in questa parte se nd fosse stato concesso dare una pOt 
piena idea detta influenza che in quei seeoR vedesi eser- 
citala da Vir Icilio <!ulla produ^iore letteraria, ma ciò mi 
avrebbe condotto a dare a questa parte del mio lavoro 
un'an^iewa eh' io non poteva darle in un Ubro tU cui essa 
non è la ragione. principale. Potrà fare ciò colia dovuta 



(I) Voi, 1 (I»'»'»), pag. 1-35 voi. IV (|86;J, peg, uoj-ó+y; 
voi. V (iM7k V»^ 659-703. 
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picnv^^a £ trMtt\kme adm ttm serhtrà Ut «tana detto 
stUe e M Unguaggio letterario latitm nei seeoK éMTim- 

pero, come pure colui che scriva la storia delle dottrine 
grammaticali presso i Rotnani ; lavori questi che ancora 
rmangùiio da /are, e pei quali neppure tutta U materi^e 
può dirsi ancora prqtarato ed ^oberalo suffictentemeate. 

Xcir intento di d.xrc interno a Vir^ilirt nel medioevo 
un libro quanto piii completo io potessi, ho pensato sa- 
rebbe utile, e in ogni caso comodo pel lettore, corredarlo 
d^priueyfaU testi di Uggetide virgiliane, taluno ài quaH 
inetto, i pili spayp.iù.liiiti in opere e pubblicazioni diverse 
neppur tutte facili a trovarsi. Dar tutto sarebbe stalo 
dar troppo. Ali son limitato ai testi più importanti per 
la storia di quelle leggende, desunti principalmente dalle 
tre letterature nelle quali queste più s'^no rajgpresentate, 
italiana, francese e tedesca. Avendo poi avuto occasione 
di ramiìicntarc, a proposito di leggende virgiliane, il li- 
bretto ptipolare italiano relativo al mago Pietro Barliario, 
ho creduto opportuno a^'^'iun^ crc in fondo al volume anche 
i! lesto di quel libercol'i fra noi più n /.' i alla plebe che 
ai dotti, c intieramente ignoto fuori d Jlalia. 

La fcr.^ficacia del lettore troverà /adimeute, in 
un'opera quale questa vutd!" essere, il pereki di tali ca- 
pitoli ne' quali meno afcrtamcntc e viorio direttamente 
parlasi di Virgilio. Divertire e sorprendere narrando fole 
antiche e fatti bi\\arri non è la ragione delVopera ima^ 
Ciò che mi fece amare questo studio e spendervi Momo 
molta e lunwa fatica è Ittita quella parte assai conside- 
revole della storia dello spirito umano, che si riflette nei 
molteplici e numerosi fenunwni che ne compongono il 
soggetto. I lettori vedranno se io nd sia ingannato pen- 
sando che su tal tema si potesse meditare, e coa^porre 



ppkiv/ionì: xiij 

qualche osa di più scrin clevaln che un'i'pcra di eru- 
dita curiosità. Nii fui io italiano ho dimenticato essere il 
MIO argomatìo itt^huio di natura e éfmtertsse. Ho scritto 
ixvtro tott attimo ealmo, studiandomi di eliminare o limi- 
tare quanto potessi of^ni catis,ì subbicltira di allucina yii me. 
Se un qualsiasi sentimento mi avesse cnndntto a trave- 
dere, me n« dorrete ; pregherei perù il giudice troppo 
severo a cercar bene tteUa pngfria eosciein^ se veramente 
a lui si addica scagUarud per questo la pUtra. 



Pi>a, GiK/fi/o 187». 
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VIRGILIO 

NELLA TRADIZIONE LETTERARIA 
PINO A DANTE. 



Tiqnua «t fhigM AditMiquc umt tegenlur 
Roma viun^wii Am c^oi ofbit «rit. 

Om. Am. I, iS, sS. 

O anima cortese mantovana 
Di cui la fama ancor nel mondo dun 
E durerà quanto '1 mondo lontana. 

Dante, ttf. a, «8. 

Virgilio nppreienu come principe quella icaok di 

poeti che i suoi contemporanei chiamavano poeti nuovi , 
ed erano infatti poeti nuovi di tempi nuovi. — Era quella 
un'epoca in cui la novità era un fatto ed un biiogno 
generale nel moodo nunano. Quel ooIomo che con tanta 

abnegazione avca lavorato lungamente a farsi cosi grande, 
voleva ormai godersi la propria grandezza, vivere gran- 
demente, espandere in mille forme il sentimento di se 
fteoo, nobilitare e raffinare la aua vita ooA nateriale 
come intellettuale. Rozza gretta c povera pareagli l'an- 
tica vita repubblicana, de^^na di grande ammirazione da 
lontano, ma ormai non più attuabile perchè non pib 
praponionata al mio enere e al nio lendre. Pofitica- 
manie, a in vista delle sue consegnenae, quel grande rin- 
novamento, quel distacco dalla severa tradizione antica 
può giudicarsi con rigore, certo ò però che negli or- 
dini deU*am e del sapere quelle nuove coodiiioni , ge- 
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neratricì di nuove tendenze per gli animi e per le menti, 
diedero origine a grandi prodotti «tistici non più ugua- 
gliati , i quali OMtìtaiMooo nella Morìa dell'arte e del 

pensiero romano i! culmine più eccelso. A noi qui non 
è concesso trattenerci a st\ui.nie l'origine la natura 
e le vicende della nuova scuola poetica allora soru, le 
cause della aoa grandena e del suo successo, i contrasti 
che pur dovette sostenere con quei partigiani del pas- 
sato che non possono mai mancare in epoche di rinno- 
vamento. L'economia del nostro lavoro, quale ci viene 
imposta da ciò che in esso 4 principale argomento, ci 
chiama ad occuparci qui esclusivamente di Virgilio, che 
è il più grande poeta di quella scuota cà insieme il piti 
grande poeta romano. Una critica delia poesia virgiliana 
latta di proposito non potrebbe aspettarsi da noi, che ab- 
biamoper ufficio il dice, non ciò che Virgilio ò, ma ciò cll'ei 
par\-e, non come va, ma come fu giudicato. Certamente 
CIÒ non potremmo fare con certa razionalità, se un con- 
cetto non fosse in noi del reale valore di Virgilio, ma 
questo non i tanto subbiettivo e nostro esclusivamente, 
che non ci sia lecito dispensarci dai porlo in chiaro ed 
in sodo dal bel principio del nostro lavoro. Sia dunque 
aen^ altro (poiché lunga assai è la via che dobbiamo 
percorrere) nostro punto di partena quello che più ne- 
cessariamente si richiede pel nostro soggetto , lo studio 
cioè della prinu impressione che fece la poesia virgiliana 
nel mondo ramano, impressione die raggiunge il suo 
masaimo grado col poema dell* Endde, pel quale essa 
acquista it più stretto rapporto colle ragioni della rino- 
manza virgiliana nei secoli successivi. Ditatti, quantunque 
la luna di Virgilio cominciasse già grande colle Buco- 
lidie e le Geori^che, opere di grandissimo vabre, la 
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nuKima grandezza di quel nome ripoca propriamente 
tull'Eaeide, che è il più alto potuto della poesia latina, e 
che ia di Virgilio non lolo il principe ma anche il pilin- 

senzialmentc nazionale dei poeti latini. A questa dunque 
dobbiamo noi principalmente volgere lo (guardo nella 
storia che ora intraprendiamo. 

Cafitolo I. 

Il supremo ideale dell'epopea era per gii antichi, co- 
m'è anche per noi, 1* epopea Omerica: ad ena gvardava 
il poeta epico nel comporre, adeiM il pubblico nel giu- 
dicare di lui. Quell'ideale era tanto alto che, mentre e- 
scludeva la possibilità di raggiungerlo, anche rcsundo 
inferiori si poteva por toccale un* altesa imponente e 
prodigiosa. Nel giudicare Virgilio i romani corsero su- 
bito all'inevitabile confronto; disiingucnJo fra la po- 
tenza divina di chi creò e Tardua e faticosa opera di chi 
imitava, riconobbero invero l*inftrioritft éù poeta loro 
rimpetto alt'antioo greco (chè te csageranooi di certi cu* 
tusiasti non si possono prcnik-rc per la regola; ni, ma 
videro altresì che di quanti tentativi in quel genere 
erano stati fatti in lingua greca e romana il piti felice 
era il virgiliano. Questo giudiiio, limitato ad un con- 
fronto assoluto ed estemo delle due poesie, era giusto 

(i) Ottima pane aveiaeraaiicuia ncU'cniatico ■ MetdoqaidnMii» 
oaadnir tUade • di P iopcii t o, è ma uanHinio dalla mptmmti che 
quatti adopera anche a riguardo «li un altro euo imico, Poniico, au- 
tm di una Tebaide che rimale «Siao dimenticau (I, 7, i-3): 

« Oum tibi Catimeae dicuniur, Pomice , Tbeto 
oimaque finawrn» triadlia militiB, 
oi^Me, ila alia MiZ| primo eomandia HomavOf etc. * 
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senza dubbio. Ma quante volte il confronto si esten- 
diCttt alla utara ed alk ctuie di qndle conpMmoni 
epklM, gli «ntichìf non conoscendo l*«Mere vero del- 
l'epopea omerica come opi^i noi lo conosciamo da Vico 
in poi, consideravano erroneamente Omero e Virgilio 
coma due individui aolo dittintì per liooteninn di tempi 
e grado di genio; ukhi et» a rigore avrebbero do- 
vuto giudicare Virgilio meno favorevolmente di quello 
noi siamo oggi in griulo di fare. Difatti noi distinguia- 
ma fra i'epopca primitiva, spontanea, d'origine non indi- 
viduale ma nasonak, e k epopea imitativa e di studio, 
tutta opera individuale, nata in tempi di riflessione c di 
storia nei quali la prima diviene impossibile ; come nel- 
l'una troviamo che l'epopea greca ha il primato sulla 
epopea di simile natura di tutti gli altri popoli, cosi 
nell'altra riconosciamo che fra i varj tentativi sia di greci 
sia di latini come anche di noi stessi italiani, e dì Tutti 
gli altri popoli moderni, niun altro ha mai raggiunto 
quel grado di perfcnone relativa che toccò Pepopea vir- 
giliana. Nel fare questa distintone noi coUocbiamo Vir- 
gilio nel suo vero posto e se lo paragoniamo con Omero, 
teniamo conto deli' immenso divano ciie corre tra i due 
nella natura e nelle cause genetiche della loro poena; 
noi alAiaUM <iuìnidl della sua inferiorità spiegazioni o 
scuse che mancavano affatto ai romani. Ma se da qiicnto 
lato le condizioni del sapere di quell'epoca sarebbero 
stele sfavorevoli al poeta, o oertimente mcn favorevoli 
che le presenti, gli effetti di ciò erano affatto cancellati 
e compensati con larga usura dairnccnrdo fra quella 
poesia e i sentimenti e i bisogni del popolo per cui era 
creata. Molti hanno detto già che l'epopea virgiliana sol- 
leticava la boria nazionale ed ere quindi destinata a molto 
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successo; ma questa Idea ow\a. e volgare, se in certo 
sen&o ha del vero, non va intesa com'essa volgarmente 
suona. Il popolo romano, o meglio il mondo romano, 
oostìtdsoe nat indi^ualhà per natura, per TÌta, pw 
composizione talmente eccezionale, che giudicarla colle 
stesse norme con cui si giudica qualunque altro popo- 
lo, è un errore. Esso è un ente storico per eccellenza; 
ÌM na vita è una espantiooe contittaa dalle mìnime 
alle piti gigantesche proporzioni, nella quale egli ob- 
bedisce ad un Impulso fatale, irresistibile, che comin- 
cia tin dal primo momento della sua esistenza, dai tatto 
polìtico delta ftmdaiione di Roma. Quetto «Uttmo lì» 
mite dei suoi ricordi nazionali è il nucleo di un in* 
grandimcnto tanto costante, è tanto strettamente con- 
nesso colla natura della vita nazionale susseguente, che 
and» la firrola delle orioni come quella dì altri fatti 
racccssivi ne acquista un carattere polìtico e pratico (1). 
II ricordo di un'età eroica estranea affatto all'attiviti 
politica, nella quale gli elementi nazionali rimanessero 
sparpagliati e non centniìxnti con una mira che riguar- 
dane tutto l'avvenire della nazione, non esiate preaio i 
Romani. La piccola gente latina, dal cui senn venne 
quell'embrione di grandezza, non fu cerumente dimen- 

(t) I dotti dì ottr'atpe oornmettono ifWiio un grave errore, di cui 

ti risentono gli effetti -i iltcrlici in molle e vtrie loro npctc, iiuantlo 
f;iudicano le iilec e i scnliinfiili di un popolo ccceiionale che si con- 
«:enlrava (unu in ina cìtiìi, e contava la sua esistenza dfr urie coii- 
4Ua, con quelli itessi concetti con cui giudicano il popolo greco, t 
leneado ttmpn la muionaliii grec« dimmi «Da ombi*. La saga 
flHBaaoa potm spaziare gna fiuto al di là dei campo proprio a quelle 
nUmt wHmn dia fta i greci twtuntnenle non potevano co«itnii« 
la parte più «piccante del materiale leggendario naiionale. Sr [ni !"in- 
veiuione Ctniasiica dei romani in quanto concerne il loro panato, 
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ticitt; ma fra essa c Roma rimanevano ben visibili tutte 
le di&rcnze che distinguono in due individualità, affini 
ma divene, la madre e b ma prale. 

Questo essere storico che fin dal primo momento della 
sna vita ebbe la coscien^n ili e della sua missione, 
cbe TÌsae di attività storica mirando sempre ad una meta 
reale e denerminata, che a lè ttesM ed alla propria energia 
doTBttn il SOGOewo e la grandezza , doveva naturalmente 
trovare nella contemplazione della propria entità e della 
miracolosa sua vita una potente ispirazione poetica. C'era 
un aentimenito di natuiia tutto faciale, che pocmno diia> 
mare siorìeo, oone qoÉUo «he riwltava dall'idea di una 
fjrandiosn attiviti storica, il quale non ristretto nei limiti 
segnati dalla cerchia di una sola nazione, ma comune 
a genti k piti divene che Roma avea saputo non lolo 
sottomettersi ma andie aiairoilani, ai distingueva dat len- 
timento nazionale che è proprio di ot;ni popolo pel suo 
carattere astratto ed universale, tanto che sopravvisse 
allo stesso dominio romano. Questo entusiasmava i domi- 
nati e i dominatori talmente, e fn le tante espressioni 
di esso, che dal principio alla fine distinguono ed in gran 
parte anche compongono la letteratura latina, £ impos- 
sibile trovare una diflerenza qualsivoglia tra tanti scrit- 

riwfa, «ooM doveva , li loro leadcaa polMea e piato» non per que- 
sto Mia I ipmrvitta di une •«» gnads poesia. Fa piacere uJìre un 
uomo» dw ceitaneato non puA essere aocoiata di par^iaihii pei ro- 

r:iani, Lon:h;u<Jcre un lavoro »ul race i ni- .'.i Coriolano colle »cm:cnli 
eque parole; u Wcr in diescn ErzSliliingcn nach eincm iugcnanntcn 
geschichtlichcn Kern auchi, wird allcrdings die Nus« taub (inden: 
aber von der Grosse uad dem Schwung der Zcit xeugt die Cewolt 
MiKl der Add dieserDirhtunffa, iasbeaoodereder^enigDnvanCoóo- 
itnus, die nìcht Sfit Shakapeiro iwchaiftB bai. • Momnsen, in Htt- 
mes, IV, p. j6. 
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tori di nazione diversa, romani, greci, ctroKhi, galli, 
tberi, africani o altri (i). 

Tornando adunque all'epopea, è chiaro che i Romani 

dovevano avere una naturale tendenza all'epopea storica, 
ed il tatto stesso lo prova colla quantità di epopee sto- 
riche che essi ebbero da Nevio a Claudi ano (a), fatto 
che non ita rìscontfo presto i greci, e per buone ra- 
gioni. Ma quel sentimento, che animava tutto il mondo 
romano e tanto avea bisogno di espansione, era di na- 
tura e di origine tale, che riusciva sommamente diflicile 
trovarne reapfetaione epica. Couideiato ndla sua causa 
ed astrattamente, esso è tale die s'iiMNlide Gome dovesse 
naturalmente spingere all'epopea: ma quando si cercasse 
per questa un subbietto in cui concretarlo e dargli una tor- 
roola adeguata, subito si pieseatava la base stortca su di 
cui esso riposava, e ciò a scapito; pokhè il fano storico, 
fìnchisia presente alla mente come tale, non può in alcuna 
guisa servire all'epopea. Per tale scopo conviene che 
prima csao diventi fittio epico, è necsssaria cioè una ela- 
boraiione della fimtasia. non di un indivìduo ma della 

n.izione, che !o tmm'.ui in ideale poetico; opern pinva- 
nile di cui l'animo nazionale non é piti capace in epo 
che di maturità storica. A sciogliere 11 difficile problona 



0} Cit. ì molti luoghi d'autori che csprimoiio quciio aniuaifr 
amo ficcolti da Lmavlz, Zar PhUoK^h in ndmlicAeN OnàiMae, 

pag. lì scgg. , ai quali però molti altri se ne potrebbero aggiungere, 
oltre al tono generale eJ alla caratteristica tendenza di molti tcrii- 
tori, quale principalmente Lnif., che a chi Id paragoni cui greci (fin i 
quali nulla ai trova ili aimile all'opera sua}, offre il più evidente sag- 
gio di quanto fiuB vcnuti noMndo» 

(i) Vcdioe la «numtnuioBe pttsso TBvrm, GewA. à, rtai. LM. 
pag- »7- 
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i greci non aveano tatto nulla, perche un problema tale 
«d essi, popolo di natun affatto divena, non si era mai 
presentato. U pid noto tentativo di tpOptM storica presso 
i greci fu. nell'epoca classica, il poema di Cherilo di 
Samo sulla guerra persiana , il quale , fondato su di 
un cweniuiento clw, quantunque glorioso, non figura- 
vi che come un incidente nella vita delia naiione, né 
rappresentava in alcuna guisa l'essenza stessa di quella, 
non ebbe che un successo politico momentaneo e passeg- 
giero. L'idea nasìonale greca si en gii manifestata nella 
poena ben pib luminosamente e con forme ben pib ap- 
propriate. Ma il sentimento dei romani era tanto ga- 
gliardo c potente, c la natura loro di popolo storico era 
tanto fortemente pronunsiata che non sob le epopee 
storiche presso di loro furono piti numerose che presso 

di altri, ma ebbero anche rna[;i;ior successo di quello si 
sarebbe potuto aspettare dall'epopea storica anche la me- 
glio concepita, quando la freddezza sua naturale non fosse 
stata compensata dal calore straordinariamente intenso 
e persistente del sentimento a cui era rivolta , e che an- 
che l'avea sugcjerita. Ed infatti, cessato quello nell'epoca 
moderna, anche le migliori di esse sono adatto cadute 
a terra. Se per& nn ceno relativo sucoesao era possi- 
bile per quelle epopee storiche , ed anche per quelle di 
esse che riunivano (quelle di Ennio e di Nevio, pcresem- 
jno) in uno strano connubio la favola c la storia, tanto 
per ragioni di forma quanto per la insuffidenxa poetica 
del soggetu», il bisogno nazionale non ne era rimasto 
completamente soddisfatto. Aver trovato una soluzione 
di questo problema diUìcilc e complicato è appunto il me- 
rito fondamentale del mantovano, ed una causa principale 
di quell'entusiasmo che destò la sua epopea, e che durò in 
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grandi proporzioni finché rimate vivo quel sentimento di 
cui era U piti aoUle completa « iMiak Mprantone poctic*. 
Le mite maionali di Virgilio ooine di altri poeti augottei 

sono sempre evidentissime, nè appariscono soltanto come 
effetto di impulsi istintivi e non avvertiti, come in tanti 
altri scrittori romani , ma sono spesso calcolate nell* in- 
tento erttatico. Virgilio non volte comporre nn* epopee 
che avesse un carattere puramente letterario o dotto, alla 
maniera degli alessandrini, e non iscelse quindi, come 
altri fece prima e dopo lui, un tema dalla ricca saga 
greca, quele le Piecok iliade, la Tebaldo, rAchUleide 
od altro simile sprovvisto di ogni valor naàooale pei 
romani. Guidato da un istinto artistico maraviglioso in 
un epico di quel tempo, egli arrivò anche a scansare tutti 
quei temi storici die tanto tentavano altri poeti, ed «veaoo 
tenuto alla prima anche lui, e si dcMnnìnò pel solo die, 
fra le tradizioni allora in corso presso i romani, offrisse 
qud carattere eroico ideale che è inc^spensabilmente ri- 
dtietto dall'epopea, ed insieme fosse naiìonale, se non 
di origine, certo di significato (i). Com'egli a ciò arri- 
vasse per semplice sforzo di genio poetico, modificando 
gradatamente il concetto primordiale dell'opera sua, è 
cosa che si rileva da pafseebi indizi con certa chiaicsa, 
e die non pii6 lasciale inosservata chi voglia equamente 

(i) «Noviialmuiii iEaddemlndMiavit,afguiiMatum varitffli ttimil- 

liplex, et quasi amborum Homcri carminum instar, praeterea nomi- 
nibu» ac rcbu» gra:cis latinisquc communc, et in quo, ^uoj maxime 
studebat, nmianx simul urb s l-: Ausasti origo contincnnii i H is *r 
Vii. Vergil. (preMO REXfFiu^r.Hnii, , Sfttonii prirter C^sarum iibrot 
rtliqukr, Lips. 1860) pag. Sq. ^Notiti che in tuno il libro non d- 
teiò ani aUra cdìaione della biosnfia dì Virgilio aitrìbuita a Donala 
d» qiuaia dal IMIteididd|. 
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giudicare di lui. Imperocché per le ragioni generali che 
aUnamo dette, anche a lui, quando volle tntraprendefe 

la composiaone di un poema nazionale, si presentò per 
prima Vìdea di un argo mento storico latino o romano. 
GU prima che scrivesse k bucoliche avca pensato ad un 
poema sui Re di Alba; ma preito abbandoni quell'idea, 
come dice il biogtafo, « ofEéoM» materia > (i). Pib tardi 
entrato già in rapporto con Augusto si decise seriamente 
alla composizione di un poema, e di nuovo il soggetto 
die gli fi affiicdò primo alla mente fu di natura storica. 
La grandezza degli avvenimenti contemporanei, c l'ami- ' 
cizia del principe che tanto prevalse in quelli, lo con- 
dussero naturalmente a scegliere per tema le Gesta di 
Ottaviano {2] . Tale egli stcno dichiarava esieie il lavoro 
da lui meditam, allorehè nel 19 legava in Atalia (3) 
le Georgiche ad Augusto tornato d'Asia f4'i. Da questo 
primo soggetto, a forza di modihcarc il piano primitivo 
secondo le esigenze del suo lentimento artistico, egli 
^iun<ic a comporre l'Eneide nel corso di undici anni , 
cioè dal 29 fino alla sua morte. Nel 26 già Properzio 
conosceva alcune parti del lavoro e ne parlava entusia- 
sticameote come di pande cote che amtevasi finendo, 
ma profondevasi jrib largamente nelle lodi delte fiucolicbe 



(1) Do\*T. 17/. Vcr^-a. p. f S. Sf.hv. ad Hiico! 17, 3. 
(i) QucMo era il primo triggctto c scopo d«:U'lùicidc «econdo il 
detidcrìo dello Messo Augusto, c così va intesa ia nmizia data da 
Smvno (p. a. ed. Uoh] ■ postea ai Augusto jEueUem pntpoiUmi 
•ciìpeit. • 

(3) DoNAT. Vit. Vergil. pap. 6i. 

(4j •• Mox tamcn ardcntis accingar Uiccrc pugnai 

Cacian.i ut nnmen fama tot fcrrc per enms, 
Tithoni prima quot abett ab origine Ociar. •< 
Geor/f. tn, 416. 
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c delle Georgiche sulle quali fin li riposava la rinomanza 
del poeta. Dalle parole di Properzio, come anche da quanto 
Krìvcv* Vigilio Steno in qud torno ad Augusto (i), si 
rileva (21 che le parti del poema allora composte appar- 
tenevano già a ciò che poi rimase l'Eneide, ma il poeta 
manteneva ancora il pensiero di arrivare col suo poema 
da Enea ad Augusto. Come oggi A vede, inoltrandosi 
nel suo lavoro egli oou tKto felicissiino eliminò ogni 
idea di narrare fatti puramente •storici, facendo cosi un 
poema epico-storico, eJ invece diede corpo al suo dise- 
gno solo rammentando &tti e peisonaggi storici di volo 
e per via di occasioni artbticamente colte o procurale, 
senza che ne rimanesse menomata la natura propriamente 
eroica e poetica degli avvenimenti che formano il sog- 
getto fondamentale del poema. Della opportunità arti- 
stica di questo procedere si accorsero ancbA i crìtici an- 
ticbi, i quali seppero pur ben definire quanto per questo 
lato Lucano siasi mostrata inferiore a Virgilio (3j. E 
cosi nacque l'Endde, in un modo che agli occhi nostri 
mostra patentemente quanto chi la scrisse fosse nel con- 



(1} • De iEaca quiJcm meo ctc. « {^rcs&o \Ucromo, Sai. i., ^4, 1 1, 
(s) • Aclia Vcrgilium cuttodia li torà PboeM 
Qesarit et fortet dkan poMe ratei, 
i|tti ntiK JBnm Troiani auKilai anma 

}ac(aqiM LarinW mocnìa liiorìlNif. 
aediH ftaUMni Kripiores , ceditc Crai 
neido quid flMius nascHv^r ninili.'. " 

Propert. Ili, 34. 

(3) « Hoc loco per UaaAmn tsagit bistariam qvam per legem 
■nia poctie* apcm non pam* ponam..,. Lueanus iwmque ideo in 
numera poianim caw non mernìt quia ndatnr liisioriiin eompiv 

•UMM non pncina. » Sebv. ad yKn. I, '8»; efr. MaSTUL. XIV, I94; 
FacKTOn. p. 12 3; Quintiu. X, i , •><>. 
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cetto c nel sentimento della poesia superiore ai migliori 
poeti della sua epoca, della piti splendida epoca che s'in- 
oootrì oelUi storia dell'arte, «topo qudla dette grandi crea- 
zioni greche. 

La critica moderna ha potuto ragionevolmente di- 
struggere certe vecchie idee sul valore storico della saga 
di Enea, e aallt pnmsoicma di eisa (i); le tne nega- 
zioni non potranno mai estendersi a questo fatto indi- 
scutibile, che questa saga gli fin dal tempo della prima 
guerra punica la troviamo in corso fra i romani , e che 
resa popolare dai poeti, dagli storici, dal teatro, dalle 
orti plastiche, dal culto e dagli atti stasi dello stato, 
ai tempi di Virgilio essa aveva acquistato il valore di 
una saga nazionale estremamente simpatica a tutti gli 
uomini di cultura romana e del tutto armoniznnte colla 
poesia propria del seotinwito romano [2]. Certo ae si 
fosse trattato di comjxirre un'epopea che fosse in tutto 
dell'indole dell'epopea omerica, « ciò si sarebbe prestata 

(1) Cfr. ScirwxoLU, Ròm. GtKh. I, p. 1-9 scgg. ; I'rellek, Ràm. 
Mythoìog, p. €66 iqgg. 

(a) Erta giavcownia Nburs (JUm. Geicik. 1, 206 aegg.) quando 
erede che Virgilio eowl«iiMna àÙ* 6annDe il mio poema perdiè con- 
•cio della SUB mancanza di base naiionalc. L'na iJca simiìc a \'ii'|.iili<i 
non poteva mai venire iji capo, e guanto ìvì a^surUa lu prosa gin 
fimmenso »ucccsso ■.li;!!' h:;-.L:dL', a cui il seniimento romano fu lui- 
t' altro che catraneo. K noto che il tuo con(cmix>raneo ed ammira- 
tore Tito Livio apre anch' egli culla saga d'Enea la sua Moria, iMfii- 
rata aa dm smì da vivo acntinuato naiianal». L'attitudÌM dal mo 
■imrito e il tuo punio i& vista nel riferiTC quene fiirole, ei li dichiara 
nel proemio in mmln clic non può lasciar un ilLf.i.1eraiL, colle ina- 
gniiichc parole cosi spesso ciiatc : n Va si cu» pupulo hcLirc opinici 
conieciarc origine* suas «i a^l Deus rcicdc «ucumcs, c« IkIIt ^llJria 
c« popuio romano etc. eie. >■ Come la taga di Enea stette in armonia 
con quanto ìspiiava il icaio ddia txadirione ronaoa, k» vediamo nel 
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assai male anche quella saga per gli elementi e caratteri 
eterogenei che racchiudeva; ma ciò che doveva esprimere 
Pepojpea virgiliana ert bea divsno di nitucm da qnaam 
•vea etpraso Pepopea omerica, « rimpetto ■ quatto teopo i 

difetti del tema, pur rimanendo, erano assai meno sensi- 
bili. Omero si muove in un'atmosfera tutta ideale; egli 
non può mai volgere lo sguardo alla atorìa, clie nascerà 
soltanto pib secoli dopo di loi; i limiti e le proporrioni 
reali dell'essere umano e della sua attività sono tanto lon- 
tani dalla sua mente, che ben di rado, c solo come termine 
di paragone, richiama la povera mole deli' uomo vero e 
proprio («Zk »(• pfmt dm») ; figlio di una età team sto- 
ria, egli è l'interprete di una idealità nazionale che & 
già esclusivamente poetica di per s6 stessa. Il poeta la- 
tino invece vivendo nella più alta fase dello sviluppo 
storico della naiione, doveva, tenendosi nell'ambiente 

lirimo iTOkAiio lè dove fii din ad Annibale (C IV, 4, S3 acgR.): 

m Gens qua- crcmiit'i Corlis ab Ilio, 
Untata 1 uscis cquoribus, sacra 
Nato&que maturosvjuc patrcs 
PenuJit Amooiat ad urbct, 
Dnm ut ìloc «e. air. • 

Quando questo scriveva Oluio, appCM allora era stata pubblicata 
l'Eneide (le odi del IV libre lìiimao nuaw a luce, coou ai crada 
dai più, dnpoii 18 av. Cr.). Le tendenae Ceiaree veno Troia, eome 

la città 5;K"ra ilei : iiiiiir': f .ìt ]\:\ ^'.'nli- Cituiia, in! i . liu _ rap- 
picscniaic nella no'.a callaia Ji GiumMic agli 1>li .Kl ci' .jm r'-tl- 
l'ode del 111 lib., certamente anteriore all' Kn i 

Vedere in tutto ciò e in tant'aliro che potrebbe ritvrirsi di aitnile, 
retorica e aduliiione, non anuaellere la teale iatemità elagittiiiiilt 
del aentimcnto a cui in anta vam grandezza d'impent e di gcsla 
corrispondeva , è un pruoedere «aai leggermente, taeriflenido la 

veritii e la coscicn/] >!iità scientifica a tendenze pandoeaili, ed a pre- 
venzioni malamente allucinatiici. 
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ideale voluto dall'epopea, mirare pur costantemente alla 
storia nella quale avea le sue radici queir univerule MSO- 
timento che allora ra^ungm la tua manina inten- 
«tft, piti che mai bisognoso di grandiose espansioni fi). 
Conscio di questo suo ufficio ed assistito nel compierlo 
da una genialità tutta sua propria (2), egli coordinò il 
SUO poma, nel soggetto e nella trattanone, eoA stretta» 
mente colla storia romana, ch*CMO può dirsi una prepa- 
razione a quella ed insieme un riassunto poetico del- 
l'impressione cb'e&sa lasciava ncU' animo di quanti la 
contemplavano (3). Come accade sempre quando si trova 
la iiormola lungamente desideiata che esprima intiera- 

(1) Il titoUi »tcuo Jl-I poema sarebbe stato dap)>riina, fecondo 
alcuni, non Eneide ma Oetta del popolo romamn • unde eiiam in 
aniii|aisinvenimusopos boc appdUafnim «sac non JSittIdem ttà Gart« 
popmH romani; quod ideo mmatum ni, quod no meo non a parte eed 
a loto debet darì. • Saavio, ad JSn. VI, ySi. 

(;) Meme M tntnn iciin iU)I'iile« espressa »is qualche critico m»- 
tltmo (W fra gli altri Teipkei., Gcsch. der róm. Litt. p. 3«)i J che 
la natura molle e mite di Virgilio non tolse tagliata per Tcpopca. 
Dicano, di graxia, questi aignori quale dei poeti epici deila aiasaa e»- 
tesoria a cai Vinpiio a|ip a n ien « poè Aisi nato par Papopca. Fona 
il platonico Tasao , o il pio Milton , o il mistico Klopstock .' E come 
fra tanti poeti d'arte ceni diversi per stirpe e per carattere, il solo 
iti()//f Virgilio ha saputo fare il meglio in questo genere, mentre il 
titanico a multilaterale Gòthc quando • ciò ti è voluto provere ha 
messo fuori quell'aborto che è \' AckilltUla9 ' * 

(3) • Qtii bane conaiderat inveoiet onsaem ramanam iiittariam 
ab iBoeae «dvantit «sqiie ad sua lanpora atmimatiRi cetcbmac Vlr- 
l^um, qood ideo latet quia coofiisui cai ordo: nam evenio llii et 
JEntm errore* adventu* bellumque manifeda tunt : Albanot autcni 
reget, romanos ctiam consules, Urutos, Caioneni, (j^^arem An^u- 
stum et multa ad historiam romanam pcrtìnentia hic indicat locu», 
ctctert qus hic iniermissa sunt in àainìtvw'ta commemorai. •< 
(Saavio, ad JEa. VI, 751. Cfr. anclie i^oao, ad Georg, ili, 411, 
p. 58 ed. Kan.}. 
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mente ciò che à nell'animo di tutti, il poema fu accolto 
000 ano scoppio di gnenk «ntui^iiio in tiitto il mondo 
footuio. 

É mirabile vedere con quanto interesse tutti gli uo- 
mini colti s' informassero dei progressi di quella grande 
OOmpOSlsione, e qiUMtO ioRi, irisibiK toflUMIM «MA «wr- 
cittsse, fin dal mo uMoere, tnlle lettere Ittìne. Mcntreil 
poeta l'andava componendo, Augusto, Mecenate e tutta 
la schiera di amici, cortigiani, dilettanti, poeti, retori 
che li attimiave, erano ]m(i o meno il oorrente del la* 
VOTO, di cai varie parti venivano dall'autore grado grado 

recitate in quei circoli. Quando Virf;ilio mori, non altra 
pubblicità che questa aveva avuto il poema, di cui niuna 
parte tra ttata condotta a quel grado di perfezione clie 
medìteva il poeta; ma un vasto pubblico ne conoiceva 
l'esistenza e, per l'incontro avuto dai saggi recitati agli 
amici grandissima era l'aspettazione. La pubblicazione 
ebbe luogo per opera dei due amici di Virgilio, legatari 
dei tuoi eoritti, Tucea e Vario, ai quali Augusto impose 
qudl*ittcarico delicato. Quanto tempo impiegassero nel 
preparare quella pubblicazione non sappiamo, ma cer- 
tamente dovette essere assai breve. L'impressione iu pro- 
fonda e univenalmentB vivia^ma. In quel poema, che 
divenne il primo titolo della nominanza dell'autore, tutti 
riconobbero la pib grande opera della poesia latina (i). 



(i; Nella leueratura latina nggi supeniiiciI]41litiiticoauiMeclie 
ctprima ciò esplicitamente i Ovidio : 

• Et profvgan Aiean, alixquc primordia Rmdb, 
quo naJlim Latio darìor cxiat opus. 

Art amator. Ul, ì}j. 



Voi./. 
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e per esM dtvame Virgilio pei Romani, come poi lo 
chUuaBva VcUefo, U € principe dm carmi » (i). Lo sto- 

dio di Virgilio e Jelln sua fraseologia si riconosce gi;^ 
nel suo grande contemporaneo Tito Livio, nel quale 
trovaiut chiare reminiscenze anche di frasi dell' Enei- 
de (a). Rieoo di till reminliceine nottrasi foi «ngotar- 
mente Ovidio (3} che ana 94 anni quando mori il grande 
poeta, da lui però conosciuto soltanto di vista '4). E 
deve notarsi che ger Livio e per Ovidio ciò non si può cer- 
tamente ripetere daU*iiao fiitto di Virgilio nella icwda, 
come poi accade per tanti altri poeti e prosatori latÌDÌ. 
l>ai ricordi di Seneca il vecdiio (5) rileviamo pur dua- 
li Tantum w nobia «ligi debere tueanu, 
quantum Veri^Hlo nobile debei epoa. • 
Rem. am. 3<|5. 

L'Ars amatoria tu pubblicata l'i o il a a. Cr.; i Rcmcdia amoris 
I' I o il 2 d. Cr. 

(1) • Inter qwe (ingenia) maxima noatri «vi emineat prinoc^ eai^ 
ninum Veripliii», RaUrhit eie. ■ Vill. Patibc. II, 3f. 

(a) Cfr. WO1JTI.IM in PhilotofTus, XXVI , p. i 7o. 

(3) Vesg»MÌ ' raffronti consiJcrcvolmcnlc numerosi raccolti dal 

sig. ZiNGKHLE nel b' ' "i ■ t ■ te lii'.Drtj: Ovijitis uiij sc:ii 1 cr/i j.'Orn.v 
fU 4en Vorgàngcrii unà ((leich:{tiUgCn rùmischen Pichteru (Inns- 

braclc, I «69-71) "i P- 48-«i3. 

(4) • Vergliium vidi tantum • TWal. IV, io, iS. 

(5) Qucati ricordi, cbe n rìfeiisoono ai mori del tempo d' Augoato, 

et ofTronn le più antiche citarir^ni dì versi dell'Eneide ogpi cnno&ciutc. 
Kll.i i luoghi prinoFali ; u Sed ut Rciatis scnsum bene dictum dici 
tiinicn posse melius, notate pn cetcris quanto liccentius VerRiliu» di- 
xcrit hoc , quod valde erat celebre, « belli mora cuncidii Hector » : 
« Qjiidqidd apod duneetc.» (^ii.XI,«88).MeHaia(t8av.Gr.)aiebat 
hic Veigilium ddmitaa dannai*, quod eaquitttr • «t in daeimumciCB 
«splementum caie. Blseenat hoc edam ptfori coaiparabat » Smuor.t , 
« Summit clamorìbus dixit (Arelliut Fuscus} itium Vergili vcrsum 
■ Seilicet is «uperit etc ■ { Aen. IV, 379 ). Auditor FuKi quidam, cuiu« 
pudori parco, cum hane «uaiorìam de Alixandro ante Puaeun di- 
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ramente che nel primo decennio dopo la morte del poeta 
r Eneide era conosciutisuou e si citavano versi di ess« 
Gome vDiginiMiite noti. Singolumeate attraente per una 
oertt parte del pubblico riusciva la patetica poesia delle 
avventure di Didonc (i i, che più tardi strappava le lagrime 
ad Agostino (2) , e che troveremo sempre fra le parti del 
poenn pili anuniiate nei secoli tegnenti. 

Una critica affiettatainente severa , schifiltosa, para- 
dossale c pregiudicata può dir quel che vuole su questo 
grande poeta come su tanti altri grandi scrittori latini. 
Se casa erra, il danno è tnno mo. La «densa potrà dif- 
ficilmente perdonare gli acceaù di certe reazioni intellet- 
tuali , comunque queste possano essere feconde di pro- 
gresso. L'opera di Virgilio, considerata , com' i dovere, 
neU* ordine nio e nelle aue ragioni storiche e rìnun 
sempre, un grande monumento che non ebte l'eguale né 
prima nè poi : legittimo è il fascino che per tanti secoli 
esercitò su tutti gli spiriti colti, dagl'intimi ai piti grandi. 

kCict, puUvil aquc K-Ilc poni c-jnJurr. L-s.ini; ilixit: a Sci licei ii 
iuyeri» eie». KuKU» illi ait ; si hoc dixissiji addiente Alciandro, 
scire» ipud Vcrgìlium et illum venum e&M «... caputo tcnus abdi- 
dit ensem » (AtH. Il, 553). Suasor. 4.; — « Monuuiui lulius qui 
coaite Hùtt qeiqiM (p^us ddMt illimi (Ccsdom) iaiiMri 
voltiiat* VtsgU dticriptioaem ; «Mn entt et term» ete. • (iUa. VII, 
«6) «. Cmtrw. 16. (Genio vanno « Rana poco dopo la morta 4i 
Virgilio, cfr. Mkyk*, Oratorr. TOHumorr. fitigmma», p. 5)7) — 
Ved. anche Suasor. 1. 

(1) • Et tamen iltc tue fetix jEncidos luctor 

GontuUt in Tyrìos arma virunujue lorot. 
Noe tegitur par» ulta magi» do corpOM toto, 
<|ua0i iMii IfgItiinTt fiosdow junctua amor. > 
Otd. TWif. a, SSS. 

(a) GSit^baifg«. Ilb^ I; op. 1, 66. 
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Imitatore è Virgilio solo negli accestori ed anche come 
tik è grandinimo; lo è percbi doveva esserlo, né v*eni 
poteiuft di genio che a t»l condiabne potesse allora sot> 

trarsi : una emancipazione totale dell'arte da quanto im- 
ponevano le ancor vivissime creazioni greche, era cosa 
che oiuno desiderava, niuno voleva, e sarebbe stau ac- 
colta con Indignanone come una anonnalttà nmtniosa 
ed iniotelligibtle. Le vie del genio non possono essere 
sempre libere in qualunque momento c condizione dello 
spirito umano. Non per questo perù esso si ta men ma- 
niftsto a chi non si veli gli ocdii per non vederlo; 
nè i lecito disconoscerlo e denigrarlo, dandogli spiat' 
zantemente, come si è fatto per Virgilio, il nome di vir- 
tuosità. Per la natura, gli clementi, lo scopo affatto spe- 
ciali dell'opera sua, Vii^io tavorb in un ordine di pro- 
duzione tanto diverso da quello delia poesia OBimct, C 
dcll'ur^jca i;rcca in generale (i), che la sua opera, pro- 
porzionata com'è all'intento, costituisce una vera crea- 
lione. Una dose di eUenismo c*era nd pentùero romano, 
c*era quindi anche nd poeta, e sarebbe stato infiedde se 
non l'avesse rappresentata nel suo poema; ma il primo 
pia profondo carattere di Virgilio sta neli' esser egli , come 
con giusu inielligenn k» chiama Petronio, esseniìat- 
mente IÌonmro (a). 

dì Anche il TcuFrai. concede che « Ton «nd Gdit der ,£neis 
iiehx freiiich SU HoBcr in diamstialan Gcfsamue. > GsacA. d. róm. 

Ut. p. 400. 

(a) • Homerus tcstis c-t lyrìci , romanusque VciffKm et Hfiiwi 
eurioM fieKchas. • PknuM. Sat. 1 18. 
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Capitolo 11. 

A quei risoluti però non si poteva tnvnn per sem- 
plice genialità naturale, chè questa sola non bnstava 
nelle condizioni d'allora, come non basta mai a pro- 
durre gtmndt opere d'arte in epod» di giaade cultura. 
Tanto la natura sua stessa e delle sue cause, quanto 
anche t'influenza dei Greci contemporanei dava alla poe- 
sia au^stea, come in generale alla piti gran parte della 
poena lomana, un caratMre eMennialmente dotto. Molti 
studi filologici ed eruditi erano ìndiapeasabili al poeta 
per raggiungere una forma d'arte che stesse in nrmonia 
colle condizioni della cultura generale. L'indirizzo della 
pocjia greca di quel tempo, dominata d^i alasaandrini, 
era talmente dotto, che né la lingua della poesia era cosa 
vivente, nè la poesia stessa era destinata ad esser patri- 
monio d'altri che di dotti. Se v'ha fatto che metta in 
rilievo quel tanto di genialità poetica che ebbero pure i 
romani, tale < sema dubbio il confronto fra essi e i greci 
nell'uso degli esemplari antichi. Da Alessandro in poi la 
decadenza della poesia greca è tale , che chi ne studia 
la storia, se vuol riempire la vasta lacuna che gli si la 
dinanii, conviene si rivolga ai latini, presso i quali sol- 
tanto trova una continuaiìone di qucU* inditìno e di 
quella produttività. 

La dottrina e lo studio, non solo dei prodotti greci, 
ma anche degli antecedenti prodotd romani, non im- 
pedisce ai piti eletti poeti latini di trasibndere nell'opera 
loro quella vera poesia e quel carattere nazionale di cui 
gli alesaandrini sono affatto privi. Non iscrivono per 
una stretta cerchia di dotti, ma per un pubblico va- 
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stissimo di cui l'educazione è tale che nel poeta richiede 
ed ftpjmn ascile il retore, il grunnuitìco e Perodito. 
In qimM doti, essenzialissime in un poeta romano, 
niuno raggiunse Virgilio, il quale oltre ai molti deli- 
cali studi di arte, molto studiò pure la lingua nella 
•Ila oatora presente, e nei sooi antecedenti letterari, par 
piegarla alla maggior possibile perfezione e fnla Mgano 
adequato dei suoi concetti anistici , molto pure studiò, 
in libri e con viaggi, e località e miti e antichi usi e 
quante simili coie di fatto ai «mnetterano col sao poe- 
ma (i). E^l ebbe il leg r e to di adoperare soltanto come 
mezzo, lenza mai ostentarla, questa molta dottrina, e dì 
non subordinare ad essa la poesia. Gli antichi di questo 
ben ri avvidero (a), talché qgli rimd a due intenti non 



(1) Ad Augusto, che mentre guerreggiava i Canubrì voìev e«er 
tenuto al com«e del suo lavoro, ci rispondeva: ■ de iEnea quidem 
meo, si meliaide jain digmim mribiw baborrai tois, fibemer mii- 
Krem ; sed tanta inchoata rcs est, ut pene vitio mentis Mnlum opus 
ingrcssus mìhi vldesr, cum preaertiin, ut «cis, alia quoque studia ad 
ili iipus inultr..-]i:c potiora impcrtiar. Machob. SjI. 1, 24, i i. 

In lavoro Coiti irJuo e itclicaio non «urprende quanto ntcriscc il 
biografo (p. 5q]: » traditur cotidie mediiatos roane pturtmos versus 
dkiate aoliius, ac per Mtuni Aem reuactando ad pauciisimos redi- 
gere, non afaaunie «umen se iafbniM more ursn parare dicane et 
bmiiendo demun ettagerSi Aadda pnea pcius oiailoue liNHiatani 
digestamque in XI! libros paitkulatlm eomponere iRsdtult, proui lì- 

bcret quidquiii , et r.lhll in or. lini."- Lsrripicns, ut ne qin.l in'.;'i.-tum 
moraretur quxdaro impcrfcctn tTan^iniiiit, alia Icvissimi» vcrbis velati 
fulait, quc per iocum prò tibicinibus interponi aielMt, ad satin en- 
dum opus, donec solida columna advenircnt. • 

A comporre r Eneide, «pnlo ogj^ d rimana impiagA XI anni,e rioF 
tamippe la morte, chi per altri tie anni si proponeva di iavonire a 
darle l' ultima mano , e con tale scopo Intraprese 11 vlsgi^e di Grecia e 
d'Asia, che gli fj fatalo. PlnN^T. p. Ci:. 

(2) « Vcrgilium multa: antiquiutis hominem tinc ottentationis 
Odio peritmi. ■ Gnx. V, t>, i3. Di questo tieneoMo pare Qmnn- 
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sempre identici , quello di piacere ai dotti di professione 
ed « tutti gli altri ad nn tempo. Le doti minali delle 
poesia virgiliana ndl*utO C nellft creazione del linguag- 
gio poetico, e nella struttura del metro, la minutezza delle 
ricerche erudite da lui fatte per dare al suo poema il 
coloriiD piti ftdela, tono cote tanto ver», eh* la piti ae- 
vcra e nutldiqweta crìtica odierna ha pur dovuto in questo 

confermare gli elogi prodigati al poeta dagli antichi fi). 

I bisogoi e il carattere del pensiero romano erano 
tali, dia rimpiaitione prodotta dalle cantterìaticbe piti 
cstfUuecbe e meccanicbe dei poema fu praiMuSiiiina. 

Essa sopra^-visse e dominò in tutte le variazioni che subì 
il concetto del poeta , e rimase, comunque contorta e 
deturpata, pur viviasìina per tutta la trac&iione letteraria 
del mcdb evo latino. La pernione della lingua era pei 
Romani di tanta importanza in un'opera d'arte, che si 
può dire fosse la principal cosa a cui si guardava nei 
giudicarne, ed essa sola tenesse luogo di molti altri me- 
riti. Ed invero le condiàoni degli ecrìttori romani erano 

i.UNO nd cont'iontarc Virgilio con Omero: u et ht:iv:k ut illi naturse 
ccBtesti atque immofttli c«uerìmu>: ila cune et diligenti^ vd ideo in 
hoc ptua etti qnod ci ftiit inagis laboraailiun et quantum «nuncn- 
tibut viadmiir Ibitnae cqualitate penstmus. •> Inst. or. X, i , 86. 

(l) or. Briousvt, p. 437, TwvrrxL, p. Jo;, B*h», p. Jji, 
IIertzbug {Ccbers. d. Aeneis), p. XI sg. Kkbhann, Elem. doctr. 
melr. ?57, Mùi.uB, De re mftr. p. 140 «g., i83, 190 sg., Nnauim, 
Rum. (iesch. l, p. ii » (3." td. ). Sulla saga di Enea ed il modo in cui 
Virgilio r ha traitatt vengasi, oltre il noto libro «li Klausm, AauoÈ 
tmà Mt Pmuam It, pw 1149 ag. , Rrnim, BettrOg* fiir Vorg^teUek- 
U MUutt, f. 48 i|g. iM «gK. 1 73 , e partkQlarmcnie, come elogio 
della eiatleiia e dottrina del pi>eu, pag. m-iiB. 0>n critica spesto 
trnppn superficiale •-■■.5 in^Lr.;.a. mi non ienza buon senso, riassume 
I meriti di Virgilio il WEU)^rER , nella preCuione al auo Commentar 
Vtrgtt'i Amtf», Ave* / imdU, (Lcipa. 1M9] p. 5) igg. 
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per qufltio ÌMXo ami dìvone da quelle dei greci, presao 
i qoalì le fimne delParte, tvolttij per on nolo na- 
turale e spontaneo del pensiero na^^ionalc furono as- 
secondate da un corrispondente svolgimento del lingu«g- 
gio, egualmente spontaneo e naturale, tekbè i poeta 
questo pi^mno e tiaenuio fadlmente «ì loro intenti, een- 

za bisogno di uno studio grammaticale e filologico. Il pro- 
cesso per cui si è svolta la letteratura romana è ben lon- 
tano da tanta naturalezza. Ridurre una lingua rozza 
aspra ed incolta a servire di organo a forme letterarie 
d'origine non nazionale e quasi repentinamente acoet» 
t.itc lial di fuori, era cos« di grandissima difficoltà, colla 
quale ebbero a lottare i piU antichi autori ialini ; ed essa 
ooctimisoe la più forte loro preoccopMtione (i). Da questo 
aspetto può dirsi che da Lìtio Andronico a Cicerone e 
a Virgilio, la letteratura romana non sia che una scric 
di tentativi coi quali si cerca continuamente di piegare 
la lingua alle esigen» estetiche imposte al pensiero ed 
al gusto dalla influeoas greca (2]. CoA presso i Latini, coa- 

(i> Gfr. LsMCH, Die Sfnd^lotepkk éer AUm, I, p. io3. 

(s) L-vcnuio, che morì quando Virgilio era quindicenne, non solo 
IsKÌa Motire nel suo poema questo conato, mane parla anche aper- 
mcata: (lib. 1, i35} 

a N«c m amai fatlit Gnionim obacarn 
diSelle inlttitnut latinic wcibi» ctWi 

muha nnvi<i verbi» prgesertim cum ut agenduiB, 
proptcr cgcstatcm lingua et rerum novitatem. » 
Glir. anche I, 83i e III, 237; Hn-Fiaa» Ottekichte 4er tateiniselUH 
Sfrwcln nttrM^ ikrer LtbaudMtrt p»g, 104. Vcggaai aache la ta- 
ccate open di Hmoa, O i t t ni i aUmg m iber JSe BtUungtgtxkìckU 
tlerffriechischenundlatebtUduiiSprùehe, (Lcipz. i87i)pag.i96sgg., 
■1 quale però giudica con fitttoloia Icggereua i poeti auguatei (pag. a 1 3), 
« dimmika dd tutto l' fanpomuua a riaflucnia di Wigilie ia tato di 
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trariamcntc a quanto avvenne fra i Greci, per questa con- 
dizione di cose ed anche pel contenuto materiale della 
inflaente cultura greca, la ricerca grammatìcak ctiaic 
già e domina, presto a poco, in ogni soritlore, ami prima 
che lo sviluppo completo della letteratura abbia avuto 
luogo, ed il pensiero nazionale siasi acquetato nel tro- 
Timento di ferme die lo esprimano adeqoatuncnte. A 
questo ultimo risultato giungono Cicerone ddla pvoea 
e Virgilio nella poesia. L'uno c l'altro hanno tanto bene 
e tanto giustamente soddisfatto a qucll' ideale di perfetto 
linguaggio, a quel bisogno di proprietà di finein ed*ar* 
moniaf die con eni la meta à raggiunta, ed ogni ulte- 
riore tentativo non riesce che a male. Questo merito 
loro, certamente altissimo, fu il principale ad essere ve- 
duto dagli antichi, e fa sema dubbio in tanta inten- 
sità e univeiMlici delle esigenn a cui eoddiai àc ent una 
principalissima causa della loro rinomane. L'efficacia 
cosi dell'oratore come del poeta era tanto dipendente 
da un merito di questa natura, che raggiungendosi per 
ano lo scopo, esso potBfa servire anche a misurare Poni- 
tore come oratore, il poeta come poeta. 

Invero questo prevalere dell'importanza di una qualità 
formale sopra le altre nella pubblica estimaxione, al punto 
da esagerare anche queste in grama sua, od anche da te- 
nerne luogo, non è certamente ciò che ci vuole per giu- 
dicare giustamente il valore artistico di uno scrittore. Senza 
soscnvere al giudizio troppo aspro di Mommsen sul merito 
di Qcecone come oratore, i indubitato che la grande 



Uagua nella «cuoia • Delle opeie gmnMllcali « nella pndiukioe 
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rinomanza, anche oratoria, di questo scrittore c in gran- 
dÌMÌim pule un dfetto del suo altt vilore come tcrii- 
torelatìllO) pìnttostocbè del vero suo merito oratorio i). 
Per questa maniera di giudizio Terenzio tìr.o all'ultimo 
medioevo ebbe piU voga di Plauto, i^uantunt^ue inferiore ad 
esso in qualità di comico (a). Se però il giudisio degli an- 
tichi su Cioerone fa fuorviato dalla loro predilerioue per 
le qualità della lingua, talchi^ gli assegnassero un posto 
diverso da quello che in realtà gli compete nella storia 
dell'eloquenza, certo il giudino loro mi Cicerooe sì te- 
neva in una siè» più proHima alla vera e piti di loro 
competenza, che non quello su Virgilio; chè realmente 
gli usi pratici dell'arte oratoria, e la viu repubblicana, 
avean reso i Romani più competenti giudici d'onlori clie 
di poeti ; i quali meno che i primi avevano nella vita e nd- 
l' indole nazionale romana la prima causa dcll'esficr !nro. 
Perciò è da notar&i che dei giudizi su Cicerone di un ca- 
rattere generale, nei quali egli è, comunque, giudicato in 
qualità d* oratole, i definita la sua arte unto in sé quanto 
in rapporto cogli altri oratori greci e latini, se ne tro- 
vano; su Virgilio invece un giudizio che lo definisca 
non dico giustamente, ma completamente nella sua qua- 
lità dì poeta, non lo troviamo. Molti scrissero su di lui. 



(l) Cf. Bum, Die grieck. Bertdsamkeit tu dkm ZeUrtam MM 
AìixmiÉtr bis auf Augustus, p. 12 5. s^. 

(») «Sdeinl -in lamcn est i LTcntivim proptcr soUm proprii.utc:!i 
ommbu* comicis esse prxposiium, quibu$ «si, quantum ad ccicra 
spcctat, infcrior. • Snv. ad Aen. I, 410. GiàflMllefriinii, Ciceromk 
{ad Alt. Vii, 3, IO) aveva dcno: «Mcututque tuin, non dico C»- 
diium. . . malus <ain •ucMr ladiiNads «it, aad Tmatiuni coiin 
bellv propter dqgutian) lennonis putatMiitur a C. Lelio scribi. • 
Eppure ViiUASK» Smorro dava fra i comìd ìi primo poeto a Cccilio, 
Il ■Mondo a Ptui», od a Temuìo il ssMo. (Gbi» ZV, 14>. 
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quanti su niun altro scrittore latino. Lo stesso entu- 
siasmo che destò la sua opera non solo appena fu pub- 
blicati, ma anche mentie il poeta k componeva e non 
se ne conosceva che qualche librò 0 qualche saggio, pro- 
vocò degli scritti e delle critiche assai (i^,. Contro le 
buffonerie e le smodatezze di alcuni, piuttosto nemici che 
critici, stanno le mtmenwe cqnessionì di ammiratone 
entusiastica, che senza dubbio iedelmentt rappresentano 
il grado c la natura dell'impressione generale. Ma l'en- 
tusiasmo e il sarcasmo non sono la critica. Fino a qual 
punto gli scrìtti relativi a Virgilio di molti grammatici 
sooi Gonteropofinci o dd primo seook) dell'impero fos- 
sero di carattere estetico, e si occupassero di ciò che oggi 
dicesi l'alta critica, à difficile giudicare dalle notizie che 
d rimangono; ma è chiaro che, se Tane ^rgiliana avesse 
in quelle trovato una notevde e sufficiente definizione 

ijinernle la tradizione grammaticale a noi nota, che è 
tutta piena del nome dei poeta, l'avrebbe pur conservata. 
Invece il meglio che questa ci conserva si riduce ad una 
osservasione di Domixio Afifo, insufficiente quantunque 

giusta, la quale segna affatto esternamente il posto che 
compete a Virgilio in quella gerarchia di poeti di cui 
Omero è sovrano (a). E del resto, come abbiamo veduto, 

(1) Dmuto ( Vit. VtrgU. p.65) enuaitta qittlctie sciMca fwrodia 
anonima delle Bucolldie e dcUe Oeotj^dM, VAmmomaM* di GanrlMo 

Plniire,un'opcra di Ercnniotui difetti, una di Perellio Fausto sui funi di 
Viiigìlio, ed otto libri Hometon elenchon di Q, Otuvio Avito, nei qutU 
«i noia.a ijuos et unde vtrtut transtulerit. Asconio P.,;llnnn, che 
vitic sono Claudio, scrisse un libro in difesa di Virgilio contro co- 
Storo ed altri simili. 

(i) « UttT enim v«rbU ciadem qu» e» Afro Dwaitio iuvtniseiwpi, 
qui nlU {oMrrogsati qucm HooMro «isdsnt umbìbm acesdeit? te- 
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solo esternamente potevano giudicare gli amichi con giu- 
stìib il rapporto fi» k poesia omeria e h vir^liaiM. 
Dei giudizi dei contempotaiMi, «no tolo ne Hm rife- 
rito (i) che, quantunque espresso con parole maligne, 
defìaiace con qualche verità una caratteristica generale 
diill*«rte i^f^MM; ma eno ooosìdm U poeta naica- 
mente dall' aspetto reiofioo, • potrebbe eiiera applicato 
anche ad un oratore h'i. Coloro poi che facevano un rim- 
provero a Virgilio del grande uso ch'egli haùtto d'Omero, 
flvidentaBcott «rano anisaatì da un fantimento d*iiitiDÌ- 
ciiia, poiché dinenticavano l'uso simile di tanti altri 



cunilus, inquit, c*t Vergiliu», propior lamen primo ini»m tertio. " 
QuinTiL. X, I, 86. Iinnii/io Af:" tu proinre s<iU'i Tibcriii nel J. 
Cr. ; morì nel 3q. N'iiggasi questo giutiizio mcs&u in veni da Aixuio 
Avrro (V-VI &cc.}, ncUMnrjkelsig^ Uitìmt (Miinn) n.* s59. 

(■) • M. VipMaiu» • MiweiMM eum rappoMMini ippallabat nona 
cKoselue wp ertorem, non ttimiibi ncc nitis Md et communibut 
verbi», atquc ideo lateniìs. • Donat. Vit, Vergil. p. (",5. 

(i) Vero e giu«o è anche quel «I'Ormio (Set. I, io, 43): 

« molle aiqtie hcetum 

Vcrgilio nnnucrunt gauJenles rure Camenic. 

K ila nniarc pelò che queste parole, come già esse lu Jicunu chiaramente 
( rut e ) , nnn si riferiscono che alle Bucoliche , e alle Oeorgidie. 
Qjuiulo Oruio Krìaie il primo libro delle Mtire in evi caio tono 
comenoM (dal 41 al 35 tv. Cr., aecondo I piò), f&uàéa non era 
nepr 'ra in mente di Virgilio; il pneta in quel tempo occu- 

pa\asi delle Georgiche. Se le (ipinioni siilk date non fossero tanto 
\ariu irJ incerte, si pulrebbi; nn^he affermare che le parole di Orazio 
non ù riferìtcono che alle Bucoliche. Certo se Orazio aveatc cooo- 
•dalo il poema, non ai tarebbe contentato di caiattarinaw la powia 
dd Mo aadeo con quelle parole. Virgilio eia mmto ad II poeaia 
era fpk pubUkato quando Orazio ecriaie VArle poetica (9, o to av. 
Cr.); ma 1» snlii menzione vii Virgilio che ri>:nrra in ■•|ucsta ( v. 5?) 
non riguarda che un contronto tra l'antica e la nuova scuola in gc- 

aaiate qnanio alto Vmgam, 



Digitized by Google 



PARTE PRIMA 



29 



illustri poeti anteriori (1}, cosi romani come greci, ed 
indire (come lo susco Virgilio a ciò aoleva rupond^ 
ic), (») non pencmno «Uà gmude diflieolià di fiuto con- 
venientemente. L'uso assai libero che Virgilio fatto 
dei poeti anteriori , così greci come romani , aveva la sua 
giustificazione, o meglio la sua naturale ragione di mmk 
in un modo di vedere ed in une tndidone fiw gli an- 
tichi eonune e regolare-, il fargliene un addebito era cosa 
assai pili evidentemente ingiusta ed odiosa allora, di quello 
possa parere oggi a noi che abbiamo su tali latti idee 
molto divene (}). 

Generalmente la critica di quei grammatici si attiene 
ai particolari; giudica di parole, di forme, di struttura 
metrica, discute certe parti dell'organismo della narra- 
sione, notando qualche incona^oensi, qualche contra- 
dÌBoae, si trattiene in questioni di erudizione. Scane, 
e sempre relative a luoghi particolari, sono le osserva- 
sioni di stile; per lo piti si riducono a confronti ; là è 
una immagine che ^rgilio ha trattato meglio o peggio 
di Omero, qua una descrizione in cni è Stato superato 
da Pindaro. Nell'assieme di tutte le onenrazioni che ci 



(i) Cfr. Walther, De scriptorum romanorum usque ad Vergi- 
Uum tludiis komericit. Vratitl. 1867. 

(a) ■ Hoc ipsum ciÙBen tic defitndcre aiauetiiin ait (Aacouiut P»> 
dianus): cur ma Ilit quoque cadca lìina ttaplarcnt} vcmm latti» 
leeuifot fcdUm «tss Herculi clavam quam domerò venuB subrl- 
pere. ■ Domat. Vtt. Vergil. p. fiC. 

(3) Vc^i^asì =. . i'.i tii") In (jiiisi» e fina ijssi;rva2Ìiinc Ji Hertibcbc 
nella intruj. alla sua traduzione deli' Eneide pag. VI. Il trovare in 
quetti COSI detti furti di Virgilio, come fa Teuffkl {G«Kh. d. pAm. 
Lir. p. 393), una prova della mancaiua di orìginaliià cbe Ko^àana 
aniiMrc al pooia, è «n grave cmne. 
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rimangono (i) si scorge una certa libertà c indipendenza 
di giudttio, per la quale, quantunque fiontidcnto amie 
altUiinu autorità nel aimpo pummitìnte letorioo ed 
erudito, Virgilio non è in questa prima epoca dai gram- 
matici dotti ed assennati ammirato ciecamente; molti 
néi tono rioonoKÌuti in cno e BMMd in evìdenae, e li 
ammetteva in certa misura lo stesso Asconto Pedìano 
nel libro che scrisse contro i detrattori del poeta. Ma 
quei detrattori che erano animali, nel criticare, da sen- 
timenti nemìd al poeu, durarono poco, e non ù 
▼ano che fra i suoi contemponnei. Le oaaervarioni crì- 
tiche à\ Iqino, di Probo, ed anche quelle piti aspre e più 
numerose, ma meno giuste, di Annco Cornuto (2} non le- 
devano in akuiu maniera il nome di Virgilio. Eran «oo- 
sideraie conte quelle macchie ineritabili die si trovano 
in ogni opera umana, e che si nntnvano anche nello stesso 
Omero; generalmente si era convinti che il grande poeta 
le avrebbe tolte via, se la morte non gli avesse impedito 
di com(»ete Popera sua. Taluno arrivava ad attiìbniiglì 
l'inteniìone di mettere alla prova, introducendo certe 



(0 livìiM critica Ucgli appunti fatti dagli amichi a Virf^lio 
trovasi nei Proicgg. di Ribbeck, c. Generalmente queste nuer- 

vaiioai « rì&rucooo all'Eneide, di rado k ne trova tulle Bucolicbe 
e le Geofglclie. 

(a) QiicMe yuaìwlif», aaMBo A LueiBo t di Pereio , non e«i- 
ttva I ienrini di «■pmnoni dure nella mia crMci virgiliana ( abiccie , 
•ordide, indccorc eie). Ma i principali suoi appunti, di cui i>|jgi »b- 
bivno ricordo, si riducono a futili cavilli n ad aperti errori. Pure 
«gli era ammiratore del Mantovano, come ai rileva dalle aue ueiae 
parala: « jamqne esemplo tuo edam piindpas dTìtatinn, o poeta, 
iadpicm aMKa Cngcie. • Oums. p. leo (ed. Kan.). 



Digitized by Google 



PARTF PRIMA 



3i 



difficoltà nelk sue poesie, il sapere e l'acume dei grani- 
nutid (i). 

CioA della pOMk «ir^iant già in questa prima epoca 

si sentiva più di quello si definisse. Come organo il più 
fedele del sentimento nazionale, come prodotto artistico 
in ogni parte finaottiiiB «mooimto col gusto te t«- 
deme te eolnm i bisogni deUo spirito pubblico, ««a 

esercita un prestigio imausao Oben giustifìcnto. (ìinan?.! 
a cui il nome stesso del gianda oratore romano impal- 
lidisce e diviene troppo unilateiale. Ma anorcM da quella 
impressione irogUono risazie alte cause e ad una analisi 

dell'opera virgiliana, si arrestano ad una parte di essa 
puramente esterna e termale, tanto perché l'indirizzo 
generale dello studio d'allora a questa parte sopratutto 
rivolgeva k meati, quanto perchè te teoria letteraria 
d'allora non poteva guidare a veder bene addentro nella 
vera natura dell'epopea. Quest'abitudine nella critica 
turbò non poco, come abbiamo notato, anche il concetto 
dell'eloqaeiuca ciceroniana, quantunque Moratoria foase 
assai di competenza romana, e quantunque nel paragone 
fra Cicerone e Demostene si stesse su di un terreno as- 
sai più solido che in quello fra Virgilio ed Omero. Quanto 
a Virgilio, quelte specie di crìtica ristringeva il valore del 
poeta in un campo troppo angusto per tanto nome, e per 
te qualità e te universalità dell' entustesno che avea de« 



(i) « AMooiiit Pedìanus dieit w Vciì^Ilttm dieeniem sudiste, in 

hoc lovo <e grammaticis cruccm fixissc, volens cxp«riri quis corum 
ttudiosior invcnirctur. ■> Smvio, ad Ecl. Ili, irtb. CJ. Phiijuov». , c 
ScHOLU Bkb.m. ibid. Ma prnl .ibilmcnlc AiConio cita'. .i l'aiii.niH li 

altri, poiché neppure era nato quando Virgilio mori. U. Ri*- 
asc», Proligg. p- 97 Sg* 
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Stato. U valore poetico e nazionale di questo nome, quella 
parte cioè d» gencnlnMatiB teotiti por non capiva in 
qod campo riitcetlo «d ìncapafiB di ftrb vadefc nella 
sua vera e complessa natura , serviva come di lievito ad 
accrescere le proporzioni della parte che restava definita, 
dei meriti dotti, spinfondo ad cngeraria. La idea della 
sapienza universale del poeta non si scorge ancora, ma 
c'i già quella di una sua universalità letteraria per la 
quale esso regna nella poesia e nella prosa , nella gram- 
matica « nella wiorìca, ossia negli elamnti primi « ca« 
ratteriatìci della culuica dei tempo ; ognuno è prono a 
trascendere parlando di lui, esagerando piti o meno il 
numero e la varietà dei suoi meriti ; nè certamente Mar- 
aiale esprimeva una idea esclusivamente sua, quando di- 
ceva die, ee Vigilio «veaae volato provani ndJa lirica 
e nel dramma, avrebbe superato di leggieri i più grandi 
lirici e tragici fi). Fin dal principio adunque si trovano 
nella nominanza del poeta i segni e le cau&e di un tra- 
viamento di cui vedremo poi le fini e le proponrioni 
ulteriori. 



(i) a Sie Man» aac «aUbd Moiavit earoiiaa Flaccit 

Bl Vaite esali rannni lande cothurali 
i^iiiNa poHct tragico foriiui ore loqui. • 

hUMTlU.., Vili, t8. 

Omviene notare qui die, quantunque Viri^lio ctcrcHaaae assai vi- 
sibile influenza anche sulla i^rrsS, nnn las^-ìò pran nurnL' d': come 
prosatore. • Vergilium illa fcliciiat inj;cni in orauonu soluta rcli- 
quit. > SntMu, Cmurof. 3, p. 36t (ad. BnaaiM); cfir.OMMr. V», 
Vergiì. p. S8. 
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Capitolo III. 

Viriiilio è <!(■! piccolo numero dei poeti fortunati sot- 
t'ogni aspetto. Ammirato per le rare doti del suo ingegno 
non lolo, ma per quelle ddl*aiiìino criindki cbe il nn- 
devino uno degli noinini aimpAtìei del suo tempo (t), 
quanti furono buoni poeti suol contemporanei non dó- 
bitarono di riconoscere la sua superiorità, e tutti a gura 
e con parole di entuùasmo ^ {è«en> onore, come scor- 
giamo da quei che ci rinNUigOQO. Non mancarono « luì 
nemici, che al genio non mancano mai: ma plicli fece 
taciLmcntc dimenticare la stima dei grandi d'ogni specie 
e del popolo romano che, udendo i suoi versi in teatro, 
unanime ione in piedi, ed al poett « ceeo pre i e n ie fece 
segno di rispetto, come solea fare collo stesso Augusto (2). 
Egli certamente da quanto ottenne col!' opera sua in vita, 
dovette argomentare delia durevolezza c della immortalità 
dd suo nome. 

(l) « Celerà une vitac ci ore et mimo um probum constai ut Nea- 
peU PluibeniaB vulgo apfwUatiu wt. ■ Doitat. Vit, VergO. , f. ij. 
a anima candidi. • Hokat. 5af. 1, 5, 41. QiialdM antico canineBia- 

torc di Orazio ha pur creduto, benché invero a torto, d! riconoKerc 
Virgilio nei noti versi : « Iracundìor est paulo ■ etc. Sat. I, 3, zgsgg. 

( •J Mal', socurum et «ecretum Vergili reccuum , in quo tamcn 
neque apud divum Auguttum gratia caruit, neque apud pcpulum 
ron)anuin notitìa. Testes Augusti epistulae, t««tis ipse populu!, q|ui, 
■uditis in diaatro Vgtgiii vemtwmufwiininiwrw», et fom prawan - 
ttm spacmMsniquc Verplium Tenantut «t ile quaii Augnilmi. ■ 
Dial. de Orjtorr. i3. Quanta fosse questa sua a apud populun fft- 
manum notitia n si rileva anche dalla biografia: << ut... ti quando 
R irniu , 'i j" riiTissimc commeabat, \isiTclur in publico , sectanils de- 
monstrantisquc se suffugcret in prosimum tectum. >> Douat. Vit. 

Kof. /. S 
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I ugni ddk p opol uì ià dal podt lì ritnmiio in ogni 
ijier». Ndl'aln «odctt, dw per moda inumi dmi IMtt 

di letterata, la donna saccente, descritta da Giovenale, 
(i€Condo lo scoliasta sarebbe Statilia Messalina moglie 
di Nerone), in mezzo ad un circolo di grammatici c di 
fcMri,«Mteava eon moltti a n aì ega • pma praflario di pa- 
role le questioni letterarie piti in voga; parlava di Didone; 
pesava e confrontava il valore di Virgilio e di Omero (i 
Polibio liberto di Claudio, cortigiano molto inAuenie, e 
dtIcttaniB di Iettare, aaaai probabilmente dd calibro del 
suo padrone, intraprendeva una parafrasi latiiu di Omero 
ed una f;reca di Virgilio, ed a lui Seneca, nello scritto 
che gli ha dedicato, profondeva per tale suo lavoro (a) 
elogi tanto ainoeri quanto gl'incenai che nello sleaao eerioto 
profonde aldiloìfigaor^ foturo eroe deH'Apokdokyniocìt. 
Anche il teatro era un campo di ogni grande popolarità, 
nel quale trionfa\'a il poeta. Non solo ivi già mentr'egli 
era vho e per più secoli dopo la eoa morto forano reci- 



(i)Stf. VI, 4^4 «ss-: 

« Illa lamen gravior, qua: cuin diicumbere GOBpit 
iaiidat Vei^um, {icritune ignoscìt EliMi^ 
conuDlnit vaMt, « eonparai; inde MaroMB, 
Mvx iXiapamlntnitiaaauipMiflk Henenia. ■ 

(a) • HcMcnn et Vtqfib» tam bene ite li umano geacic nteiìii 
qttam tu et de omnibus et dellllsmeruisn, .]u<i« pluribusnototcsaa 
\nUiisti quanti scripscrani, multum tccum niorcmur ■. Dial. XI, (Ad 
Polyb. de coniai.) 8, 2, « Agcdum Illa quo; multo ìngcni tu! labore 
celebrata tunt, in manus sumc, utriuslibct auctoris carmina, quc tu 
ha Ksolvitii ut quanvìs atructuia iUorum fccwierii, pemancai Or 
meo gntia. Sie «oim Illa ex alia lingua ia aUam tnmitaliati, ut, quod 
dUBdUBnum «nu, «onet vlnuM ta alienaa te oiatioBeni 
«iot. ■ Ibid. 11, S. 
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tati i suoi versi (i), ma anche da questi si trassero spe- 
ciali rappresentazioni. Nerone, minacciato «la ogni parte, 
«•dflndo ippraMiinare la fine, ftce voto, le seBiiipwni, di 
rappresentare egli stesso una composizione pantomimica 
intitolata il Turno, desunta dall'Eneide {■>"•. Era poi una 
fineaza di moda avere nei ricchi banchetti, Ira gli altri 
dÌTertimeati, anche recitaiiooi di veni omerici e yirp- 
liani. Cosi anche alla mensa goffamente lauta di Tri* 
malcione vediamo figur;ire Omeristi, e recitato con 
istrazib crudele da un servo il quiato dell'Eneide (3). Frai 
donativi (Xenìa) che l*uio richiedeva si faceaero in cene 
circostanze, erano anche taluni dei libri pi(i in voga; fira 
questi qualcuna delle poesie minori, od anche tutte le opere 
di Omero e di Virgilio, scritte elegantemente in piccolo 
volume e talvolta anche eraate del ritratto del poeta (4). 

(f) • Aadhia in tlwMW Vwgili «cnlbiis.«lMaf.AOnaierr.l.c.i 
« bucolica eo «Kccaiv cdìdii ut in KMaa quoque per canHmacrc^ 

rccitarentur. » Dohat. Vit. Vergit. p. 60. 

(i) - Sub cxiiu .^iiiikm \i;jc yi\»m \ovtTat, ti »ibi incolum» 
■lama peiinan»i»»<:i, pioilìturuni te fttue victorite ludis eiiun bydiau- 
lam et chonuUm ci uiricuUrìum, ac novÌMinio die hlurìonenn, sal- 
tMunimque V«i;giU Tumum. SvnoK. VI, 34. Cf. Jmui, in HtrmUt llt 
p. 4«i ; Punuùinm, Sil t ms a eklehl» «te, II, 

(3) ■ Ecce alius ludua. Servua qui ad pedes HoUnaOie eedcbat, 
)uuu(, eredo, a dumino tuo, proclamavit subito canora voce: « la- 
te rei mciimm Acncas iam classe tcnebat. n NuHua aonus nnquan 
acidior pcrcuMit aurcs meaa; nam praeter recitaniit barbarie aut 
adieenim ■ntdeminucutn clamorcm, mitcebat Atellanico* versus, ut 
tuoc prinua ne Veigiliue oflanderit. » Pfenon. Sai., 68. 

M ■ Aeópe Cwindi Guliceni, •ndiott, Meraob, 

ne nUBis poeitii Anna Tirumque canat. » 

Martuu. XIV, |85. 

« Quam brevii inunennnn oepit membrana Maroneat 
tpilu» vultue prima tabelle gcrìt. ■ 

io. ZIV, iM. 
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Né il nome di Virgilio e dei poeti dcUa nuova scuola 
rimase Umitato alh wh Roma, ma cone in un attimo 
perle prarincie. Fra le numerate iscrizioni che ù veggono 
tuttora graffite sui muri in Pompei, alcune ci presentano 
veni di Ovidio e di Properzio, ma piti assai di Virgilio (i ). 
Una <lt qaaata «i oira ilvarw 70 4all'8.* ^ga : 
Cummaoi Cnct. ioaos hotatit Unz»; 
uB*a]tn: 

Rutncui B«T CoitnoN; (a) 

un* altra, che fa una mesta impressione nella dttk rovi- 
nata e dcieita : 

CoNTirrKBK omInks]. 

Queste iscrizioni probabilmente sono dovute a scolari, 
come ad essi probabilmente si debbono gii alfabeti o le 
parti di alCibeto che trovami scenata sul muro in parec» 
chi luoghi di Pompai (3). Quando accadde la catastrofe 

Oltre ad Omero ed a Virgilio troviamo fra questi Xcnia in Mar- 
jtJAU! Menandro, Ciccront, Pnipcrzì<i| Lìmo, Sallustio, Ovidio, Tihiilld, 
Lucano, Cai u 11 I, 

(1) Cfr. BùcHELEi, Die pompejanitchtn W^uuiitacrifìen, nei Rlici- 
ajwAe* MuHwm, N. F, XII, p. aSo ifig.; GAaatMO, Oraffiti uv. VI, S 

Il, 148). Gol procedere degli scavi il numero di qucMi verai 
viqiilUini , come di dtrì fniffiti che vengono in luce, «umenta o|tni 
giiif^f Nulla raccolta dello Zaxgemeisteb, Inscripliottes parietarice 
pompcjathw , bercuiii't€iists , slabiiiime (IV voi. del Corp. intcriplt. 
latinar.) Bcrolini, iS^i,*ono ver»i o parte di versi viTjjiliani i mi 
meri t^'h^ [Aen. V, i io), laSa {Aen. I, i), 1324 [KcL 2, iS.'y 
(id.), 1672 {Aen. 1, 1), 1H41 (.•lf»i. il, 148), »»|3 (Aen. II, 1) 2:^111 
(ileN. I, I), 3iii (4M. Il, 1^ 319B {Atm. I, 1). Aggiuiigann altrì 
due graffili pubblicati di iccenunel Giwmak degU Semi di Pmftl, 
a.» «.cric, voi. I, p. 281 (Aen. I, 2J4), voi. II, p. 35 (Aen. I, 1). 

(2) Iji le^ione comune ì : rusticus es CoryJoH, ma il codice Ro- 
SUno ha: est, come l'iscnzicnc fvjmptjana. 

(3) Cfr. Uauucci, Gr^ti, lav. I. Com'è noto, i maestri clcmcit- 
Mii ttaevano scuola all'aperto^ per le piaaie, per le «rade c «otto I 
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di Pompei, nel 79 dell'era volgare, Virgilio era morto 
da 98 anni, wm. quantunque fom dubbio la nuggìor 
parte ddle iicriilont gnJBts pompqane ddibe cottocanì 

nell'intervallo fra l'ultima catastrofe e lineila chela pre- 
cedette sedici anni prima, molte &ono certamente assai pili 
antiche ; una ve a* è che appartiene certameote al 79 prima 
di Criato, ed «oche uno dq^ elbbati pare debba ascrì- 
versi al tempo della repubblica (i). Il nome di Virgilio 
nella Campania, suo soggiorno prediletto, fu granJe già 
mentre visse, e la sua sepoltura a Napoli lo localizza) in 
queUa regione in un nxido tutto particolare. Niente im- 
pediace adunque di credere che ani muri di Pompei 
possano essere stati graffiti questi versi virgiliani che vi 
si leggono tuttora, in epoca molto vicina alla vita del 
poeta e fimo anche nentr*eglt ancora viveva. E qud 
« Rmtàcna est Corydon ■ ed il « Conticucre omnes » non 
sono tuttora due dei luoghi virgiliani piti volgarmente 
conosciuti e rammentati da quanti hanno firequentato le 
scuole? Né aohinto i graffiti pompeiani ottono prova dalla 
popolarità di Virgilio; anche fra la qiigrafi propriamente 
ilette s'incontrano, colla piii singoiar varietà di oggetti, 
versi del poeta ; se ne son trovati su di un cucchiajo di 
argento, su di un tegolo, in un bassorilievo che rap- 

poetici. Cfr. Uinm, Dmvtellmg 4et Erpehimgf-tnul U«terrkkttwt- 
senMitH GriteStn mtd /Umm< (Obert-ron F mii M o tta», Alimu 1 870) 

ptg. 100 sg. Sulle rtppretcntanze relative alle scuole nelle anti- 
che pitture mumli pntnpcjane , vegRasi J*n"«, f-Vfter Dartttllunf^cn 
dti lìanàvttrks und Ifandeisverkehrs auj antikeit '^A'aHJgemalJeit 
(Leipz. iHóS) p. a)i8 tgg. Fra i grafliti pompeiani ce n'è uno, asaai 
curioso, d'argomemo yammaikslej «fr. a«aKnei, lav. 17} Jahmop. 
cit. p. s88. 

(I) BecHRui, epk dt. pag. 346. 
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presenta una venditrice di selvaggina, ed in menzioni 
funebri, (i) 

Ma il inb noteraic trioofo di Virgilio e degli attri 

poeti Aiif^ustei fu propriamente quello che ottennero Del- 
l' insegnamento. Riempito per opera loro il vuoto che 
già da tempo fi Ciceva sentire nàia Iettare btine, larebbe 
stata coaa pam seguiure nelle scuole la vecchia tradi- 
zione . e non profitrare del nuovo e vitale alimento che 
si otl'riva agii studi. Assai più che certe riforme augu- 
■Me, dava oceaiìone ad un jneremento degli studi grani* 
nutieali come protosione apeclale, lo eviluppo a cui la 
lingua letteraria era arrivata , e il grado di perfezione 
che avea raggiunto con Cicerone e Virgilio. Appena po- 
ste in luce le nuove poesie, ftironvi grammatici che se 
ne Covarono ndl* iasegnamemo, e primo fra questi si 
crede fosse un Q. Cccilio Epirota, liberto di Attico, il 
quale, secondo dice Svetonio, per primo nelle sue le- 
zioni elementari fece esercitare i giovanetti nella lettura 
di Virgilio e dcgU altri poeti nuovi (a). £ difficile oggi 
per chi non abbia fatto uno studio Spedale sulle condi- 
zioni della coltura e degli studi in quell'epoca, figurarsi 
esattamente quanto grande fosse la potenza e l' influenza 
dei grunmatici nel fomare e promuovere le rinomarne 

(i) Su di un cucchiaio il'aigLM'.n Icggc&i il verso lydclla i.*Ed<; 
■u di un battorilievo della Villa Albani i versi 607 t§g. del L* del- 
l' Eodde» wd. ia» h BtrkiUeéertMi» OetdMu 4. Wft». iWi 
p. 36$. Sa di un ttgolo del primo secolo leggoiui i due priari vmi 
dall'Eneide; ved. AreMoloff. An:(. 1864 n." 184 p. 199. Vanì vir- 
fltiani in iscrizioni fkinebrì rìiìHili dal Mmuni, Fhtf. an, p.8tS|^ 
Papiri diplom. p. 332 sg. 

(1) u Pi inuis liicitur Ialine ex tempore di«put»»»c primusquc \'ct- 
gilium et alio* poeus novo* pnticsere cflepase. • Svktoii. Degramm. 
et Hutot^. 16. 
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lenerarie. In quella febbre di produzione letteraria, non 
•oltuito provoeats dai giuti di un prìncipe, n» rea di 
moda anche dalia eleganza dei tempi, per cailinTrimal- 
cione si atteggiava a letterato, i mcTri d'ottenere pubblicità 
e iavore erano cercati avidamente; come adie recitationes 
molti pagavano chi li applaudisse (i), altri ricorrevano 
ad ogni baMO meoo par ottenere l'accesso nelle scuole 
dei grammatici, e vedere cosi i poveri prodotti della loro 
musa quasi consecrati dall' insegnamento, il disprcno con 
cui Orazio parla di queiiie «ni moatra guanto loMaro 
adoperate (a). Certo è cke l'onora d*0Mre Uni nelle ecoole 
mcritav,! la pcnii di occuparsene, ed er:i cosn di conse- 
guenza, anche per noi tardi posteri; poiché i gramma- 
tici fecero la scelta di quel tal canone di poeti che per la 
via della ecoole^ e non per altra, è giunto ino a noi. 
Molti scritti che sono andati perduti noi sarebbero se 
avessero avuto la fortuna di essere adoperati dai maestri 
come libri di testo ; cosi pure molti altri furono conser- 
vati che non avrebbero meritato un tale onore. Finché 
un certo buon gusto dominò fra coloro, principelUsimo 
regnò nelle scuole Virgilio ed insieme con csmd Teren- 
zio ed Urazio, né mancò chi esponesse Ovidio, Catullo 
e gli altri che ci rimangono del buon tampo. Piti tardi, 
quando la retorica ebbe pib profbndamentoinvaao il campo 
dellapoesia, si credettero degni di servir come testi Lucano, 
Giovenale, Stazio ed altri, ai quali il conlronto coi primi 

(t) Cfir. ftaLWN^At ivdicftaie fo i u nm €fHà nmmn, p. aosg. 
fs) • Man 1(0 vanUMs plcbis niflra^a venor 

Impemds coenarum et trìue munere vesth; 

Nim ego ncibiliiiiii bvni hi-nni iV>Kliior c( ullor 
GimmiiMticM ambire trìbus et pulpita dignor. • 

HOKAT. 1, 19, 37 «ig. 
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riesce invero assai svantaggioso. Questi primi seguiuruno 
pub $empre ad eaaer letti e studiati ìiuienia coi nuovi ; 
c sopra tutti ed invariabilimntie Virgilio, col quale e eoa 
Omero (iincbi gli studi grsci «ciguitarono a fiorire) so- 
leva aprirsi il corso, (i) 

Durante tutto il primo secolo dell'impero e parte dd 
secondo lo studio grammaticale prcndL- un forte sviluppo 
c domina tutto il campo letterario, dando luogo per parte 
di uomini speciali ad opere dotte ed importanti, che sa- 
ranno poi espilate dai grammatici dd tempi {Esteriori. 
U procedere di ootoro era modellato fino ad un certo 
punto sugli studi prammaticali dei greci. Però, benché 
per illustrare Virgilio da essi molto si facesse di quanto 
si era fiitto per illustrare Omero, Puso cb*esBt fieoero di 
Virgilio come autorità gremmarirete doveva onere natu- 
ralmcntc ben diverso dall' uso che i greci fecero in ciò 
di Omero. Anche in questo, come nelle cause fondamen- 
tali, la nominanza di Virgilio diffo'isce profondamente 
da quella di Omero, colla quale pure esternamente ha 
tanti punti di contatto. Omero era stato molto studiato 
ed illustrato dagli alessandrini, ma la sua lingua e le 

(i) u liieoquc optimc instkucum csl ut ab llumcro at>]uc Vcrgilio 
leelio indpent. • Qunrm. I, 85 ; 

« Cui tradet, Lup«t filiun nigiiiiie 
Quvris •oltkitw diu roguque. 

Omncs grammaticosquc, rheMlrlSI|IM 
Dcvites monco; nihil ait ilU 
Cam libris Qceronis aut Maronit. 

Mmiul. V, S& 
« DuniBodo non ).>er««t, totidon oMèciiie hienass 
QllM mbani poeti, CUP) tiitus iliìcolcir enei 
Flaccus, ci baereret nigra fuligo Maroni. • 

JinBa&. Vii, siS sfg. 
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sue forme non avcano allora che un valore storico, e 
quantunque potWMro ancom CHcre e fonerò adoperatt 
in certe pooie di ngiOM ìnti«am«ll|e Artificiale ed ac- 
cademica, non avrebbero certamente potuto servire di base 
ad una teoria grammaticale destinata a governare l' u&o 
generale degli icritlari. Virgilio invece, il piti ilto e defi- 
nitivo poirttto dallo tviluppo letterario latino, era e do- 
veva essere la base e l'autorità piti solenne 'i' Ji ocni 
dottrina « di ogni studio grammaticale. E&so è intatti 
coma la MdU polare di ogni grammatico e nello atndio 
di euo ai approfonda chiunque si destina a quella prò- 
l'essione (2;. Indubitatamente non vi fu altro scrittore b- 
tino sul quale tanti grammatici scrivessero quanto su 
Virgilio, non uno che servisse alla composizione di opere 
grammaticali tanto quant'egli. 

Il suo valore letterario « la wia autorità grammaticale 
richiedevano molta sicurezza circa la genuina lezione de! 
suo lesto, e piti critici se ne occuparono, non soltanto emen- 
dandolo ccGondo congetture, ma anche con l*uao di MSS. 
autorevoli provenienti dalia suafanùgUa, ed anche dei suoi 
stessi autografi che si conoscevano ancora ai tempi di 
Plinio, di Quintiliano e di Gelilo (3;. Oltre poi alla cri- 

( 1 ) Parlando di cortex adr>|>4:rMo come mtKhile e come fcmmi- 

niic Qn-cTitiANo dice: quorum r.cutruin rtiirchcnJo, cum sii 

utriusqiic Vcrgilius auctor » I, 5, 35. I prammatici dei secoli poatc- 
rii''i S4:rban(> inlaila questa (radi/innc: <i &iiria dicuntur ab itillit, 
qum Vei]giUu« genere feauniiio, Varrò neutro disit} Kd vicitVeqgjIi ' 
aucMiittc » ZM. dt iuUI» iKMnAitt.ap. KluV, Sgo} ■ meUt tantum 
triptuton est -, vicit proptcr auctoriuttm VefgUiaatm. > FmgmM. 
ii< nomine, ap. KtJi, V, p. 558. 

(») u Oramm«ticii*futuru»Vcrgiliumicnnaiiir. Siiisc*. Eput. i oH. 

(3) a iamvcro Ciceroni» ac divi Auguati Vergilique (monimenM 
nwìn^ acpenumeie videmut ■ Pia. Mar. ki$t. XIII, 83. « Qyomodo 



43 PARTE PRIMA 

ika dd testo, la iilustrauone di luoghi difficili, di vo- 
caboli» di Cuti mitologici, geografici, e simiU, le osser- 
vazioni di stile sui tale o tal altro luogo considerato in 
st o in contronto con qualche luogo simile di poeta greco, 
erano i &oggetti di dotti tranati d'Igino, amico d'Ovidio 
e della nuova scuda (i), di Ptobo, che può difsi PAri- 
starco lattoo, di Aimeo Corauto e di atvt «Mai che sa- 
rebbe lungo annoverare, e che non sono poi nqjpure tutti 
cono^iuti. Altri, come Aspro, tacevano commenti che 
accoin|Mgiitvaiio, illustnadok, le opere dd poeta. 

Oltre poi a quanto ai icriTeva direttamente intorno a 
Virgilio, moltissime opere grammaticali si dettavano nelle 
quali gli esempi erano tratti a larga mano da Virgilio assai 
più che da altri scritiori. Quindi qudlo Kambìo, diean* 
che oggi si nota neUa letteratura superstite, fra i commenti 
virgiliani e le opere grammaticali, per cui tale osserva- 
zione che fa pane di un commento trovasi riprodona in 
un'opera grammaticale, e viceversa (3). Direttamente que- 
ste opere non le emoacìamo, ma i grammatici pocteriorì, 
che se ne servono nelle loro compilazioni, ci possono dare 
un'idea dell'uso che in esse era latto del poeta. La pri- 
missima dote per cui Virgilio appariva in quelle come re 



et iptum (CicectMKm) et Vergilium «crìpsitie inanui eorum docem. • 

QtiNTiL. 1,7, II, • Qiiod ip«c (Hysiniis) invcncrit in libro qui 
Ivicnt ex Jonio ai(i)uc faniilia Vcigili , » Cìiix. iV..4. I, ii, i; « in 
prinm Cìcmginjn i|iicm cpn, inquit (Pn bi:s), iiiaMj ipsius >; irrictum 
legi ■ lo. XIII, X, 4 ■ qui «cripserunt iJiographuin librum Vergili 
ae in^exiise. > tSb IX, 14, 7} « . . . onenàme mihi libram AeneUos 
■«cutiiium minndae irelusls^, «npluin in li^Ifauus vj^^Mi «awis, 
quem ipsius Vtrpii fiiiMe credebsiur. • la. N, 3, i. 

(1) < vatum stmUasna novorum • cUaoiailo da Ovmo, TWcf. 
ili. 14, 7- 

(1) Cr. KiB., Crmm. LtU. V, 7 (taelst. ad aedonluin). 
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degli scrittori era la proprietà della lingua (i). Un esem- 
pio luculento dell'autorità del poeta in questo presso t 
grammatici, to abUamo nalTopera di Nonio compoita 
verso la fine del III secolo, nella quale l'autore mise poco 
o nulla di suo. limitandosi a compilare da opere ante- 
riori, il che costituisce il suo pregio per noi. In que- 
st'opera, die por non i di gran mole, e che ci dà, per 
così dire, la somma delle varie autorità usate dai gram- 
matici antecedenti ^21, gli esempi desiniti da Virgilio sono 
ben i3oo. Nessun altro dei numerosi scrittori citati in essa, 
sia della repabUica sta dell'impero (il più recente è Mar- 
aiale], raggiunge questa cifra neppur da lontano: ncppur 
Cicerone che dopo Virgilio i l'autoriti principale, nò Var- 
rone che pure è dei piU citati. Ed in tutto il campo de- 
^i Studi grammaticali la stessa prevaknn ha luogo coma 
può lÌKilmcnte vedere chiunque dia un'occhiata agl'indici 
degli autori nella edizione del Keil. Per dire tutto in poco, 
l' uso che fecero di Virgilio i graminatici è cosa tanto 
stenninani che se tutti i codici di Virgilio fossero perduti, 
colle notiàe che gli antichi ci danno sulle poesie virgi» 
liane e i passi di queste che ricorrono citati, anche dai 
soli grammatici, si potrebbero ricostruire nella massima 
parte le Bucoliche k Georgiche e l' Eneide (3). La mag- 
gior parte di quatti esempi avrebbe potuto es s e re scelta 
senza dubbio anche altrove; ma l'autorità dell'esempio 
virgiliano era massima, ed inoltre Virgilio era come la 

(1) " Quis ad 5.ii|'lii!>;iLa<. Isocraiis conclusioncs, qui* ad enih)'- 
mcmata Dcmosthcnis, aut opulcnliain TuUianam, aut propvietaim 
nostri Maronii Kcedat ( ■> Avton, Epitt, XVII, 3. 

(a) ScMUBT, Di Nauti Marcelìf auctoribks grammutìa», p. 4 

<3) Vcggmri i ildiiaBd a pii ai pagina aailli «iic. del Rfttack. 
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Bibbia di quella gente; era il primo dei libri scolastici, 
e tatti l*«TMi sempre per le mani. 

La aoiola e PintqgnimHito orala era il centro dd> 

l'anività di tutti qvici grammatici: però quel che indi- 
rettamente conosciamo dei loro scritti non appartiene cer- 
tamente alle regioni basse ed elementari dell'insegnamento. 
Valerio Probo, H pib distinto fra tuitì gli iUusUMorì di 
Virgilio, non tenne scuola propriamente detta, ma par- 
lava di cose dotte confabulando in un circolo di pochi c 
scelti uditori. Nondimeno alcuni scritti anche assai dotti 
e importanti, come p. es. queUo di Aspro, furono fatti 
appunto per l'insegnamento, ed in generale molte osser- 
vazioni e schiarimenti contenuti in trattMii critici e dotti 
lurono adoperati dagli autori di commenti tatti per l'uso 
scolastico. Attraverso alla letteratura dotta di qudl' epoca 
oggi superstite, si può preaw a poco indovinare ciò che 
a\'\'eniv.i ne!!' insegnamento piti elementare. Virgilio era 
il primo libro latino che prendevano in mano i tanciulli 
dopo avere imparato a leggere e scrivere, e d'allora In 
poi esso serviva non meno all' insegnamento elementare 
che al supcriore. Di esso si serviva dapprima il maestro 
per avvezzare lo scolaro a leggere a senso, distribuendo 
opportunamente le pause e le inflessioni della voce (i). 
Questa scelta, come quella di Omero per lo stesso scopo, 
è lodata da Quintiliano, non solo per la bellezza di quella 
poesia ma anche per gli onesti c nubili sentimenti che 
ispirano i carmi dei due poeti ; c quantunque, soggiunge, 
ad intendere le loro belle qualità sta necessario un giu- 
dixio pib maturo; ma per questo resta tempo, cbè non 



(i) Qjnmi.. l« S, I. 
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saran poi letti una volta soltanto » (ij. Poi «li quella let- 
tura il gram mati flo deve ipprafioara per Su mtaSmtt i 
giovani a tciogUere in praaa il periodo poetico, a notare 

la quantità, a rilev-are anche ciò che è irregolare, bar- 
baro o improprio, « non però per biasimare i poeti, ai"" 
quali, per le leggi metriche che li stringono, molto si 
concede • (a). E cod su quel teato giunga il giovai» a 
fare ogni altro esercizio di interpretazione e di illustra- 
zione. Ma tutro questo era più n meno ben tatto socooilo 
il sapere dei grammatici, che udla generalità non era 
grandiasimo. Aieat ve n'erano roasi, e dappoco, per ta- 
cere dei molti cerretani. Ai pib incolti Quintiliano rac- 
comanda l'osservanza di quanto era scritto nei manualetti 
u:>ati pib generalmente nell'insegnamento elementare. (3) 

Capitolo IV. 

Un poeto ùmile a quello che teneva neil* insegnamento 
grammaticale occupava Virilo anche netto studio reto- 
rico che faceva seguito imtiie>l- i- imente allo studio della 
grammatica c con esso strettamente si connetteva, tanto 
che alcuni precetti o esercizi di carattere retorico, già 
eran Cuti dal grammatico (4), ed anche molti insegnanti, 

(1) « (iu«mqi;iim inli:llii;irrnlas turuni \ irlutc» firmiorc judicio 

opu> et»; §eà huic rei ■uperest tempu», ncque cnim aciael l^ratur. 
iMerim et auMiaiiiaile heioid canuinis aniaim awugn, «t «x wur 
gnitodine nram spirìtuai ducit, et optinit imbuator. > QvnmL. I| 5. 

(s) QunmL. I, «, i5 tgg- 

(3) I. et RI amiiiaticós óflii-i sui c<'nniinnciiuis. Kv rn.ìl'us %i 

crii piane impoiitus et \cstibulum modo art» huius ingrcMUS, intra 
hmc quK prohicnuuin vonimentariolis vulgata tnnt COniiMI} doCtioTH 
multa adiicicat. •> UviirTiL. I, 8. 

(4) « Enbnvera iani naiofie cura docaat fgramnmicaa) tropo* omiie% 
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singolarmente io una pib antica epoca, si erano occupati 
di ambedue gl*iiMC|gnamenti (i). Me mentre la gramma- 
tica nel primo secolo ha uno sviluppo nobile, la retorica 
si distingue in esso per una notevole decadenza. È una 
pianta parassita che ha perduto ogni alimento proprio 
col cadere ddle libertà , e si regge artificialmente ìnwa> 
dcndo tutto il campo letterario. d.<iuii qli il proprio co- 
lorito, paralizzandone, o imbasiard^ndunc i prodotti In 
quella lrene»ia di declunuzioac clic tanto era generale, da 
proporrioftare ad essa gli intenti e le dottrine e i metodi 
dell' insegnamento, c della generaie educazione, vario era 
r uso del poeta. Naturalmente nella teoria retoricH . in 
tutto quanto si rileriva ai precetti, molto per la esempli- 
ficazione si traeva da esso, che era già noto ed osato 
aasai nell'ins^namento antecedente, ed inciti già il gram- 
matico avc%'a awezzato i giovani a cercare le figure e i 
tropi. NelU parte pratica, che era propriamente la prin- 
cipale neUe scuole comuni, oltre ai temi per te dedanu- 
aioni, ne traevano sentense, immagini, idee, ed espe- 
dienti or.norii, ne imitavano le descrizioni, copiavano 
talune espressioni felici ; e di quest' uso nella scuola e 
fuori, ai ha già esempio fin dal primiaaimi tempi della 
sua rinomanza, fra i piti distinti retori dell'evo Augusteo 



«luIblM |)nec:;<u(', niin pu^ma modo, scd ctiam nratio nrnclur, SChe- 
mata utraquc i^icst liguras eie. tic. » Qiimii,. I, S, tu. 

(i) Il Vcurcs grammatici ft rlitt'i-icani ilixcbant ac n; ni!! n un: 
uiraquc arte coninciuarìi fcruntur; sccundum quam «onsueiuUineni 
posterior» quoque oiitimo, quamquam jam diacrctis profieiilonlbin. 
Riluto miaut vd miaunK vel instituì^c ci irsn» quarJam genera 
iitttitutiomiin ad rinquentìam prarparanJam ut probicmata, paraphrji- 
tii, allr\:ulii ircs, cthrlopias «Kiuc alia hv< ccnns ; ne scilicct sic'ci 
omnino ai.iuc acidi pucri rbcturibu» traJcrcntur. » Svcton. Degram- 
WMtìeiM et Hutmr. 4. 
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contemporanei del poeta, fra i quali principalmente per 
tarsi amico Mecenate, distinguevasi nel prendere tnolio 
da Virgilio, Ardiio Fusco, uno dei numerou amici di 
Seneca il vecchio (i}. A questo aveva servito già. e «erviva 
tuttavia, anche Omero, nel quale g\l antichi trovavano 
il più vetusto monumento dello studio retorico, ponendo 
che i discorri d^li croi onierìci da qucMo studio fossero 
guidati. Lo stesso sobrio Quintiliano si entusiàsma par- 
lando delle virtù delia eloquenza omerica, grande in ogni 
genere (2). Qualità retoriche era tanto pili fissile trovarle 
in Virgilio, che nàmu» non meno che tutti i poeti 
ddl*e«o AttgostBO, era uscito dal|a solita scuola del gram- 
matico c del rc'.ore. Ovidio porge colle F.roidi Suasa- 
riae) il piQ chiaro esempio dello studio retorico di quei 
poeti. Può essere poi un iktto fortuito , ma forK non 
lo è tanto quanto pare, che le pid antiche citazioni 
oggi note di versi virgiliani ricorrano appunto in bocca 
di retori contemporanei del poeta, i quali o se ne servono 
per le loro composizioni, o ne parlano da un aspetto re- 
torico (3). 

(1) ,.5c>lt.) at auum ex Vergilio Pttscus iRulu tiilwre M Mteecnatì 
impuuret. » Sursc. Suasor. 3. 

(S) • Hic enhn qucmadmodum ex Oceano dicit iptc amnium fon- 
tiiunqiM Cttmt initiuni capere, omnibu* cloqucndc partibut ticem- 
plun et onmn dedil.... Nsm, ut delaaditaweilH(tttioBÌbui,coa- 
•otsdonjlMs taecam, nonne vel Bonua Iflwr i|iio mliia.aJ Adiit* 
lem fcgitio eontinetur, vcl in primo ìnter ducet Illa conlentlo, ve! 

dici-x in sc'CunJn ^unturl;,!. imncs" I:tium ic cnnsiliofjm cxplicant 
artcs:. . . Jani simililudinc!,, ainplihcatiuncs, cxctnpia, digTcssus, signa 
rerum tt aiigumcnta cetcraquc probandi ac refutandi sunt ita multa 
Ut «dam qui de anibui Kripseruni plurimi hanun lerum icttìmonium 
ab hoc poeta pelani. ■ Qnami. X, i, t6 igg. 

(3) V<0tMl i lunghi di Seneca II nccUo che abbiano già nCcritl 
a pag. 18. 
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Se 1 poeti augustei avevaa saputo dMtadaiì dalk re- 
torica tanto da non connaturare con ena la loro poesia, 

ciò non accadde ai poeti posteriori, i quali subirono l' in- 
tiusso di quell'essenziale etiicicnte delle lenere latine, in 
tanto alto grado che spesso, come Lucano, Silio Italico, 
Valerio Fiacco, Stazio, non sono in realtk che retori i quali 
declamano in versi. Questo livellarsi della poesia e della 
retorica, portava naturalmente ^eco che dall' un campo al- 
l'altro ci io&sc scambio di mezzi. La poesia guidata dal 
mal gusto generale che domandava ai poeti quanto al de- 
clamatori, aveva bisogno di ricorrere «1 retore per tutta la 
suppellettile a ciò necessaria. L'eloquenza poi vuota com'era, 
non curante adatto dei mezzi logici che inducono la per- 
suasione col nucìocinio, ma solo limitata a meni pura- 
mente letterari o formali, ^»0|^a inoltre di ogni fonda- 
mento subbiettivo e ridotta a temi sprovvisti di ogni realtà 
e di ogni interesse, poneva l'oratore nella condizione dd 
poeta, dando tortamente ad un genere di arte che ha la sua 
ragione di essere unicamente nel fiitto pratico e reale, il 
carattere astrattamente artistico c ideale della poesia. De- 
damando a freddo sopra soggetti puerili, fittizi, privi d'in- 
teressa espesao dati anche alPimprowiao, fl calore elamita 
e l*enCui mancanti aflatto all'animo dovevano essere simu- 
lati artificialmente ricorrendo al prestigio del linguaggio 
poetico, tanto più abusando di esso quanto più grande 
era il vuoto che doveva coprire, quanto più il gusto dd 
pubblico era portato ad ammirare il gran risuono, e il 
gonfio e Pafièttato (i). Quello fra i vari generi di poesia 

(1) Un M^io dei proiliitti podici che oUcnuvano onuri ncll'a(;ane 
capitolino wiitMito da Dorauiano lo abbiamo oggi nella iscrizione che 
aceomptfM il BUMMimemo ncemeBieiiie acopeno di Q, Sulpido Mm- 
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che maglio si adanava agli intenti di questa gente era 
mtonlflMnte l'epico, tanto perchè il m«no lobbiettno 
di tutti, «punto pwdiè il più ricco di 9§ni miett di ttili 

c di situazioni oratorie. Come nelle qualità poetiche così 
nelle qualità oratorie, Virgilio Ira i poeti, nella stima co- 
mune, oca en aacondo eh* id Omero; ed in ciò con 
altri « flccord* incbe Quintilieno, che por aoo approva 

l'uso smodato dei poeti per parte dell'oratore, e defi- 
nisce così anche la povertà poetica di Lucano, dicendo 
essere egli piU opportuno per gli oratori che per i poeti (i j. 
Certo Virilio Ai grandemente adoperato dai retori d'al- 
lora, e ne vediamo un segno evidente in Annio Floro, che 
sul principio del 2.' secolo tnut.iv j la questione 1 se Vir- 
gilio sia piuttosto oratore o poeta » in uno scritto spe- 

' ciale (»}. L'autorità dì Cicerone era naturalmente grande 
Delie scuole dd Mori, ma quella di Virgilio lo era al 
segno che, come osserva l'autore del dialogo De Orato- 
ribus, era piti tacile trovare chi dicesse male di Cicerone 
che di Virgilio (3). 

Q.u«to poeta ebbe in lorte di rimanere tempre a gpdla, 

limo CuteiuUo dodicenne che si disiinte improrvisando i veni ficci 
rìfitriti in qucDa iacrialane. Sono com indenineate fcieriea per tmm 

e per tono; di poetico non c'i che il verso. Vcggaii li bella edi2, di 
C. L. Vucoari, Il Sepolcro di Q_. Sulpìcio Massimo, Roma 187 1 . 

(i) « ut dicam quod scntio, mag:s oratorìbus quam poeti» imitan- 
ilu* <> X, 1 , 90. Da studiare agli oratori in compagnia di Virgilio c di 
Orazio i propeiM anche nel dialogo ùe Onttorth»» >o: « oigitur 
enim jam ab oratole atiain poaikus dacnr, aon Aed aut Placati 
teme inquinata», ted ex fiorati et Vei^li et Lucani tacrarìo prolaiut. » 

(;) Vergilius orator an pw!a ; ili -]iicstr> tcritlo non si iòsìscimi 
che un frammento del ptincii ii!, pul'blicatr» Ja RiTsciii, ilapphma t 
poi riprfxloiio da J*Ba nel * Kloio i^l.c'tyi. sH^2). 

(3) • Plurca hodie r^Hes qui Ciceroais gloriam quam qiii Ver- 
giU deinciat. • Or O^wtarr. is. 

Voi. U. A 
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tia che limpMU o torbida fosse la corrente che lo traman» 
dava alle genaniioni fimire. Seneca, ifiirito dM lorprende 

ad onta dei molti difetti , e che marita la declamazione e 
più eccessi retorici alla filosofia, niun altro autore cita 
COSI spesso come Virgilio, che venera aliamenie (i), e 
che Mo pedre eveva cooomìoio di penona. Piacque ai 
rmofi di cattiva lega, e piacque «ache e qaaoti ai oppo- 
nevano all'andazzo dei tempi; piacque a Quintiliano f;), 
che inutilmente cercò di ricondurre gii studi di stile sulla 
buona via; piacque all'autore del dialogo De Ontforjhtt, 
e, le non è tutt'uno, piacque a Tacito, uomo che fu 
grande a dispetto delle scuole e del gusto volgare, e che 
ne* suoi scritti non di rado mostra d'avere assai letto e 
itudiato il Mantovano (3). Ma la univenalitik di questa 
ammirazione acquista una speciale caratteristica da questo, 
che ormai si appalesano nel campo letterario taluni ele- 
menti di reazione »tavore\'ali ai poeti della scuola augu- 
stea, de' quali dobbiamo se gn ar la misura, spiegando 
come la voga di Virgilio e d^ ahri suoi rampagnì in 
poesia non ne patisse danno. 

Fra i molti anifìci con cui i retori di varie scuole 
cercavano di aoddis&re al desiderio di novità in tanta 



(i) EqirìiM qinimTCìlenilaMaacIttiatMMioMtiidenkotcGlc- 
imtflccc maximui vatMctvdutdMnooteinitinciuaMluiwrecafDicn 
canh: optìma quaique dlet ctc. ■ Dfof. X, (de bm. vit.) 9, a. Al- 

trovc dice: « Hnmenis et Virgiliti» t»m bene de humano genere n;c- 
rili. » Dial. XI (ad Polyb, de Consolai.) 8, 2 « vir discrtissimufi. ■ 
Dial. Vili, I. 

(a) • «uctor eminntiMimta • I, 10, io; « accrnmi judidi • Vili, 
3, «4; « poeds ab ttonera et VÓgiBo ominn flntìgiam aoccpit » 

Xll, II. 

(3) Cfr., oltre • quuuo nfiu Eanm intorno a ciò, i nffnmlì di 
ObÌoÓ, SjvUae imi da Tatìttm. Leipi. 1868. 
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\*oga di declamazioni, c'era il cercar di dare un carattere 
severo e solenne al dettato, rendendolo contorto ed oscuro. 
Scr iv are in modo «emplice, diim e disinvolto, sarebbe 
stato per molti, come per certuni anche oggidì, un delitto 
di lesa arte retorica. Un retore diceva ad un discepolo: 
Abbuja! abbuja!, c lo scolare abbujavai e il maestro con- 
tento diom: brawl ora ita bene; neppure a merìoce 
capirne milk (i). Q.aMia apede di affenazionc che voleva 
imporre con una apparenza di profondità e di dottrina, 
conduceva anche all' uso delle parole insolite e viete, e 
eoal ad una reisìone coatro scrittori della ultima piti 
grande scuola, richiamando in vita lo studio dei pili an- 
tichi. La serie di tentativi per cui la lingua letteraria si 
venne formando presso i latini, portava naturaUneote con 
aè che anche dopo trovata nna forata definitiva di prosa 
e di poesia, «na certa anuvità rimanerne a quelli scrit- 
tori che se non toccarono la meta, pur contribuirono ad 
arrivarvi. Singolarmente, oltre ad un merito intrinseco 
che faceva veoerare in certi limiti questi antichi poeti e 
prosatori, c'era ima tradisione teoretica che ne teneva 

in vita l'autorità, in tutta quella disciplina di prammatica 
e di erudizione filologica che serviva indispensabilmente 
allo scritiore anche ndla migliore epoca, e che in fondo 
da principio era basata ao di essi. Goal ^era propria- 
mente fra i grammatici ' in quella sfera cioè da cui emer- 
geva l'educazione intellettuale di ogni scrittore) una con- 
tinua occasione di rivolger lo sguardo alla letteratura an- 
tica. U nuovo indirimo letterario poi, risultante daU*in- 
flocnsa e dall'autorìtt di Cicerone e Virgilio, offrivi bensì 



(i) QuamL. Vili, s, is 
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nei modelli che proponeva un largo tesoro di linguaggio 
ciÌBtto, ma noD tanto fiKilmente maneggevole, par chi 
alle guide e alle norme puramente meccaniche della gram- 
matica e della retorica non riunisse una finezza di gusto 
naturale. In un tempo in cui T erudizione e la dottrina 
lUok^ca era ammirata genenImMit*, ad anti riduMa 
dal pubblico negli scrittori, in coi vnà. parta cocpkua 
del tesoro letterario della nazione era costituita da un 
gran numero di antichi scrittori, imperfetti bensì, ma pure 
non del tutto da gittani via, il gusto di dii icrivava era 
facilmente esposto ad esaere fuorviato natta acaha a nel' 
l'uso degli esemplari da imitare. La parola antiquata ha 
invero una certa sua ethcacia speciale (i), ed à tacile pen- 
sare a servirsene come di mezzo retorico; ma il farlo 
senta cadere in gravi difetti è cosa che richiede squisi- 
tezza di criterio artistico quale a pochi ò accordata (a). 
Invero dei grammatici e depli scrittori che si mostrassero 
propensi per lo stile e i vocaboli antiquati non manca- 
rono neppure nei pib bei tempi della prosa e della poesia 
romana. Già Cesare (3) biasimava questa alfettazione e 
così Orazio e Virgilio stesso (4}, come più tardi Seneca. 
Quintiliano ed altri. Ma l'apice che toccò la prosa e la 
poesia ai tempi auguste!, ed II gusto generalmente più 

( 1} (I proprìi» (vcrbis) dignuatcm datantìquiias. Namque et MOCtio- 
ram et ma/ji» admirabilem faciunt otarianem} quibua non quilibct 
Aierit usurai. ■ Qjnnu. Vili, 3, «4. 

(«) • OdioM cura; nam et euititia ficiGt, at hoc ftmiam qnod 
rei Mudiosui, non vcrba rebus aptabit, sed res CXlrimeCUS ifCCSKt 
quibus hacc vcrba convcniant. • Quiirn].. Vili, 3, So. 

<' tam^)uani ^cll|nIlum sk fiigìm iMUidituni aique iuiolcfla v«r> 
bum n ap. Oux. I, io, 4. 

(4) CtUket. a. 
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fino e corretto che allora regnava, impedirono a quei tao- 
vimento di prendere proporuoDi oonaiderevoU, e riinuB 
uni osotro. Esn perii, eoi prevaler della divina ndl'opcn 
letteraria, e coll'accrescersi del vuoto che sotto quella si 
copriva, rendesi piQ visibile e notorio al tempo degli An- 
tonini. Le tendenze greche di taluni imperatori, l^amore 
(siagoianiunie di Adriano) per certi prodotti degli ales- 
sandrini, l'ammirazione pel pomposo, pel misterioso, pel 
peregrino che domina in quell' epoca favorevolissima a 
cerretani d' ogni specie, il bisogno di supplire con mezzi 
artificiali alla mancanm di oeudoac artistica, cooti^Ua- 
▼ano dì rieonere ali* arcaismo, alla parola insolita, per 
dare prettigio ed epperente autorità e gravità a firasi vuote 
e pompoee. 

Il più noto rappresenCBDtt di questo indiriao i il 

Cicerone di quell* qwca, il maestro di Antonino Pio, 
M. Aurelio Frontone, gran padre di ogni pedanteria, che 
insegnava ad andar pescando < insperata atque inopinata 
Terba >, e a dare al dettato un certo coloretto di vetustà 
(colorem vctuscuium appingare]. Giudicando da qud die 
ci rinune di lui, egli dei poeti d:Ila scuola augustea fece 
pochissimo uso nei suoi studi di stile e di lingua. Q.ua 
e là nei suoi ecrttti quakho rara reninisctnza di Vir* 
gilio e d'Orazio si ritrora (i), ma da attribuirsi alla in» 
fluenza delle comuni scuole da cui egli stesso era uscito. 
Virgilio è appena da lui citato una volta (a), e di Ora;ào 

(\) Cfr. Hbiiì. Renaissance wut Rococò not. 76. Fu già attribuito 
a Ku ivTosr. In n..iìiiii iritii<iUt<j Qujjri^j, seu fxempla etocuttonu»ì 
ex Vergilio Sallustio TeretUio Ciceron* ; ma poi è «tato riconocciuto 
non «aeic ciao di FroMoae, bensì 4i Aanaum Mass». Clìr. Bmt- 

wwMw V' ««7». 

(a) Proco GiLtio II, t6, t. 
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egli parla come di poeta semplicemente * memorabUis. • (i) 
FroiMoiie fii invero vai caLpOKUola die ébbe non pochi 
aq;uad, e lasciò dopo di sé una certa tradizione retorict 
che singolarmente dominò nella Gallia. (2) Ma propria- 
mente la sua iniluenza si ristrinse al campo pili limitato 
ddla proM puramente retorica, « non te ne scorge molto 
evidente traccia negli scrittori che ci rimangono. Dei re- 
sto mi pare the da certi indizi si possa conchiudcrc che 
non tum 1 Fiontoniani seguissero rigorosamente il mae- 
■tto nei fpmim e neU*aao degli icritiorl deU'ero ragoateo. 
Ndb ttOMO circolo degli «mici ed ammìraiorì di Fron- 
tone troviamo uomini che. non solo fanno grande uso di 
Virgilio nelle loro lucubrazioni grammaticali ed erudite) 
mi udie ne frnno loggetto di lavori ^>eciali, come p. et. 



(()« Piane multum mihi facctiarum comulii ittìc Haratius Klaccus, 
flUaonUlltpoentnihiqueproptcrMaecenatcm ac macceoatianoshor- 
tM ncM BOB alimna. » Ad Ctu. Il» !• I poeti che Ugge il tuo al- 
iiera Imperlale «mo Piamo , Aedo, Lucratio, Eoido; • ... «ut te 

Plauto expolìres, aut A<xio expleres, ant LiUtttio delcnircs, aut 
Ennio inccndcrcs. » De feriis Alsiensiius, 3, ptg. »i4. (ed. Du Bi»uJ. 
La Knofal opposta, a cui a; ; a:Uni:< <no Quintiliano, c l'autore del dia- 
logo De oratoribus, faceva leggere Virgilio, Orazio, Lucano} cf. DUll. 
eie orai. ao. 

(»J La maggior pam degli autori che iodaao Ftonione ìodo Gtlli; 
tali Amoaìo, Cbmdio Mamerto, Eunemo, Sìdonio. Il grammadce Con- 

Bcnzio che cita Frontone (KliL V, ?'^}) c an li'ci:!] Ji (inllia. I.cnne 
consigliere di Evarigc, re dei Goti, si van;a .a di diSvcmlctc Ja Kron- 
lone. A lui scrive il suo amico SiDomo: <i sj&pcn.lc pcrorandi illud 
quoque celeberrìinum flumcn quod aoa solum geniilitium aed do- 
meatfeum tiM, quodqtie in ttimn peana per «ucfirluw uxmm ab m*ro 
FeoHMoe trandiuMBliir. • (Sbom. ^ Vili, 3). Plaeqoe Proniom 
anche ri etMi eomnaxìooaN d*Aftìca, come vedeai da Minudo Felice e 
Marziano Captila. II più forte suo lodatore è però, all' infuori del 
contemporaneo Ucllìo, Sidonio che ammira principalmente la sua 
a gimiiaa. • 
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Sulpicio ApoUiiiire, maestro di Pertinace, il quale ad 
una fiM «djnoiw ddI*Eii«id8 pmmttm i tn «ofttici di* 
Mici, die riouMTO cèltibri, rdathri all*ordiiie dato da 

Virgilio morente di bruciare quell'opera, e componeva 
le perioche in versi dei singoli libri, che pure possedia* 
mo (i). Certo è che questo movimento Frontoniano oc» 
cupa una ragtone limitata dai campo lettaiario, e non 
si estende propriamente a quelle comuni scuole che nel- 
l'impero erano il tondamento della educazione generale, 
in queste l' uso e l' autorità di Virgilio e degli altri poeti 
riamerò intatti e non patirono danno dalFiafluenxa di 
Frontone, nò corsero nè potevano correre rìschio di Ci- 
sere scavalcati da Ennio, o da Lucilio, 0 da LucrcuO, 
che taluni ad essi preterivano. 

Q.uetta recrudacqwa di venerazione per gli antichi 
e quatto moto reazionario in finfore di essi non era in- 
vero rappresentato dal solo Frontone e dai Frontoniani. 
Ma Frontone eccedeva, pili invero nel metodo dello studio 
e nelb icdta de^i eMmplari, cbe nella sua maniera di 
scrivere; chè altri, rimasti piti oscuri, spinsero T affetta- 
zione dell'antico a proporzioni ben più strane. Eccedeva 
però anche rimpctto agli uomini cbe aveano gusto simile 
at suo ; poiché fra i tanti che veneravano la letteratura 

(ij DoNAT. Vit. l'erg, p. 63. Notevole per l'cniul è I' uliimu di 
quei tic lUitiei: 

Il Infillx gemimi ci-i.i.iit prope Pergamon ipni, 
et pisne c&l alio 1 roi» cremala rogo. » 

Le [KTÌovhc aurìbuite a Sulpicio, cchc nulla distoglie dal crcUcr s,uc, 
vci^gansi aclVAnth. Ijt. n." <ib3 (ed. Riese). Di Virgilio occupa; asi 
Sulpicio anch« nelle sue «piatole (cf. Usll. Il, i6, 8 l^.) Pei suoi 
i^ifiorti con FtoMone «ed. Gbll XIX, t3, i. 
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antica pochÌMimi cpingevano la cosa al punto da trasan- 
dm lo «todìo di Virgilio. 

Un libro impomme p«r la cononwnw diUe ìdM kt- 

terarie e dell'indirizzo degli srudi di questo tempo è il 
libro di Gelilo. Gelilo non i un Frontoniano; neppure 
come grammatico pud dini ch'egli appanenga ad tuia 
scuola pìunmto che ad un'altra (i). Ei no» è altro che 

un erudito dilettante il quale raccoglie appunti sopra sog- 
getti svariati, tanto dai libri quanto dui vari circoli lene- 
rari che frequenta; predilige perù principalmente le ri* 
cerche mlb storia ddla lìngua; e tutto quanto concerne 

Il proprietà e l'uso dei vocaboli ha per lui un incentivo 
particolare (2]. E antiquario in hloiogia, 0 amatore di 
curiosità filologiche, perciò venera i vecchioni della re- 
pubblica dinanii ei quali ti rio>pÌGcotiMe tuttOt mentre 

tratta assai leggermente alcuni grammatici dell'impero (3). 
senza eccettuare l'autorevole Verrio Fiacco (4). Non dice 
una parola ne di Tacito nà di (Quintiliano e maltratta 

Seneca (S), come lo meltiatta Frontone, perchè non solo 
tresendelo nello stile, e nelb lingua, ma derisore dei 
cwcatori di ercaismì e degli siudicsi dei vecchi poeti. 
Ckwl QelUo si muove in quella stessa atmosfera in cui si 

(1) Non ho potuto persuadermi dell'idea contraria che I'ÌIeutz 
M Micne c il KuTsciMBa trave prababiki Dw «tetvriku A, GeWi 
grammatich p. 3 tg. 

(2) a ei libra (Adi McIiHiJiitulutcttiiigeaiitcuiatdainialecebnB 

(3) a Itti novlcti Kmldoct} • XVI, 7, i3; a turba gtaimnttieorum 

novìc.a X', I, et. r-.n.-h:- XVII, i, ih. 

(4) a cum pace curii. jiic vcni,i i<,nirum , si ^jui *iinl, qui Vcn'i 
Placci auctoritatc capÌL;iiiur XVII, 6, 4. 

(5) Arriva a dire di Scocca a ineptus aique insubidus homo » 
Xtl, 9, II. 
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muove Frontone, del quale parla quindi eoa elogio, ed 
ha con qwMO ctrti cooniMii» di guati. Q.iiuilimque però 
ad suo stile e odia sua lìngua ai riconoicano la sue pre- 

l^ilwiftni antiquarie, il suo campo è troppo distinto da 
quello di Frontone perchè ci si possa chiamare Fronto- 
niano (i). £ degno di nota a tal riguardo un capitolo in 
cui GdUo rìferisee e oon disapprova eerte parole di Fa^ 
vorino contro l'uso degli arcaismi (2). Ma in questo li- 
bro, che tanto è prei;ioso documento della vita letteraria 
di quell'epoca a Roma e iuori, importantissimo per noi è 
il mollo oso die sì fr di Virgilio. 

Presto Gellio Virgilio figura come scrittore di grandis- 
sima autorità in fatto di lingua di proprietà e di degan- 
za (3j. In questo campo, che é il proprio dt Gelilo, Virgilio 
noa soto è citato come aatorità, ma è aodie diléso contro 
gli appunti dei grammatici dell'epoca antecedente (4}, 
qudi principalmente Ijzlno ed Anneo Cornuto, censurati 
con parole anche aspre [3j. Di rado si concede che qual- 
che parola sia stata usata impropriamente o inopportu- 



(0 Noa vado quiodi dVwcoirdo in dò con BBRMnumr (pigi 87«). 
Frontone è oratore e la lui scuola è acuola di oratori, nè all'infiiorì 

del Cam- :i ;'..ran:Lr.ic i . storio si poMono cercar F((int<iniani. Non 
c'k kiiogno di pensar a Frontone per iapiegarc certe carattcri&iiche 
della lingua c dello stile di OcUio. 

(a) «ViveiiMfibiiap«mrliia,loqiiefevertii*|iimaciiUbus»I,ao5,i|g. 

(3) « peen vcrborain dOigeuiaifamia • II, »6, ii; « alaiaarisii- 
ans poaiK • XZ, 1, 54; « muto antiquitati» hominem aiaa «aie»- 
tetkmU odio peritasi » V, la, i3. 

(4) grAmmaiici «laiit iuperiorit band laBsiadacti nefuelgao- 

biles » II, I. 

(b) u intulM et ftdioM tcrutatio • (parla di una crìtica di Anneo 
Cornuto, veta sofisticheria) IX, 10, S; « acd Hyginua Biaaia hetek 
ineptua fiat ci» eie • VII, 6, 5. 
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tumeote da Virgilio (i). Taluni appunti relativi a cose 
di fatto, • certe incoiiiegiMaie o cootnuliiioiii, eono ri> 
feriti . ilìiniwe In Tiriit ipingeitiniii. me nitn tnW <li mmm 

Tutta questa critica di minuzie non vz molto in là. nè 
il estolle in regioni pib larghe e pib alte quando tocca 
pib da vicino Fané virgiliuu, la db tm è micuBoite 
limiiata « paralldi fin aleiini poeti groci « Virgilio, ina 

solo per tale o tal altro luogo. Virgilio in taluni casi 6 
felice in altri infelice imitatore, quà e là egli è rico- 
nosciuto inferiore ad Omero. Favorino confronta la de- 
atfizione delt*Edia die è ndl* Eneide, eoo li cekbre 
di Pindaro (Pj-th. Il, e la trova inferiore assai fa); Il che è 
vero senza dubbio. Ma le ragioni che adduce sono di 
poco 0 nessun momento; egli non sa far altro che con- 
frontare aprcnione con espressione, né la iddentranì odle 
proprie ragioni dell'arte, e distinguere fra ciò chelac»> 
senza stessa delle cose impone o accorda a due peneri 
di poesia cosi opposti come sono k epopea e la lirica, 
singolanneate quando quest'ultima ba tutto qud mirar 
coloao alando che sa imprimerle la mente del poeta te- 
bano. La scuola d'allora non andava fin là; se essa si 
mostra assai indipendente ancora e non esita a ricono- 
scere i difetti di uno scrittore di grande anioritA, i suoi 
giudi» ( non sempre retti ) si tengono alT esterno, a quella 

il) Una vaha è eewnnata la taccia d' improrrieià con un uro pi ice 
éxìtUmatur '91 4}i F^r un litro iucgo però ena è ndwmMitt 
«writa (I, a*. 11). 

(s) « ut Pindiro quoque, qui nimis npima pinguique sue facundia 
cxittiinttus est, ìnsolentìor hoc quidero in loco tumidiorque sit... 
Audìtc nunc VerRiliì versus, quos incboeiH «imi TtrittS «Uaarim quam 
tccÌHC • etc. XVO, IO, S «gg. 
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parte formale che era l'esclusivo soggetto della pramma- 
tica letteraria del tempo. 

I gnmniirici erano gente alk modA che dava ipetta- 

colo del proprio sapere; c'era da per tutto un pubblico 
ghiotto di quel trattenimento. Era stato chiamato a Brin- 
disi uno dt costoro, quando Gellio giunse in quella città; 
trovò che dava lanjio di lè leggendo il aettinio dell'Eneide 
e invitando il pubblico a muovergli questioni e difficoltà. 
Leggeva barbaramente, e ad una questione che Gellio gli 
mosse rispose in modo ridicolo (1). Di simdi cerretani 
parla GelUo ami speno. Intanto vediamo quanto e quale 
uso si facesse di Virgilio in quella sfera, dai pib alti agli 
infimi. V'erano invero degli uomini che preferivano Lu- 
cilio ad Orazio, Ennio o Lucrezio a Virgilio, ma erano 
eccciìoai (a). Uno dei pib celebri fu 1* imperatore Adria- 
no (3); ma pure la sua ammirazione per Ennio non gli 
impediva di consultare le sorti virgiliane anch' egli, e di 
avere spesso per la bocca i versi di Virgilio (4). Le parole 
cb« Gellio adopera parlando di un tale che si voleva diia- 
raare Ennianist» e leggeva Ennio nelTanfiteatro di Poe» 

( I ) " ove» bìdeoMs dktB qued dito* tantum éeam habeaiw. » 

XVI, 6, ij. 

(2) Il illi qui I.uciliiir-i pr 1 Horatio ci l .i^ rrtiimi prò X'trpilio 
legunt . . . quo* more priscu «pud judiccm fabuiantct non tudiiores 
iequumur, non populus «idh, vii denlqne liijgtior parpednir. ■ DM. 
dt OmtùHk. t3. 

(3) « Getrani Gnoncn, V«i|IIÌBfiMliiai, SdluadoGcrthimpni- 
tulh, eademque futxuSaB» da Homiv ac Phtona judicat^ • SuMum. 
Hadrian. 16. 

i'4' Si A8TUN. Hadria» 2; u quo» s cisiii (.Icm. VI, Sfii) sj^g.) cum 
ali.|uando in horto spatians caniìtarct n Sì>arham. L. Ver. 4. Il vu- 
UiituoM Lucio Vero, die portava teco anche In leuo Uvidio ed 
Apicio, non capava BMgUo caprimeia il tao amoia per Mania!* che 
chìammlolo II ano Viiplio. SrARiun. L. Vtr. S. 
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zuoli , evideatemeate mostrano che quota lettura pub- 
blica di Ennio en allon com kMaUttu Mkntiala die per 
Pindole sua come poeta • conit uomo non Appartiene ad 

alcuna cricca letteraria, c rappresenta il sentimento pio 
generale in fatto di letteratura, era sicuro di trovare i'ap- 
pfovasiome dei piti quando notava come vn imo dei ro- 
mani l'aver aegniiato a kggere Ennio mentre viveva un 
Virgilio, e quando con un pungente epigramma derideva 
un dì questi tenebrosi che a Virgilio preferiva l' inintel- 
ligibile El^ Cinna (i). Gneralmcnte i dotti di|ilorano 
il poco studio che suoleva farsi degli aotidli(a). 

Del resto Virgilio fra tutti i poeti Augustei fu quello 
che andò più a versi anche di coloro che aveano delle pre- 
ferenae pei piu antichi scrittori. Nelle Notti Attiche gli 
autori più frequentemente citati sono Ennio, Laberio, 
Plauto, Cesare, Cicerone Lucilio. Nii;idio Figlilo, Catone, 
Sallustio, Varrone, Virgilio (3). L'autorità grammaticale 

(i) « Gbidas eit lectut, lah-o tiW, Rao» Manme. • 

Fp V, I I . 

^ Scribcrc te, qua; ■. ii. inlcUigat ipsc .M' Jtsius 
ei vii Clnmnus, i\\.\ìi.i , rogo, Scxtc, j'j\a)f 
noa Icctore tuia opus e»t, aol Apolhnc, libnt; 

Jndiee le, loaior Gnaa Manne fuit. 
Sic tn* landentar; hm omb cinaina, Seue 
giWBSBaitkh placciiu, et aine gmunaticit. • 

Ep. X, n. 

{l'I u tcgcrat (Probui) in provincia quosdam vcteret libello» apud 
f;iammatìstam, >.Uirantc aJhuc ibi antiquorum tncmnria, nccdum om- 
nino abuliia aicui Rom« ; . ■ . . quamvis omnca conieinui magiaquc 
abiinMa Icgcatibu» quam glofÌB et finictui ene a^flMdvencKL ■ 
SiaiiM* Dt fnMN> <f riutotr, 

(3) In uM queedone eoa un grammaiko dappoco it antoriift !»- 
vocale tono Plauto, Sallustio, Ennio, Virilio (VI, 17). In un alirn 
luogo un grammatico cerretano dice a Gellio; ■ ai quid ex Vergilio, 
Plauto, Ennio quereic habca, qiiaiaa tiecti ■ (KH, io» «}. 
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ed erudita di Virgilio t così equiparata a queUa degli scrit- 
tori ddh rapabUk*. DcflV sidri poeti «agostd il sobOruio 
è cinto nelle Notti Attiche due o tre volte. Lo steuo io 
pfOporzioni molto maggiori si nota nell'opera, gii citata, 
di Nonio. La massima autorità t Virgilio, dopo di lui 
con grande ioierrallo vien Cicerono, poi Phinto, poi Var» 
rone, e quindi in ordine di diminuzione Lucilio, Te* 
renzio, Accio, Alranio. Ennio e Lucre2Ìo, Sallustio, 
Pacuvio, Pomponio, Cecilio, Nevio, Novio, Turpilio, 
Titìnio, Liberio, livio Andronico ecc. Le dtaiiooi di 
qualche altro poeti augusteo come in generale di icrìt» 
tori dell' impero sono in Nonio le più scarse di tutte. 
Oltre alle altre ragioni per cui Virgilio era considerato 
come (Qprenu autorità grammaticale, questo meKOlarlo 
cogli «critticiri di oii'^Mxa dalla quale l'arte sua è af- 
fatto iHvisa , aveva una ragione sua speciale. Virgilio è 
I* unico dei poeti augustei che ha saputo servirsi della 
paiola antiquata MDia cadere nctTaflètOtHOne; teoxa aca- 
pito di torta, la sua poeiia laaeia ricoooKere uno studio 
intenso e diligente degli antichi scrittori latini. Egli sod- 
disfaceva cosi a tendenze diverse ed opposte, talchò non 
solo conservala la lua autorità fra gli uomini di gusto 
pib moderno, come Seneca che è agli antipodi di Gdlio 
e Frontone, ma i filologi antiquari volontieri davano a 
lui un alto posto anche in mezzo a hircosi dai 

quali egli, come aitìita, era tanlD lonuno. Qumtiltano nel 
rilevara le diflicoltà di aervirsì con auceeiio della parola 
antiquata, nota l.i maestria in ciò di Virgilio che. com'ci 
dice, i stato il solo che abbia saputo tarlo (ij. Seneca 

( 0 • coque ornamenta aoenimi {udìdi P. Veigilìitt mìce cat uwa* 

vili, ^, 24; • vciusiiiis, cuius amacor unice VcrgilìusAlit ■ IX, 3, 14, 
• Vcrgiltus amantiMimu* vclUiUtU • I, 7, 16. 
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crede che egli introducciue odia sua poesia quell'elemento 
«rcMBante per piKcre al pojpubu Emdmitt (i): hm qiM> 
Ito giudino, traltiiidolì di un uomo di coAdelicMO Ma- 
dre, è formulato troppo rozzamente ed è un risultato del- 
l' ammirazione pel poeta combinata col poco rispetto per 
1« Teocbia letteratora, clwdittingue Smn. Vkg^ «im 
«ndi*agli di quali* fimidtma papiilus, ma era tanto ar- 
tista da sapere in quali limiti c come servirsi di Ennio 
e degli altri antichi ; lo sapeva meglio di Orazio, pib ac- 
corto nel formulare su ciò la equa massima da seguire (2) 
cha itudioso di applicarla, mìturandMi nd difficile ar- 
ringo. 

La nominanza del poeta non sotfrì adunque pur me- 
nomamente da quel moto reazionario manifatatoai in un 
certo campo degli studi, quantunque non ecmbrì avar go- 
duto le simpatie di Frontone. Ma la vitalità di quel nome 
era troppo potente perchè un traviamento qualunque po- 
tesse nocerle. Al secolo che ammirò Apulejo, uomo di 
flooltt) ingegno, ma acritiore ridicolo ed inwpportabile per 
la gonfiezza piti esagerata e per la dicitura piti strana- 
mente peregrina, al secolo che a lui innalzò una statua e 
udì con ammirazione parlata e scritta da atricani una Lingua 
latina di nuovo conio, a qnd secoto certamente Virgilio 
avrebbe dovuto parere scolorato, snervato, molle, ed in- 
sipido. Eppure tanto grande era questo nome, e tanta 
autorità aveano accumulato su di lui quanti erano :>taii 

(1} • VeigHhM qpoqpw noMc eoe « ay» cauMi dum quosdim 
VHM» et enonnes « iliqaHl mpiB miMiiam ttahmia intcrpMuit, 

quun ut Enr.iar. s p r ulus agnOiCCICt ÌB BOVO GHIIlilM tlHqfM 
tiquiutis. • Presso Geluo XD, ». 

(>} i^. n, 1, 64 1» 
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uomini illustri e dotti iiu^aànti delle antecedenti gene> 
nsioiii, «be in mmo • qtul nuovo trion&rc dd eattÌTO 
gusto, un prestigio irraistibile, ed il suo rappono colla 
educazione generale, lo posero in salvo. Nelle scuole dei 
grammatici e dei retori, in ogni cla&sc piU o meno colta 
riaue vcoenio semprci e Io vedremo gruidcfgitre eostan- 
twicnte in meno alle peripezie delle lettere latine che 
ancor pib precipitoiamente rovinavano da Marco Aurelio 
in poi. 

Ma se il nome non diminuiva di grandem e coneer' 

vava il suo pristino posto fra i nomi dell' antichità cUt- 
sica, le mutate condizioni dell'ambiente intellettuale per 
cui passava gli laceano necessariamente cambiar natura. 
Cnaaione poettca di vero nome manca affiitto a quest'epoca, 
oome mancherà sempre d'ora innanzi nelle lettere latine. 
La retorica si è sostituita alla poesia che vive d'imita- 
zione, attenendosi a Virgilio come a supremo modello. 
E qui li scorge un'altra cascnsiale diflèrenxa fra le no- 
minarne di Omero e di Virgilio. Omero esercita una 
influenza su quello sviluppo vitale della poesia e dell'arte 
greca di cui esso non rappresenta che un primo momento, 
col quale i prodotti succenivi sono natttiakaente eoiie- 
gatl per legami intimi ed organici ; Virgilio invece sulla 
aucceniva poesia latina, morente o già moaa. poe!.ia di 
forma pib che di sostanza, esercita una influenza pura* 
mente formale. Lo stodfo intenso dd poeta. Toso e Timi- 
tasione spesso servile dd suo linguaggio poetico, non co- 
prono in a!ciiii;i guisa l'immenso divario che è fra questi 
poeti posteriori e i poeti augustei nd modo d'intendere 
la poesia. U pubblico per6 accordava a molti di essi grande 
fovore e lì trovava di suo gusto. Come credere che qudia 
gente die si entusiasmava per le declamazioni poetiche 
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di Stazio (ij avesse un giusto seniiineato delia poesia vir- 
^liu», e ndPanuDinaoof p«t grmde Munovuio non 
portasse quello stesso ftlio e Mociio sentire che le faccM 
ammirare il gonfio e pomposo suo imitatore^ 

Senza dubbio il nome del poeta era superiore alle ve- 
dute ddtonpo; k niiloonipnnsoegrandenatradinonale 
iinponendou alle menti avee per «Ano une venerazione 
quasi superstiziosa. Già troviamo sotto gli Antonini il co- 
stume, praticato anche da imperatori, di interrogare la sorte 
apfeodo a ceso U libro di Virgilio; le cod dette sorti Ktr- 
giUeme che interrogò Adriano, ddle quali molti esempi ci 
offrono gli scrittori della Storia augusta, e che seguitarono 
poi per tutto il medio evo. Questa pratica non solo attesta 
delle inunenae popolarità dd teMO di Vif;gilio, me anche 
di un carattere sommamente venerando che gli ai attri- 
buiva. Infatti Virgilio ebbe ciò in comune con altri libri 
venerati per la grande santità loro o la straordinaria sa- 
pienn che in mù ti credette contenuta, Omero cioè • i 
libri tibìllini, e poi anche la Bibbia (i). Se un tempo 
quel pazzo di Caligola, quasi per far dispetto a tutri. poco 
mancò non facesse togliere dalle biblioteche le opere e 
le iminagìiii di Virgilio (3), due aecoli pib tardi Alee* 

(t] • Canbur id vocan jucundun et cannen amiae 

TlulMidot, Icuun cum fecii Sutiui urbcm, 

PromUitque dicm ; tanta ilulccdinc capios 

Ai&cit ille aAimoa tanuque libidine vulgi 

Audlnr* * «... „ 

lavnaL. Vii, 82 sf;g. 

(a) Su questo modo d'interro^rc la torte in generale v. Hitt. 
Ut. àt la Frante Ul p. 1 1 sgg. e i curiosi capitoli di lUanuos, III, io 

(3) • Scd et Vergili ac TidUriKri|MictiaiagliMi|mliuiiabAiit 
quin «X onuubtw bibliotiMC» imoven^ quomm alitnim utnuUiua 
nffmi wmwi aiqua doclriiM^ ihimm ut ftiboMun in Ustoria 

IV, 34. 
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Sandro Severo chiamai» Virgilio il Piatone dei poeti, e 
pooeni la immagine di lui in iia lamio speciale, con 
quella di Achille e di altri eroi e tcrittori (i). Ma gili 
l^rima rcntusiasmo di più poeti, in quei tempi di apoteosi, 
avea qua&i deiàcato il Mantovano. Silio Italico celebrava 
la riconramn dalia aaadtn dd poeta, vietando religiosa- 
manta il aipoiao di lui, come un tempio (2); e come un 
tampio lo considerava anche il napoletano Stazio (3). Mar- 
ciale paria degli Idi di Ottobre come di una festa sacra 
a Virgilio, aicGona io arano ad Ecamqnai di Agosto, a M«p- 
cario 4|n«i dì Maggio (4). VirglUo era danqua fl tanto 



(1) - X'trgtliun autcm Ptatonon poetanim Tocsbai, cìuk\ueÌBa> 
gincm cum Ciceroni^ simulacro in sec.:nJo lamrìo babuit, ulll tt 
Achillii et magnorum virorum. • Lamprio. Alex. Sé». 3o. 

(2) • qua» (imaginei) non habebat modo verum etiain veneraba- 
tur, VeigUi ante omacs» cuius naialcm rcligioiiiM quan suuaii cek- 
biabat, NcapoU aiubne ubi monlmoimm dus adira ut tcmptom 
taktat • Puh, JQriM. 1^7,8. Omcms itnwninBeptrViii^iMetete 
|ian faue comaiitti idea fina diStBoliallco, ètncbeconCÈnDatada 
Marziale in più di un epigramma, VII, 6?, XI, 48, 4r^. A Siilo dedi- 
cas a Cornuto un suo lavoro sopra Virgilio : • Adubu* Corautus ad 
lialicum de Vergilio. • Chakis. p. 100, cr. p. 101. (ed. Km)l 

(3) Maroneique sadcas in margiiie lanpU 

Stat. SUv. 4, 54, 

■ .>.. nec tu di\'inaai Acncida tema 
Scd longa seqasK et vestigia aemper adora. • 
Stat. Tkeb. un, iti. 

(4) • Maic Mercurìum creastit Idus, 

Augustis rc.'.it Idibus Diana, 
Octobrcs Maro consccravit Idut. 
Idus satpc colas et has et illas 

Qui magni cclcbras Marrmis IJu». . 

MABTua.. XU, G7. Marziale è pieno di enfasi quando tammenia Vii^ 
fflio, ch'ai cUiiM! augnuB (IV. 14Ì» sinamm (U, 4)» intn- 

Fiot/. " 5 
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dei poeti. Delle unte apoteosi della Roma imperiale, que- 
sta tcnn dubbio era h lola che fbiae iipinta da un ten> 
tinento veramente nobile, quantuiiqve mal definito nelle 
amie e traTÌaio negjU effetti. 

CAnrOLO V. 

Sotto gl' imperatori del 3." e del 4." secolo quali vi- 
cende patissero le lettere latine, è noto a tutti. Fra le 
preoccopeiìooi di utu coite e di un pubblico in coi do» 
minava l'elemento militare, quando ogni villano o bar- 
baro autorevole sulle soldatesche ignoranti, poteva assi- 
derai sul trono dei Cesari, certo il vento non poteva spi- 
rare favorevole alle lettere. In tali condliioni, meno prò» 
fondi divenivano i rapporti della produzione letteraria 
collo spirito pubblico , e questa veniva giù confinata 
presso una classe di persone che aveva il primo suo 
impulso come il principale ano ambienie nella scuola. 
Per questo indebolimento di ISjgwni fra le lettere e il 
pensiero in generale, a%'veniva pure che il divario fra 
la lingua parlata e la scritta si facesse sempre piU sen- 
sibile, e il latino volgare , plebeo o rustico che si vo- 
glia dire, prendesse incremento e anche ardire; talché 
l'ufficio del grammatico diveniva cosa meno elevata, e già 
doveva parere assai se s'insegnava a scrivere corretu- 
mente. Propoisiottata al Insogno e alla qualità di questo 

Sum (XiV, it>0), «lernum (XI, Sì). L'idea già riferita *ugl° Idi di Ot- 
tobn trovasi pift «nii lipsona da Auaoida (3a3, ti): 

■ SeatUts HsGBM Latonia vindicat Mus, 

MaKiifiiis Ifsiss supafonm odiunctua hoooiif 
Ooobres olim Maro feniUM dedicai Mus. • 



PARTE PRIMA 67 

i la produttività dei grammatici di questi secoli della de- 
cadenza, produttÌTitA riflca per numnD di opere ma «Mn» 
Burnente miiara qnanio a originaHti di Tadute. In qa^ 

sto campo degli studi grammaticnli. come in ogni altro 
vede» uno straordinario impoverimento d' idee : nìuno 
sa muovere nn paiao di fona propria, senza appoggiarsi 
ai ]>iti anticlit. Cone oeU*arte tutto è pooo intelligante 
imitazione, nell'opera dotta o scientifica tutto è poco 
intelligente riassunto o compilazione. Ormai la letteratu- 
ra, disposta a ^vere artifidalmente e rittrettanieiite, riduce 
il mo armamentario, eiimìnaodo quanto appariva ntenille 
superfluo, cercando scorciatoie e manifestando un gran de*- 
siderio di tutto compendiare. Di tali compendi o compila- 
aioni, coi quali si voleva liberarsi dal leggere un gran nu- 
mero di Krittori, è ricca l'età della decadcnsa, e a questa 
appunto appartengono la maggior parte delle opere gram- 
maticali che ci rimangono. Grande è la jattura delle 
tante opere antiche che co&i scomparvero dinanzi alle 
inidici Ittcnbnaioni di queste larve di dotti. L'impero 
seguitava • aumtener grammatici , e qualche imperatore 
anche a proteggerli insieme ai filosofi e ai retori, ma più 
per lusso o per capriccio, che per altro, o anche per vi- 
gUaocfaeria, temendo le incurie ddia loro penna, come 
vien detto di Alessandro Severo (l). Dd resto il gusto 
imperiale, finché favorì le lettere, aveva una predilezione 
per gli studi greci, nè era di tempra tale da esercitare una 
benefica inflnensa; al contrario, sempre piti spingeva verso 
il futile e il vano. Geta che amava mostrarsi amico del- 
l'alfabeto, ordinando pietanze i nomi delie quali comin- 

(1) • amavit littcraios bumin«», vchcmcntcr cosetiam refurmidans 
ne quid de le asperam Kribanot. ■ Laims». Akx. Se». 3. 
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cUusero tutti con una ceru lettera, si divertiva pur tal» 
irolu i fu vanir» « (numnatid per chieder loro^ fin 
le altre cose, liste di aerili eaprimcati le nod dò vari 

animali (t). 

Da Alessandro Severo in poi, che pure tra k sue pre> 
dikrioni gsadie vener a va Vifi^Bo (fene piuttoeio con- 
siderandolo come filosofo die come pocu ) , il culto delle 
lettere divenne quasi affatto estraneo alla corte. La vec- 
chia tradizione dell'impero è ormai rotta, e fra coloro 
dMhannoo ai diapatano il aspniBO potere, uomini come 
Gordiano il vecchio [2) sono ecceuoni rare ed andw di 
poco momento. Contrariamente a ciò che era avvenuto 
in altro tempo, la qualità di militare era ormai op(toau 
a quella di letterato, e diitneva dall'amoic per gU itudi 
anche gli uomini che avevano ricevuto una cena cultura 

letteraria. Gli scrittori della Storia auc^usla gente che si 
pmenta a noi tal qual é, senza maschera o belletto di 
aortaf d danno una Idea aaaai chiara dd livcUo intel- 
lettuale di qud tempo, dogolarmente per tutta la re- 
gione politica e militare. Vopisco si maraviglia che suo 
nonno, narrandogli il fatto dell'uccisione di Apro, attri- 
buine ali'ucdaon Diodenano le parole « gloriare Aper 
Aeneae megni destra cadia >-: dò, diesagli, in un lol- 
dato mi reca meraviglia; benché io sappia che moltissimi 
sogliono rammentare i detti dei comici e degli altri poeti 
sia in greco, tia in latino > (3). Sulla fine del secondo 



(1) Sr*aTU>. AmUMÌM. Otta 5. 

{a) ■ hlc «dm vcaambilto, cnm PlateM Mmper, cum Ari- 
■WKla, CWB Tullio, cum VeigHk» ccwriique voerilMN aitaa «le. • 
Cahvouv. GontfM. 7. 

(31 Venie. JVmwrtoi. i3. 
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SBGOio Clodio Albino, che non fu punto amoroso delle 
avet studiato ancb'egli da fanciullo Virgilio nelle 
KOioIe; me lo studio del poeta non gU evee lenrito che 

a manifestare i suoi intinti militari fi). Adonta d] tutto 
ciò le reminiscenze virgiliane sono frequenti anche fra 
questa gente, cbè una quantità grande di versi virgiliani 
avea un iiao qoad praferbiele, e le co no ic e na e del poete 
era per effetto delle scuole ed anche del teatro, cosa vol- 
gare. Quindi non solo si trovano versi virgiliani, a pro- 
posito di faccende politiche, sulla bocca di Gordiano il 
veochio, di*ere un Domo colto (s), me ne troriemo pare 
in una lettera di Diadumeno a Macrino eoo padre (3), 
ed in una di Tctrico il vecchio ad .\ureIiano (4). Sotto 
Alessandro Severo, Giulio Crispo tribuno dei pretoriani, 
ciprimeve il suo melunore con veni di Virgilio die gii 
fimno fittali (5). Con due emistìchi virgiliani è compo> 
Sto «n motto del dico in ftvor di Diedtuneoo contio 



(1) • omncm pucri'jam in Africa irar.s:;;!!, cruciitiis l;ncrÌ5 j^raixi» 
et Ulinìs racdiocriter, quL>J cssct anmii jam inJ<: niiliiaris ti su j-ci bi. 
Fcrtiir in scholis ucpiìtimc <.'Ania:ss<: Inter pt:erLt)ó&: arma amcns 
capto D«c MI raiionis in anni* {Aen. Il, 3i4). • CtrirouM. Ciad. 
A». S. 

(s) • cwddMi pw awwa tmms aanaB, cm Gordiasiniifitiam vip 
dìaàtt, Ito* iae^Mime: oawdaat tenia hune tantum tea mc (^«11. 

VI, Sf)t) sg.) » Camtou!». Cord. jun. io. 

(3) • si te nuli» movem «e. • {Aeit. IV, 174 if^g.) Lnufum. Ant. 
Diadwn. 8. 

(4) ■ vcnus dcnique illiut fèitur, quem suiiin ad Aursliamiin 
•criÌMeiMt • «ripe ma M» iavieia malia * f4m. ^ 16S) Tm. Pou. 

Trig. tyrann. 14. 

(») iìio i-f9f*t t«« irtifsetZi àathxntt» MliM Kpi'vno» y^i- 

Imc tt taS llKp«*M( T«« mmtS mftf^ijfmt, h i ntl. M«>i. 
XI, 371 flg.).- Dioa. Cam., 7$, 10. 
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Macrino (i), e parimenti un emistichio virgiliano ritro- 
VHÌ fra le «odaiiMsioDi colle quali il aenaio chinuvs 

Tacito, gii Tcccbio, all'impero (2). 

Ma se in mezro alle ori^ie e ai delitti dell'aula im- 
periale talvolta seguitava ad udir&i un qualche eco della 
OMM TirgUùint, dò era allora un fimo che non dava 
prova di alcuna finezza di sentire poetico ; solo mo- 
strava come la popolarità del poeta affrontasse i tempi 
e i luoghi meno propizi. Principale suo uthcio era di- 
venuto l'intcgnare ai fiuiduUi nelle acuok per poi aervir 
di aiwbdlo alle fiinciullaggini degli adulti. Lo atudia- 
vano tanto a scuola che saperlo a mente da un capo 
all'altro era divenuta cosa comune. Da questa grande 
familiarìt* che ti aveva con quel poeta in un tempo di 
tanta povertà dì cicaztone artistica, traeva origine e oc- 
casione il passatempo de' Centoni. Combinando i versi 
c gli emistichi virgiliani in varie maniere si divertivano 
a ÙT cantera a Vii^gilìo ogni locla di aoggetti. L*idea 
di quatti CtuMd (3) poteva oaacera soltanto fra genu, 

(1) • egrcffiiit forma juvcni», difptus cm pater h«ud Mazcntiutc^ 
set • (Aai. VI, 802; Xìl, 3"i)ì Capitoun. Ofit. Macrm. 12. 

(2) • et tu legiMi • incanaque menta r^ft ramani • (ilm.VI,809) 
diieroM dcdcs. ■ Vowc. Tatìt, 5. 

(3) La pib «ndet laeeotta di Ccaloai viiiiliaiii trwad nd huoao 
Codice SatoHiianixlttftil priasonuciao^elPAMelogia ledMetiiale 
iirVM aceola, tlmeno. Ne contiene dodici di vari tutori e di varie 
età, fra i quali anello In SfcJca di Osinm Gkta. t 'iii v In fra questi 
t; ili argomento cristiano; ani non tu pubblicalo ne Ual Bcrmammo 
nt dal Msm nelle loro edizioni dell'Antologia latina} lo ha poato 
in ilice rrffiì tornante il Suuwaa (De eectnlù, a memj ' ari «irto w'ryi- 
ibDiitf AMdftur. Tralect ad Rh. 1867)^ ed ha trorai» affegHtnia atl- 
VAntholoffla latina del Rks8 (I^ipz. 1869, I, pag>44)i UattMColM 
completa degli amichi centooi virgiliani d'a^mnlOMCfo e prahno 
AMI «liaioi la promiae il Suriagir. 
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che avendo meccanicamente appreso Virgilio, non sapeva 
qnal migliore utilità ricavare da tutti quei vtrtà di evi 
•i era ingombrata la mente. E del resto l' uso clie da 
tanti poeti crasi fatto e facevasi di Virgilio in ogni ma- 
niera di compotizioni, già si assomigliava assai all'opera 
di qocati cootonwi • dove* condnm MtnnlnMDM • 
questa (i). Né tratteli del caprìccio di uno o di due, me 
di un uso che cominciò presto e fini tardi. Già ai tempi 
di Tertulliano un Osidio Geta avea con versi virgiliani 
compone una tragedia intìtolate Midga, che possediamo 
tttttoim; un eltn» avea nella ateiea guisa composta une 

tradusione del Quadro di Ccbctc Po! vi furono cristiani 
che ebber voglia di far parlare Virgilio della loro fede; 
cosi Proba Faltonia (a) compose con versi virgiliani una 
storia detl*entico testimento, Mario Vittorino (IVsee.) 

un inno sv)lla pasqvin. Sedulio (V sec.) nn carme sul- 
r incarnazione, altri altro (3). Valentiniano imperatore, 



Sui centoni in generale e sui virgiliani in particolare vcggan.si 
HAlSLaESG, Commentai, de centonibus, Puttbus 18413; Uorceìt, De 
centonibuM homericis et virgilianis, Ha^niac 1826; Revue analytique 
d€t om/ragf$ ieritt cn unum d^it kt fMy» OMkntjiuqi^aM XIX 
tièelet par m WUio^le W||b (DumaaM}» LoiidnaiTiatae^ 1868. 
Mfluaa, De re aicir. 4i65 ^g.; Mlueaa, MemnraMla tAyfllaiui 
p. S-it. 

(i) Notevole da questo aspetto è la Cìrìs «ttribuita l Virgilio 
Messo, la quale te non è del tutto un centone virgiliano, ì pur 
quasi tale. 

(a) Cfr. AiflwacM, Di» Aitkkr un^ die tUmieelu DiehteriH Pn^a 
(WÌnt 1870} p. S7 

(3) Tanta età la voga di questi centoni cristiani, che papa Gelasio 
nella sua noia de! libri canonici cretlette necessario dichiarare che 

quelli erano apocriti. • Ccntinieinim de Christo, Virgilianit campagi- 
naium versibus, apocrj-phum. • Decret. Gtlat. Pap. (ann. 494 ) ap. 
LaaaÉ, IV p. i«64. 
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qniai ìirUÌìum ■ ViigSìo U lodt di loinofi pudico « 
coi veni <U Im poie asneme un cume oicano, ed òb» 

blìgò Ausonio a misurarsi con lui in questo esercizio ; 
coti nacque il celebre Centone mniaU che possediamo, 
e cbe 4 Mon d«il>faio U migliore fim i «entoni. Oggi 
tatto dò ei duamerebbe ludibrio; allora non pueva ge- 
neralmente che aTcssc nulla di men che rispettoso verso 
il poeta, e si ammirava la memoria e l'abilità di chi 
così componeva (i). Virgilio doveva eneie trattato in 
tutto come Omero; come vi fiinno centoni omerid, do- 
vevano esservi centoni virgiliani. Per l'uno e per l'al- 
tro poeta v'erano uomini che si distinguevano come spe- 
cialmente abili nel ricucirne i versi a quella maniera, 
e pnndevano quindi il nono di poeti omcrld o i^rgi» 
liani (a). Il massimo grado di questo giuoco ridicolo lo 
abbiamo in un Mavorzio, autore di un centone sul giu- 
dizio di Paride, il quale arrivava tino ad « improvvi- 
sare » centoni virgiliani, «d nna di quatte sue improv- 
visazioni colla quale ricusa modeMamentC il tìtido di 
« Virgilio moderno » la poasediamo ancora (3}. 

(i) AusiiiMÌri però te ne kum ncita IcitLia con cui manda il «un 
centone all'amico suo Paolo: • Pigct vergiliani canninca dignitatein 
tun jocuiari dchoacttme materia. Scd qidd taimmì juMum erat; 
quodqtte cat potendiaiiiMna isqiemDdi §um, ngAit qui inhm 
fumi/tf S. impeiaior VilmdiilBirai, vir meo |iidÌdo eradhua. • 

(a) Un'amica iscrizione romana dice: SUvano coeletti |Q,Clitiu» 
Fetìz* Vergilianus poeta d. d. ; Oanu-Hm n.* (179. In una iscri- 
zione greca di Egitto Icggcsi un centone omerico, tii cai l'autnic 
chiamasi • poeta omerico. • Val. LsTaOHn, Inscript. de ì'Ef^ypt. Il, 
pag. 397. 

(3) Trovaai anch'eiao nal Codice Sal m aaia n o e lo ìm pubblicai» 
ftt pria» il QwKmuT ia SIN. de tieek àu dmtee. 11, p. t3a. 
Il SvMMw dw lo ha lipnbUlcaio, ciedcadoio iawiilo, dopo il De 
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Sul modo di coiwiderare <iuel poeta che era la pietra 
fondamentale dieU*lnMign>DMiiio komaria^ hwIid dem^ 
vano inflaire i commaiti «oi qmli cfs spi^tD ed Ulo- 

strato nelle «icuole. Una storia critica dei numerosi com- 
mentatori di Virgilio, benché tentata dal Suriagar (i), è 
tattavia un desiderio cbe non sarà soddisfiitto prima che 
molte ricerdie e studi speciali abbiano risdiiaimio questo 
campo intrakiatissimo. l commenti virgiliani, moltipli- 
catisi lino all'ultimo medioevo, per l'uso continuo fat- 
tone ncUUnsegnamento, erano tutti soggetti ad una grande 
molnlità, ad inoeaseoti e svariate periperie. Niun mae- 
stro si faceva scrupolo di ridurre, modificare, postillare 
a suo modo. Chi compilava da piti antichi dando alla 
compilazione il suo nome, chi postillava prendendo di 
quà e di là e Berbendo PanoDìfflo, cbi rafianom. o 
interpolava a suo modo ì commenti già in uso ponendo 
tutto sul conto dell'autore primitivo. La massa dei com- 
menti che oggi possediamo è giunta a noi come un tor- 
rente tutto intorindato, ed ingraeeato da confluenti di- 
versi per natura, e per pfoveoienza. Tutti sono O com- 
pendi, o rifacimenti, o compilazioni; niuno ne posse- 
diamo nella sua forma originaria. Quelli che ci riman- 
gono ancora col nome di Probo e di Aspro possono pro- 

fcclesm (p. I i-), r.on ha indi'vinato ne il nome Jcll" autore, nò il tema. 
Nun così il Rime che (>er primo lo ha collocato nella i4iifAo/o/fi4 /d- 
tina, I, p. 48. 

(i) Hlttoria critica adkoflaalaniM IdtàMnm (Lugd. Bat. 1834) 
voi. II. Phnechi •crini apedall sano pof venuti a luce tu taluni 

dei commentatori \'rt--lian:, .1; Wai-.sfb, Taunia, Rnsc c i •l'irì. Un 
lavoro critico di riassunto i^i ha opgi nei Proteffnmcttt di Ribbcck 
(pati,. 114-icjfl). al .|uali- jx-rù c inJispcnsabilc aggiungere quanto 
offre r importante lavora di Uacsii, Scholia Btrnentia ad Vergili 
BKtoUea d Oiargiea. Ups. 1867, psf. 696 t§g. 
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flit quinti} Putrito MwiafM^ rimpiccoliue e oonompeaae 
l'opera dei mi^iori gfimmatìd. Come le prindpdi com- 

pi!n7Ìo:u grammaticali, così le principali compilazioni di 
cun^incnti virgiliani che ci rimangono, appartengono a 
quest'epoca di decaienie, nelle quale per questo lato 
{vìncipeliiieate si distinguono due «utorì rimesti od^ì 
neir inscgnemento gnunneticele posteriora, Donato e 
Servio. 

A giudicare del commento, oggi perduto, di Donato (i 
che Girolaino discepolo dell'autore, rammenta fra gli 

altri commenti adoperati nelle scuole dei fanciulli [2}, 
può servire quanto da esso riferisce Servio (3j. Donato 
voleva Curia da critico e giudicava con molta libertà il 
poeta, in molti luoghi trovando da ridile; e non solo 
giudicava tortamente, ma spesso dava prova di tale osci- 
tanza, da errare fino nelle piti volgari leggi della proso- 
dia. Le sue critiche non gì' impedivano invero di ammi- 
rare il poeta; ma la sua ammirazione era di natura tale 
che gli faceva presentare ai suoi allievi il poeta in una 
luce del tutto £ilsa, attribuendogli, come giA da antiche 



(1) RlBHECk (/Vil/t-tr^-. f. l'i;) .ÌUl ^Ì\.1 si Sii 5.1 ihailli i ,.| i l. Il COm- 

meniu Ji Eli» Donalo alle Georgiche e all'Eneide, non alle Buco- 
lìdie. Ma egli ha tetta. La biografia vì^^ììm, oggi superstiti: c<>i 
nome di Donato, tfa pi e ai ci ia ■ppunlo al cammmo all« Bucoliclie, 
e aeguto quìmii «h notizie genenli su queste che poawdiarae tuttora. 

Cfr. Hacrx, SihoU. tem. pap. 740 spg. 

(j) !• puto quod pucr Icgcris Aspri in Vc!);r]iutn ti Salluslium 
mm!.nuuiiis , Vukati in orationcs Cicci' nis, Victorini in dialopos 
eius et in Terenti comoeJias praeceptoti» mei Donali, acque in Vcr- 
giliiini, » HtEDONTH. Apol. adv. Rufin. I. p. 3'j-. 

(3) Vegginii i luogU di Servio relaiìvi a Donalo riuniti da Su- 
amoAR, op. dt. p. 3? tn-, e quanto osserva Rnaaca, Frtitgomm. 
p. 178 sgg. 
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«cuole filosofiche erasi fatto per Omero, un sapere straor- 
dinario, e cercando nei mkh Teni dottrine riposte e acopi 
fìlosofìcì ai quali certamente non aveva pensato maìi 
Egli spiegava l'ordine delle poesie virgiliane in questa 
maniera: « È a sapersi, diceva, che Virgilio, nel com- 
pone k aue opere, aegiA un ordine umile a quello della 
viti dc^li nomini. La prima condizione dell'uomo fu 
pastorale, e cosi Virgilio scrisse prima d! tutto le Bu- 
coliche ; poscia essa fu agricola, e così Virgilio compose 
poi le Georgiche. Crescendo poi la noltitodine della 
gente crebbe insieme l'amor della guerra; quindi terza 
opera sua fu l'Eneide, che è tutta piena di guerre (t). » 
Vedremo piti tardi quale sviluppo e quali proporzioni 
prendesse quesl^oso di cercare allegorie in Virgilio. 
Ma il piti adoperato dei commentatori di Virgilio ed 

il solo che oggi ci rimanga completo, bcnch»} tun' altro 
che intatto, è Servio che fu usatissimo nelle scuole del 
nwdb evo, e riesce rnolt» importane «oche oggi, non 
tanto per la illostraaioine di Virgilio, quanto per ogni 
sorta di preziose notizie che ci ha conser\'ate. Giudicare 
del valore di questo lavoro di Sen'io da quello ch'esso 
é oggi, é cosa assai difficile; poiché da un lato à evidente 
che Servio compilò da commenti e da opere grammati- 
call anteriori, dall'altro è pure evidente che, nel grande 
uso fattone, ha subito alterazioni diverse, ed è stato in- 
terpolato lungo il medio evo, talvolta stupidamente al 
punto di fargli citate Servio stesso (2). Certo però Servio 
era un grammatico distinto pe'sooi tempi e saperioie a 

(i) Serv. praoem. eclog. p. 97 {ed. Liok); cf. anche un testols- 
lino pubblicato da QuicaiaAT in BUI. àe Vécot* detchwrtes II, p. 118. 
<s) « ut Senna* dich • ad Bd. i, la; 111, ao; IX, 1. 
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Donato, di cui speno oon mollo «enno e giaito 
rìprewle gU errori. Ma non per questo egli ha potuto 

schivare molti difetti della dottrina del secol suo. Una 
certa stereotopia si ravvisa in tutta la tradizione grani' 
niitìfialB in quest'epoca, ormai irrigidita, quale durerà 
fKt omo il medio evo, c si riconoace cfaiariiiima andie 
in questa parte pratica dell' insepnamento dei gramma- 
tici, die era costituita dalla esposizione degli scrittori. 
Fra le motla GriittUiaaiioiii di prodotti antHÌori die 
ai ritrovano in Servio, aaiai ve ne ha che provengono 
da un cattivo indirizzo già esistente in quello studio an- 
che nell'epoca migliore. Quelle questioni tutiii che fu- 
rono tanto in voga fra gli Alessandrini drca Omero (i), 
e delle quali tanto si dilettò Tiberio (2), ebbero luogo 
anche per Virgilio, e dalla formola uniforme molte si ri- 
conoscono ancora in Servio (3;. Una critica coscienziosa 
ed una solida dottrina non erano punto indispensabili 
per dò die la moda domandava in questo eserdaìo, nel 
qaale troppo spesso i grammatici si trovavano 0 erano 
spinti sul terreno ilella ciarlataneria [41, guardandosi, 
cosi ne' quesiti come nelle risposte, piuttosto al sottile. 



(i)Cfr. VjiVfLK,Gesch. der homer. Poesie p. <)Sf;.; (<iUPCNiUN,G<r«c/i. 
4.elatt.PkiMogieimAtlertk II, p. 1 1 sg. Sugli Ivtxaxtwtis 1 3iiitiM< 
vcggHi anche Lnm, De Arittarchi tìnuUu komeridt pag. 19^*34. 

(3) SvKT. TVet. 70; cir. Gau. XIV, 6; Liutai op. dt p. 11. 

(3) « cur • ovvcrn « qiiumoiin ctixii SolvlUir sic: . . . • Ad 

Aen. Ili, 10'f, ì-d, 341, ì-f,; IV, ?(K,, 545 ecc. ecc. 

(4) ' •'"'^ 7(ipi;ns, 

Nuiriccm Anchinac, nomcn patriamquc nrnci«:ac 
Anclienoli, dicat quot Accalca vixerii anni» 
QttM Siculi Pbrygibijs vini domverit mniai. » 

JuraMAk Vllf 33 1 agg. 
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all'imprevisto, e «Ilo specioso, che all'utile, al giusto ed 
al Yero. Un ciirìoto esempio di ciò oAxino maA t% o i3 
luoghi virgiliani che si credeva presentBiiero diflieoltà 
insuperabili (lì. La loro insupcrabiiit.^ era quiùnilir* 
ticolo di fede, e dinanzi ad essi il grammatioo tirava di 
lungo, dicendo : è uno dei dodici. Eppure alcuni di quei 
luoglii die Servio pone in quel novero, non preaeniaoo 

davvero difficoltà! ben reali 

Per quanto debba ammettersi che molto nel commento 
di Servb t opera di interpolatori, talune interpretaiioni 
alt^oricbe, come p. es. quella relativa al ramo d*on> 

con cui Enea scende all'Inferno '2) e simili, sono troppo 
d'accordo colle idee di quel tempo perchè si possa cre- 
dere non qipartcngano a Servio. Pnù le ijuft « là ad 
akttni vern o a qualdia parte dal racconto virgiliano 

(i) u scicndum est locum hunc csst unum Je XII (al. XIII) Ver- 
gili sivc per naturam obscuris, sivc in&olubiìtbus, sivc cmcndanilis , 
•U è sic relicii* ui a nobis per historiie aniiquae ignorantitmlIquUte 
ma inielU^tur. • Siav. Ad Amt, IX, 363 • sririMinni tamca et 
locain hunceHeniiiiuda Ua, quo» iniolubilci dhtimitt anpra * ìd. 
ad IX, 41»; cf. anche ad XII, 74; V, Gii. Lehrs, de AriitMxhi 
slud. hom. p. 5 10 i^.; RiaaccK, Prokgontm. p. ioq sijg. A ijutsu 
categoria «ppantnpono anche le aM/d/'oJr,.s(.\ (ijulhus Iikìs. tomiticmn- 
rantur qu«c non aum ante pracdicu) delle quali una è iu)UM nel IX 
ddrEndide v. 4S3 4a Servio, come la dtdmt. GT. Raaaat, ProU- 
gomm. p. lolt ^ 

(>) • Exfp per namm virtutca didt cita Mctaiidaa, qui est y 
littcrac imitatio, quem ideo in silvia dìcit laterc, quìa re vera in huiu» 
viiac confusione, et maiorc parte vitiorum viriuti» integriias latet. » 
Se»-.- AJ Aeiì. VI, i30. Per questa osscrva/ionc tmiansi, nelle più 
antiche edizioni di Virgilio, auribuiii a queato poeta i versi di Mas- 
«iipto «ul valora simbolico della knen Y (^iiMol. Isf. n.* 63a, 
ed. RiBss ) : 

Littera P)-Mgorae, discriraine secia bicorni, 
Humaaaii: viiae apccimen praelànra vidanr » «e. 
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Servio attribuisce un signiticato tilosofìco, non c'é traccia 
in tutto il commento di una intcrpretizione alkgockt 
sistematica e generale, dwfMCM convergere tutto l'in- 
sieme di un'opera virgiliana verso un solo concetto ri- 
posto. Di una interpretazione cosiffatta avremo a parlare 
diffusamente in appreaeo;- allora potremo trattenerci a 
ttudiire pib da vicino qaeit'oidine di fatti nella sua in- 
dole e nelle sue cause. 

Virgilio invero lece uso dell'allegoria, ma piuttosto 
per ecce di Atto che per idee, e ciò fece, come tutti 
sanno, singolarmente nelle Bucoliche. Un'antica tradi- 
zione che risale fino ad Asconio l'cdiano ed ai tempi 
stcbsi dei poeta, e sull'autenticità della quale non può 
cader dubbio, portava che il poeta oeUe Bucoliche coper- 
tamente alludesse a casi della ina vita o ad avvenimenti 
del suo tempo. Ma qucua notizia vaga e generica, la- 
sciava poi indetcrminato fino a qual punto egli avesse 
spinto queir allegoria, talché, come pare, fin dai primi 
tempi, ^imeipieti ecan divìsi ralla ìitterpretaaone di 
molti luoghi che taluni intendevano nel loro sen<;o let 
icralc o, come Servio ti esprime, simplicUer, altri invece 
fiotastieavano Inteipretandoli per «ff^onom e creden- 
dosi obbligati' a pescare fatti ai quali in quelli il poeta 
volesse alludere. Servio ne! ;:iudicare le varie orinioni 
mostra di tendere ad una ragionevole limitazione del 
senso allegorico (i) e spesso si pronunzia pél swifUcUer 
escludendo rallegoria come « non necessaria >. Pnò non 
è sempre cons^ente in ciò» e talvidtB anch*cgli ammette 

(i) • Refiitandae enim tunt allcgoriae in bucolico cannUiet niai 
eum cs aliqua agroniin pcrdilorum neceoittte dCMCadum*<rf£ef. 
Ut, so. 
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o lascia passare come possibili interpretazioni allegoriche 
affatto strane e prive di ogni fondamento (1). Sarebbe 
un «Mgenra i meriti di questt» grtmmatioo « farlo 
troppo disuguale al tempi suoi, l'attribuir tutto ciò agli 
interpolatori c credere che di tali peccati egli non porti 
alcuna colpa. Fino a qual punto giungesse la mania 
di enti interpretare vedesi Mibito sul principio del ooa- 
mento alla prima ecloga. Appena detto che sotto la per- 
sona di Titiro deve intendersi Virgilio « non però sempre, 
ma solo dove ciò ragionevolmente si richiede > viene in- 
terpretato sub ttgWiM oMue una beìlissbiu allegoria, 
poiché /^tg^s viene dal greco fir/tU che vuol dir man- 
giare, e quindi col nome di quella pianta il poeta al- 
lude a quelle possessioni che erano il sostentamento della 
sua vita e cbe gli furono restituite per la benevola pro- 
tezione dì Augusto. Pici sotto ncllt parole c . .. ipsae te, 
Tityre, pinus, Ipsi te fontcs, ipsa haec arbusto vocabant » 
si trova che Titiro è Virgilio, i pini Roma, i fonti i 
poed o i senatori, e gli aitnstì la gente di scuola. Pone 
non ha torto chi crede (a] che questa interpretazione non 
sia di Servio, ma a noi basta il fatto caratteristico che, 
come si rileva chiaramente dall'assieme del commento, 
interpretaàoni silEittB ai dessero, non solo al teaapo di 
Servio, ma anche prima. 

A Ser\'io anche senzj dubbio appartiene, come al suo 
tempo, la idea esagerata cbe si manifesta in piii luoghi 

(1) Cfr. ScHAPKR, Ueber die Enlstehungs^eit der Virf^ilischivi 
Eclo^tn,'w Jahrbb. f. Philolog. u. Patdaf^. voi. f)<)(i8''>4^ p. 'q<i <.qi;_ 

I.') ScKiM.AH, Hist. crii. .vt/i'i/,-,j.\n. latirt'i. II, y. l.'tJiz. di 
I.ION, peiù invece dì • Arbutta, fruieia, iJc«i Kholastici <• oiTre <• Ar- 
tiata, fru Cleti tekolattiei \-oc«bsm. * 
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del commento, circa la dottrina immcn&a c non a tutti 
pileie dM traviai in Virilio. Con visibile comf»»eaum 
ci cita l'opinione di Metrodoro il quale scrìsse che • 
torto Virgilio era accusato da taluni di non sapere di 
astrologia (i), ed al principio del 6.* dell'Enciie che &i 
ciedeva coateoere la dottrina piti riposta, pone questa 
nota: « Tutto Virgilio è pieno di scienza, nella quale 
tiene il primo luogo questo libro, di cui la parte princi- 
pale à tolta da Umero. Alcune cose sono semplicemente 
dette, imrfte sono prese dalla storia, motte provengono 
dall'alta sapienza de'tilosofì c teologi egìà; tidchè pa- 
recchi hanno scritto interi trattati su ctasCttOa di tali 
cose che trovansi in que&to libro. > 

Il commento di Servio è più essenzialmente lavoro 
di grammatico e fatto per servite alla e^sizione del 
poeta nelle scuole di grammatica; non mancano in esso 
osservazioni di natura retorica , poiché punti di con- 
tatto c* erano fra l*uno e Peltro insegnamento, ma la 
esposizione retorica ddle poesie virgiliane non è lo scopo 
proprio di quel lavoro. Retorico invece t propriamente 
il commento all'Eneide di Tiberio Claudio Donato, di 
poco posteriore all'altro Donato di coi già parlammo. 
L'autore lo ha scritto, senza risparmio di parole, per ri« 
parare all'insufficienza ch'ei notava nei commenti allora 
in uso (2j. Egli crede che la prima qualità di Virgilio 
sia qudla di retore, « che qucMo autore anziché eNcre 



U) M Georg. 1, s3o. Non OMactao apraiioM d'anaumiona, 
oonw: a inda tipfuntt dmnnm poetsm alnid sgniMni Ttrnm Minper 
attingere • «il Aeu. Ili, 349. 

(s) • . . . . Biclhis exUtinaans loquacitate quadim te fune doctio- 
ran, quim lenebroHe bicviwiB villo ia •rroribiia Haquaie ■ Pmtf, 
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esposto dai grammatici dovrebb' esserlo dai retori (i ) ^ per- 
ciò le sue osservauoni non sono di natura grammaticale 
o «rudita, ma si limitano a dare il aanso e la ngione 

retorica di ciascun luogo dell' Eneide. Per tal sua natura 
questo commento poco otlrc a noi di utile per la intel- 
ligeiua del poeta e per la conoscenza dell'antichità; s'in- 
tende come i dotti cosi pooo se ne siano curati, e non 
sia stato ristampato dal XVI secolo in poi (2). A ditfe- 
renza di tanti suoi contemporanei, l'autore si è cosi poco 
curato di dare certa apparenza di dottrina all' opera sua, 
che ha eliminato di proposito ogni iUiistrazione erudita 
rimandandola ad altro lavoro, e neppure della tecnologia 
e ikllo >-Lhcm:tti'-mo retorico la quell'uso che potrebbe 
«ispcttarsi in opera di tal natura. Per questa sua scolorata 
disinTtritura egli ha in qualche modo potato esear pib 
giusto di altri nel definire lo scopo reale dell' Eneide, non 
cercandovi altro che le gesta di Enea c la plorifìcazionc 
di Roma e di Augusto, ed escludendo nci&amente l'idea 
che ndl*Eneide debba rìconoecersi un'opera scientifica e 
filosofica (3). Con questo ei rispondeva ai critici che anano 

<i) ■ Si Maronto carmìM compelcaler atlcnilnìs et «oron mnKm 
cominede conprehcndcrit , invenies in poeta riMaica suamum; 

ariuc in V' intellises VcrgiiiuniMBgrsnMMlim sodocsionspfaect- 
puMs traJcrc dcbuissc. » Praef. 

(2) Lo lepgu in una uli/iiint .li Viigilin .li Wr.c/ia (liiuisu) 1^44. 
Un'altra ve n'ha di Napoli i&3à ed una di Basilea (per cura diC. 
Fm«kw) t56i. Il Ckmnend 1496 fcceva alcuni csmid da ua codice 
fiorentino di questo commeato^ ma eoa poca sua aodditteiìone: • vi- 
detur open ludi, non enim omnìno doctiw liìc. . . . Donatus. ■ Cft. 

MoMU&EM in Rhcin. MinCii'n. N. F. XVI, p, i^m si;. 

(.^) !• . . . in^cnicmu* \ ci^ilium id cs*e prok-ssuin ul ge»ta At-ncae 
pcrcurrcrct, non ut «liviuam «cienliae intinoris v-el philotophiie par- 
tem quasi utcrtor SMumcret » Prue/. (Ctr. anche il principio della 
Frcf^ quanto allo scopo dcU'Bnelde). 

Voi. I. 6 
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ripreso certe inconseguenze o contradiziom nelle quali il 
poeM cade In btto di principi filotofiei: non ù mostra 
però aleno di altri convìnto della vastità e varietà del 

■apere virgiliano, tate, a suo credere, che osni ramo dcl- 
Patttvità umana può trovare nei versi dei poeta utili am- 

nucatraownti (i). Ciò ti accorda colPidea del sommo e 
perfetto retoct o oratore, il quale, come già diceva anche 

Cicerone, dex*' essere uomo di sapere universale 

Veramente Donato non avca ragione di lamentarsi , 
quanto ali* uso di Virgilio fra i retori. La prima espoai- 
xione ed illuatraaonc del poeta apparteneva naturalmente 
ai grammatici: ma l'uso che i retori facevano di Virgilio 
nelle loro scuole e nelle loro opere in quest'epoca, non 
lasciava nulla da desiderare. Negli scritti di retorica molto 
se ne servivano per Pescmplifìcazione dei precetti, sin- 
golarmente nel trattato sulle figure, il che poi si rico- 
nosce anche in piU commenti, ed in certi brevi tratta- 
tdli sulle figure che accompagnano talaoi manosaitti 
virgiliani (3). Nel trattato sulle figure di Giulio Rufmiano 
gli esempi sono quasi esclusivamente desunti da Virgi- 
lio (4). Da quattro principali autori scolastici, Virgilio, 
Sallustio, Terenzio, Cicerone, traeva Arusiaoo sulla fine 
del IV secolo i suoi i Fxcmpia loattkuUOn > ad uso delle 
acuole di retorica (5). Nello stesso secolo i relori Tixiano e 

(1) • Interea hoc quoque minndom deb«t •dveiti, sic Aeneae lau- 

dcm csic JÌ!i[ (isiitam ut in ipsa cxquisita arte iminia niateriariim i;c- 
ncta convenircnt , quo tit ut Vcrgiliani carminis Iccior rhctorÌLÌs 
vracccptis inttnii poiiìi, et onaìa vivendi sgendique officia reperire >. 

(a) Ck. Qtimu. Il, ai. 

(3) Cfr. HAfiiH, SeMla BmwMfte, p. 739, 984. 

(4) ltketort$ UttM mbnres, ed. Haln, p. 38 «gg. 
<3) Cfr. Hawt, in Herma III, f. i«3. 
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Calvo riunivano in un'opera speciale i temi desunti da 
Virgilio 0 ridotti ad esempi ontort p«r cmkìsìo mori- 
co (i). Declamazioni in versi e ÌD pron au temi virgi- 
liani tramandateci da qucst' epoca, possediamo ancora [ì). 
Un esercizio retorico-erudito puO dirsi il lavoro, oggi 
perduto, di Avieno che preodeva a trattare in fceri dtf- 
fusamente favole e fatti pib brevonente toccati adicpoeue 
virgiliane In mezzo adunque alle morliose esagera- 
zioni a cui arrivava allora la retorica divenuta regina 
delle menti {4) Virgilio seguitava a splendere di grandit- 
sima luce, mutandosi pcrb, io ordine al gusto dei tempi, 
il colorito di questa, «d aumentando la irrazionalità di 
sua natura. 

Cosi chi usciva da quote scuole di grammatica e di 
retorica aveva imparato a considerar Virgilio come il tipo 
del grammatico e dd retore, e come l'autore principale che 

(I) « et nikm» tu Cslvw qiA ibernala omnia de Vergilo elicue- 
nint et adfermanillt aà dkendl «som, in exemplo controversianim 

li.'.s .iiiasi piiiucriint allDiulifriLS, Wucilhi jìjok: slam ;>Vi?i. .luti'. ■ / cum 
ilicit Jun»ni " causa fuisti p<.riculurum his quìbus Italiani lau cun- 
crsscrunt », Junonem \cr<i nìit »tniu ctuMtivo et relativo, ixr qucni 
«ctcndit non sua cauM Troiano* liboraiae, acd Venerìa. ■ Suv. ad 
Atn. 1 , 18. Nello ftcsao seoelo il a w d c i ia io me di tram temi da 
Vifigiiio era sefrutio nelle scuole dei iclori d'Aftka come rileviamo 
<i« Agostino, Confesaìm. I, 17. 

(ji Abbiamo in pK>«« la declamazione S\ rsvr Din •> V'crba D:- 
dvnh cum abcuntcm viJcrel Acncam " i>ul tema Acu. iV, 365 sgg. 
(Diciio \XMlt). Delle declamazioni m versi parieremo piUi tardi. 

(3) Cfr. RiaucK, Prolegg. p. sg. 

« Post afiioeni dìviaiiaiis illa aum quaa vai commcmio m 
aini faeta vel ikeio....; not icgna te^us et impeiaiiM» sakMa 

iubemus .... Ante sdpìones et trabeas etx pompo&a leeintìo 

Tfcti:.!, jiiii* perilia, dinUMi^.i, aiith';)ctic* cum me iitanlijr .jnnsi 
getitiricc, me tamcn aucrcmc sunt prciio. n Questo dice la retorica 
presso Eamam^ CjpKW. VI. 
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riassumeva in sè tutti quegli ideali di scienza e di cultura 
che arano propri dì qud tempo. Quale fbaae poi il frutto 

di questo seme nell'uomo adulto e nel dotto di professione, 

10 vediamo nei Saturnali di Macrobio, nei quali Virgilio 
viene gloriticato come maravigUoso autore enciclopedico. 

Macrobio (IV-V mc.) è autore dalla Mia opera fina le su- 
pentiti (all'infitori del commenti) che tratti di Virgilio Ut 
certo Diodo ex professo. Egli ha voluto riunire, per uso 
di fOO figlio, gli appunti e le notizie d'ogni sorta nca- 
vatt da molta e varia lettura. Per mettere atsìeme tutto 
quel materiale slegalo e vario, non aolo ti è servito del 
dialogo convivale, come già tanti altri, ma riduccndo la 
massima parte di quello ad una discussione sui meriti e 

11 sapere di Virgilio, ha Atto aenrìre U nome dd poeta 
alla esposizione di oonosceoze di varie categorie, mostran- 
doci così quanto larga parte esso occupasse nel sapere di 
quel tempo. Quantunque egli abbia voluto dare al suo 
lavoro l'apparenxa di una disconione critica sui meriti 
delle poesie virgiliane, questo non à in realtà che una 
glorificazione di esse. Tale lo definisce il toiiu di ammi- 
razione entusiastica che domina costantemente in esso, 
tale il programma della parte dell'opera che si riferisce 
a Virgilio, quale viene staìiilim nel primo libro. Distinto 
assai egli stesso e dotto, come e quanto lo comportavano 
i suoi tempi, Macrobio introduce a parlare nel suo libro 
uomini dei pib doai e distinti dell* epoca, sollevandosi 
con essi, nella contemplazione del grande poeta, in nna 
sfera molto i^iiperiorc alla volgare. Egli ha dinanzi alla 
mente il concetto scolastico di Virgilio (i) e giustamente 

(1) Ali* IMO ^ VIcRilio nelle scuole in i{jc»t c)«>va, c (mù unii, 
olire a Mmioiio, tlliule ■ncheOioao <l, c. tS): • Acmm qualk per 
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lo trova piccolo , basso, inadequato; ei sente che Del poeta 
molto dì pia di quello i gramnMtid dd tempo (be- 
lerò soliti a vederci dentro. Vuole dunque addentrarpì'ad 
esporre le doti pili squisite del poeta, che altri poco o 
punto avvertivano. Nel tare però questo lavoro, che pur 
parrebbe dow «mn fioo* una nadoo* contro l* bbo 
e pkcole idee di qod toopo, il tonpo stano colle me 
idee gli s'impone e travia strUMmcilie il SUO gìudixio, 
senza cb'ei se ne accorga. 

Por Macrobio Virgilio, non lolo é dotto In ogni ge- 
nere di sapere (i), ma è decisamente infidlibile. Ei non 
ammette, come molti prammatici anteriori, che nelle poesie 
virgiliane si trovi qualche ditetto od errore; ma la dipen- 
dere unicamente dall'ingegno di chi le legge e le studia 



triennium bdia ndtiverit» quantot popuios implicucrìt, od» exei- 
dioque allUserìt, ludi titenri ditcìpliMi nottrac quoque memorile 

inuitur. LHt !■ , et nnclii;, in m'ul" più (Trf.sinin al puTiln Jl \isiai'.i 
Macrobio, l-ixG£5iio il quale parìando ili \ .rj>ilìo dice: a s«d illa 
untum quacrimus levia quae mcnsiialibus stipendia, gniincmnki 
disumilunt puerilibua «luculiationibca. • De Verg. contm, p. 741 ; 
« si me sctiolaraai pnwiMìtannn non iUlìt memoria <> ih. p. 748 
« Unde et kifamibus, qutbus haec nostra (Vergili) materia traJhur, 
itti sunt ordine» cemequendi » ib. p. -4-. Nel quarto secolo, 
come rilc inmci ila ArsnNio, \'irKino t.l OmciD tiano litit nelle 
scuiilc ionie al K'ni|i'i .li (J.iiin(ìl:an<', c lon csi "■li.--.ani'.iii , Terenzio, 
Orazio, S.iIIiisiÌm, IJyiì. .jri jpg. Un gratf.-iialicn i- ikll i >1,1 Au- 
sonio {l\piip-. i3?) • arma virumquc docens atquc arma virumquc 
perìtus 0 ; SlDOmo ArouiRUI (V sec, ) nel carme panegirico in onore 
di AnMinio, pone Vìigilio come primo fra gli autori latini studiati 
da coatui, e dopo di cimi Gcerone, Livio, Ssnuciio, Varrone, Piamo» 
Quintiliano, Tacito; Cam. II, v. 184 «gg. 

(t) « nulliu» disciplinac expers. <> h mum. Seip, I, 6,44; ■ di- 
in.u . Ili (linnium peritiuimu* » ib. I| iS, is; • omnium disci- 
piinaruni pctitu* <> Sat. I, l'i, la. 
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il trovare o non trovare la soluzione di talune difficoltà ( i ;. 
Tutu Topera è diretta a mcmra in chiaro P immensa 
dottrina d'ogni sorta contenuta in quelle poesie, in gran 
parte occulta pei comuni lettori d'allora : « la gran copia 
di cose che è nelle sue opere e che la maggior parte degli 
spOBÌtori eml paaaare a piedi aacìntti, quasi che ad un 
grammatico non sia lecito intendersi d' altro che di pa- 
role: . . . noi a! quali si crass;» Minerva non si addice, non 
vorremo sudrirc che recondito rinuiiga l' accesso al sacro 
poema, ma imrestigando la via di penetrare nd sensi ar- 
cani di esso, otTiiamonc aperti i recessi alla venerazione 
dei dotti J . > NlI dialogo, un tale Evangelo sostiene la 
parte contraria al poeta; ma questo personaggio non ha 
nulla di serio nè di reak; non può dirsi certamente che 
eoo rappresenti l'opinione dei critici spregiudicati di 
un*ep0Cd più antica, molto meno liei tcinpi d'allora, nei 
quali senza dubbio un personaggio suìaiio non esisteva. 
Egli è D unicamente per servire coi suoi appunti d'oc- 
casione alle lodi di Virgilio, e quasi l'autore tema che 

le parole di lui, qualunque esse siano, possono essere prese 
sul serio, si dà Ogni cura, ncil' introdurlo in scena, di di- 
pingerlo coi colori ì piti sEivorevoli, eomeun maledico, 
di carattere pessimo e di pessima compagnia. Appena i 
annunciato tutti danno segni di fastidio (3); ogni volta « 

(i) Il qucm nullli;5 '..ii.|niiir. ,ilsLl|linaL Liinr iniohii n m S. 
Scip. Il, S, I ; u maiiiri.:,tmti i.t>i •minibiis ((uid Ma:<> ilijicrit, quem 
oomiat erroris iftiiaiuri): eiit cnim ingenii «ingulorum invcnirt:, c|ui<l 
poMit tmpliu* prò tbiolveiuia hK quicuione conferrì • inS. Seip. 
Il, 8, 8. 

(I) Sat. I, a5, t> tfg. 

(3) • Comjgiio iodiaivm vuhu plcii^uc de coMidendbm Evso- 
geli intervennitn «ti» suo {nunoeiniai, mimitqBe plsciita eonveniui 
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che apre bocca, dicendo male di Virgilio, tutti inorridi* 
■oono (1). QualcuM dtlle ottcrvuioiu ch*eì b Pavera 
già bttt qmlcbe antico critico; ma in generale egli «'op- 
pone eccentricamente alle idee le meno contrastabili, ed ar- 
riva ai punto di negare che Virgilio, nato in un villaggio 
veneto, poteste sapere qualche co«a di greco adi scrittoti 
greci (2). Una sinile scempiaggine a cui non avrebbe nep- 
pur pensato il più crudele detrattore di Virgilio dei tempi 
augmtci, serve di pretesto per esporre, rispondendo ad 
Evangelo, la profonditA di Virgilio ndla conoacenn e 
nell'uso dei greci, che è il tema di quasi tutto il quinto 
libro. E con una osservazione dello stesso Evangelo si 
apre la discussione intiera sui meriti di Virgilio, che è 
la parte più cospicua di tutta l'opera. Evangelo nega ti» 
cisamente di vedere in Virgilio qualcosa dì pih che un 
semplice poeta, ed anche tale che lasciò la sua opera piena 
di strai'alcioni , e giustamente la riconobbe degna delle 
fiamme (3). Simmaco invece sostiene che Virgilio non à 
soltanto atto ad istruire bneinlli, ma contiene qualche 
cosa di ben piti alto. « Mi par che tu consideri i versi 
virgiliani come quando fanciulli li rcciuvamo alle le- 

cQngrucntem. Em enin amsrulenia dicsdiate et Hagua proterve 
mordaci procax, te fecon» oireiNamm, quae tìne detecta carf vel non 

«m:ci in se ; r -s ni oSio scrcnilbjs cn»', , .cabat. Sat. I, 7, 1. 

Il ) " tuni |i;c iuliuic .laciUcm iiniiiLS cvho'i uissc:;;. " Sat. I, Ì4, 8. 

(2) •< IJnJc uiiim icncio iusii.,is ["aier.:ilHis, iiiici f.v l\ .io ci frutices 
cilucio, vel U\it uraccaruin noiitia liicrarum.' « Sjt. V, i. 

(3) ■ Q)ti cnim morìena poema Mium tegavii igni, quid ni»i famae 
•uae, poamìuti nibtnhendo, cutavh? Ncc immerìioierabuitquippe 
de te futura {udiew, ti Icgeretnr petiiio Dece preetnlìa filìo uhm ■ 
mari«j cui Soli nupscrat, necci co prolem suscepisic *c nMcrai, vcl 
si mille alia mulium pudenda, teu in verbi* modo graccis modo bar- 
bari*, sen in ipM diirothioneorerit dcprehcnderaitar • Sm. l, sS, 6. 7 
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sioni dei maestri » die' egli od Evangelo; « ma la glo- 
ria di VirgQio è tale che non può cmoere per elogi, né 
per biatimi diminuire ». E qui t vari intecloeutori, col- 
legati contro Evangelo, si pongono d' acccTdo. pren- 
dendo ciascuno ad esporre una parte della sapteiUM vir- 
giliana e ponendo così il programma dei libri tijgtwnti 
oggi inoomplett e lacimoci. In quarti ai vuol dimaatfm 

partitamcntc. da Eustazio quale tosse la perizia di Virgilio 
nell'astrologia ed in tutta la tilo&ofìa, da Flaviano c Vet- 
tio, quanto profonda la sua conoKcnaa del diritto au> 
guriie e pontificio, da Simmaco quanto abile ci foise io 
tatto di retorica , da Eusebio quanto grande ncU' arte 
oratoria, da Eustazio quanto e come adoperasse gli scrit- 
tori greci ; Furio Albino porrà in chiaro quanto Virgilio 
abbia preM dagli antichi latini nei versi, Cecina Albino 
quanto nelle parole; Servio, il principe dci;li cspfjsitori vir- 
giliani, dovrà parlare intorno ad alcuni luoghi ditlicili 
del poeta. Tutta la parte dell'opera che conc^neva l'astro- 
logia e la filosofia i andata perduta, ma sappiamo quel 
che in questo può aspettarsi da un ncoplatonico, ed an- 
che un saggio ne abbiamo nello scritto sul Sogno di 
Scipione là dove Macrobio riconosce nel <• icrque quaterquc 
beati » di Virgilio la dottrina pitagorica sui numeri (i). 
Mi^Uor fondamento ha, ad onta delle esagerazioni che 
qui non mancano inai, tutto quanto si riferisce al diritto 
augurale ed m genere alla erudizione virgiliana, come 
anche ai confronti coi greci e coi latini (a), che sono le 

(■) In S, Scif. I» 44, U «mora di questa pstte dell' open t] 
rilega dille fiarole con cui M ut |Mrla nel primo libra: ■ de asira- 

Ingia t' ita phlll^(l|'llift, inum par.:us et sobliOS Operi lUOi miSqUSIR 
rcprchcndcnilu» upcrsit » Sat. \, 14, 18. 

{%) • Ls doariaa di Vif^Ho la cose greche k dcliaita da Eustaxio 
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parti dell'opera piti importanti per noi, benchò da un tut- 
^•hro aspetto. Tanto Ut molti oonowenn di un grande 
namero d'autori antichi latini e greci allora fuori d'oso, 
quanto una certa finezza di osservazione che trovasi in 
qualcuno dei conironti ira Virgilio ed altri poeti, sorpren- 
dono a prima giunta in uno Krìtiore, andiB diitinto, 
di qocstf «poca. Ma il fatto t cba Macrobio.si è limitato in 
gran parte a compilare, non soltanto da Servio, che coBr 
pilava egli stesso, ma anche da piti opere anteriori di 
grammatica « d*arudixione di' egli spesso, senn citaila, 
copia a parola (i), come è fra le altre qudla di Gdlio 
di cui, fra i tanti altri luoghi, ritroviamo copiato per in- 
tiero anche il parallelo fra Virgilio e Pindaro, nella de- 
scriaione dell'Etna. Nel riunire però tuni quei paralleli, 
desunti aenn dubbio da Modi virgiliani pib antidii, 
Macrcbio ha messo di suo una intenzione encomiastica 
ben nianiiesta. Prima egli riferisce i luoghi nei quali Vir- 
gilio è superiore ad Omero, poi quelli nei quali t uguale; 
di quelli nei quali è inisriore paria per uhimo, non 
senza pregietterc parole attenuanti {2). Similmente, prima 
di parlare dell'uso che Virgilio ha £stto antichi 



«oBa «gami» ipnbole; « Gm» Etaaide» 4 
rei de summis auetorìlMit, tMMw gtaea 
crcdas quantam sollcrtia Manwis vet adlCCalt Hit T*t : 
(ligcssit. « Sat. V, 2, 2. 

(t) Ix> Jice egli stessa Kbìcttainente nella prefuione (4): • nec 
mibi vitio vcrtat si rea qiias et Icctiooe mia matuabor, ipida taepe 
mM» tfoXbM ab l|MÌa aiicMirìb«a aumia* wnt eqdicabo.... et 
tad cornuta» opoctti ri aadthmveiiuiuis mulo aatnia aoaetaeim 
modo ipsi* ■miqaomin fidclhcr rerlna r e cegnosea». • 

(j) • et quia nnii i l: ul i -.li rnl iTn Vergilio si minorcrn se IlnmcfO 
vel ipae i«tc«lur, dicam ia quiba» mihi vitiu est gracilior «uctorc. • 
V, i9, I, 
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poeti latini, egli hi emlnl» moonrio provan du in ckk 
non è nulh di nule, au ansi si deve esier grati al poeta 

di aver conservato ed immortalato nell'opera sua qualche 
buona cosa contenutii in autori ormai negletti ed anche 
derisi; e del resto, soggiunge, quei passi suonan molto 
mcgUo e firn piti figura ndia aoa poeiìa, che negjli orì> 
ginali da cui sono tratti (i]. Le due trattazioni relative 
a Virgilio come oratore e come retore non ci sono ar- 
rivate intiere. In quei che ci rimane delia prima trovia- 
mo mocM h questione, che non può sorprenderci dopo 
quanto abbiamo già trovato nelle epoche anteriori, se 
per divenire buon oratore si possa imparare più da Vir- 
gilio o da Cicerone. Con tutti i riguardi verso Cice- 
rone e con tutte le proteste di non volersi fure arbitro 
fra due tanto sommi , in fondo la risposta è favorevole 
a Virgilio. Cicerone, dice Eusebio, non ha che un solo 
carattere di stile ^ cupiusum ) , Virgilio li offre tutti e quat- 
tro (copiosum, breve, siccum, pingue); egli è come la 
natura che è ricca d*aq)etti svariati ed opposti; si po- 
trebbe dire eh' ci riunisce in sé tutte le qualità dei dicci 
oratori attici, e ncppur si direbbe tutto '2]. Questo en- 

(1) • Cui eiiam grati» hoc nomiiM nt habcnda, quod nonnuUt 
ab Ulte in opnt Mium qood actenio mumiruiii mt, timndmada, 
fiKh ne oronino memorii velcnim >iclcreiur: quoc, Mcut praeseM 

Mnsus oMcrulit, non tolum ncgU-oi.-i, \ cruni etìun rltui hab«re j«m 
coepimus. Dcniquc et judkio tianslcvcndi et modo imitanili conse- 
culus est ut «]u<mI apud iltum legcrimui alienum, aut iUiu* Mfe ma- 
linius aut meliua hk quam ubi natimi Mt •chhik ntiitmiir. ■ Sff. 
\ >, I, .S, 6. 

(>) ■ nam quaNler «loqucntia Maiwii» ad onnium nuMca imegra 
Mt, nunc bravia, nuac CQ|iiiiNa, nane rieea» nuacioiMa, nunc timul 
•naia, i n m dtta i le*ia uh tonaBa} aie tana ipaa Uè lacia Mgetibua 
al pniis* iW sitvit et rupibut Mipida, bie sicca arcai», bk ìmgna 
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tusiasmo di Macrobio per l'eloquenza virgiliana rammenta 
quello, che tUdmio già notato, di Qjuiiitiliano per le per- 
ftnoni e Punimnalità dell'eloquenza omerica. Ma la pane 
pld iiuulsa è quella che rigu ird;) la retorica di Virgilio. 
Ciò che ne rimane concerne principalmente il movimento 
dqjU adetti, e ai ridace ad ima pura e lempEiet rarifica 
dell'osservanza, par parta di Virgilio, delle leggi retoricJie 
relative al pathos; esse sono passate in rivista, c grado 
grado sono citati i luoghi virgiliani che con esse si tro- 
vaiM» iPaocordo. I retori nello stabilire qndle leggi &petM» 
citavano VirgOio come autorità, e taluni anche come 
principale autorità ; Macrobio invece loda Virgilio per- 
chè ha obbedito ai retori. Cosi quella porte del tuo li- 
hro apperttGS come un c^iiolo di lelDfka mvntìto, e 
tale aedo aia in &tto. 

Macrobio ha trovato il terreno preparato di lunga 
mano per la sua opera, non soltanto pel materiale di 
cui si è servito, ma anche per lo spirito in cui è scritta. 
La decadenw che in casa, qaantanqae Pautore ai sSdrì 
di sollevarsi al disopra dei suoi tempi , si mostra sì 
avanzata, avea già cominciato da un pezzo; noi abbiam 
veduto e notato i primi segni e il succewivo ingrandire 
di quel tralignamento della nominana vir^Itana di cui 
essa segna una fase già inoltrata. Nata in sul disfarsi 
dell'antico mondo pagano, e figlia di un uomo notevole 
tuttavia appartenente a quello, quest'opera formula c ca- 
ratterim In modo lominoao l'indole di qucUa pih ahn 

foRdlmi, pan vasta aperitur R»ri. tgaoiche ncc ntmiuin me voesds 

qui naturae rerum Vcrgilium comparavi Intra ipsum cnim mihi vl- 
sutn est »i dicercm «lecem onitoruro , qui «pud Athena* atiicas l»> 
rwnim,WìU»iattr lidi VOTO! haac unnni psiaiscaissai « V, i« 19, 
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idea che si avea del poeta negli ultimi momenti del pa- 
guMMino, allorché il tuo nome cntnvs neUa nnofm e 
tnMfoniMtrice atmosfèra dal uucUo «vo criitìaiio, di cui 

liaino ormai sul limitare. 

A que&t' epoca di decadenza e ancora aderenti alla tra- 
dinooia pagana (i) a p paftengono due autori die non fii- 
rono senza influenza nel propagare la rinomanza di Vir- 
gilio lungo i secoli della barbarie; parlo dei due grandi 
luminari della grammatica, Donato e Prisciano. Questi 
due compilatori, sortì a circa due secoli di diatanaa l'uno 
datPaltro, domioNlOOO «on tanta fona nelle &cuolc dei 
grammatici, durante tutto il medio evo, che il loro domi- 
nio sopravvisse ancb&a questo, e sia direttamente, sia in- 
direttamente^ per Poso che te ne fece nd fiibbricare nuovi 
libri scolastici , si protrasse fino a' tempi nostri (a). Il 
commento a Virgilio di cui già abbiamo fatto cenno, 
oscurato da quello di Servio, non procacciò a Donato la 
rìnomanai ch'egli ebbe in grazia ddla sua grammadca, 
tanto adoperata nelle scuole e tanto familiare a quanti 
le avean frequentate, che II nome di Donato fini col si- 
gnificare quell'arte in generale. Prisciano, con lavori di 
coffipilaaone pih estesi e più dotti che quei di Donato, 
acquistò un'autorità tanto grande chela venerazione per 
lui spesso negli scrittori del medio evo si traduce colle 
più entusiastiche espressioni (3). Non deviando dalla tra- 

(i) Tale, quantunque cristiano, moMrMì lutuvìa nei suoi sciiui 
■nche Prisciano, almeno quanto alla traltaddkauiociiài ben divano 
la ciò dal poco posteriore Isidoro. 

(*) Or. Kbo, Grammat. ìat. Il, p. tX sg. ; XXIX sgg.; IV p. XXXV «gg. 

(3) Ua Uggito M otn il tiM discepolo Eutjrdie, aaiai miofttm 
Ufi DMdio OTOi • da qttlbaa amnibut tanBlnadodbut et tiadacik>- 
aibus qvla rananse iuaen liKaBdias, mtm, immo coaMnonia om- 
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duzione dei grammatici anteriori, dai quali compilavano, 
Donato c Prisciulo di Virgilio assai pib che da qualii- 
voglia altro scrittore attingono awmpi, al ptmto die le 
fino ;i!!ora Virgilio fosse stato poco letto e trasandato, 
essi soli, coU' autorità di cui godettero, sarebbero bastati 
a mattarlo in voga [i). Prisdano, in uno acritto ipeciak 
che fu molto in uso, ci dà un curioso saggio del modo 
col quale nelle scuole si faceva servire Virgilio all' inse- 
gnamento pratico della grammatica. Prendendo il primo 
vano di ciascun libro dalPEnòde, lu quat dodici veni 
ai fii esercitare lo scolaro, dUedendogU ragioiM di ogni 
parola e l'analisi grammaticale e metrica; e così passando 
di domanda in domanda ei trova in quei versi tanto da 
far ripeiara al discapolo le regole o le defininoni prind- 
pali della grammattcn e deUa metrica (»}. É notevole che 
Lucano, U qiuals fa di moda nd medio evo, TÌen citato 



niuBi hoodatim pnceeplor fai quarto de nandne libro niiniiit cmn 

subtilitatc disseruÌMc fpnoscitur • eie. Kutvchis Ars de verho, «p. 
Keil , Gramm. lat. V, 456. Cfr. TnrnoT , in Notices et extraitt 
I. XXII, p. 1' 

(i) Gli cs«mpi nnW'Ars maior Ji Donato ascendono Ui^i>en» aJ 
un centinaio, dei quali quMt onania sono di Virgilio. Prisciano nel- 
riMìeme dei vari tum Kiini, molto pià cucii e dotti cbe quei di 
Dorato, olì* un graodiitinio numero di dtftood. L*autote pHk fre- 
quentemente adoperato h Virgilio, il quale è citato più di 1100 volte; 
non raggiungono la metà di questo numero le citazioni di Terenzio, 
che i il più l'T«qin.nt«iiicntt; adoperato dupn \'ir^ilio; poi vengono 
GUcrone e Plauto; poi Orazio c Lucano; poi Giovenale e dopo di 
Itti Sallnitio, Sano ed Ovidio; quindi Lucrezio, Persio etc. Nom ai 
leqp eonlo dei aumcrì tegntii ad primo abbozco di qucno lavoro 
pvUplicaio ndla ATmim ÀMetof^, pokhè in quelli ma ceni degli 
errori che qui aarebbe inutile apiegare. 

(x) Pariithoes Xll venmm AtmiéM prmeipatmm, ap. ICiu., 
G tmm mat . tel. Ili, 4S9*Si5. 
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da Prisciano qua&i tanto sovente quanto Orazio. Ma l'au- 
toce cb*«i eh» piti «nente dopo Virgilio è Terenzio. 
Aacb* airinftiori dilla ifm teolHtica e dona, il poct* 

non cessava di essere popolare, come prima lo era staro. 
Le rappresentazioni teatrali desunte dalle sue poesie con- 
tiauavuio tattora, ed uno dei toggecri preferiti cnuo le 
infelici avventure di Didone, clic commovcvano le genti 
fino alle lagrime, ed erano tanto in moiia che sulle tap- 
pezzerie, nelle pitture ed in ogni opera d'arte figurata 
enuto rappresentate di prelsrenea (i). Vt mancavano le 
letture pubbliche, ed ancora nel sesto secolo 11 popolo 
affollato udiva Icpgcrc l' Eneide nel fòro Trajano l'iV 
Non conviene dimenticare però che nello stesso tempo de- 
stai« entusiasmo la meschina poesia di Aratore sog^i Atti 
dogli Apostoli, e per ben sette volte era costui chiamato a 
farne pubblica lettura (3j. E già il nome di Virgilio si appli- 
cava ad uomini di così poco valore che Ennodio mostrava- 



(i) • Quod ita cl!:i;anriu6 auctorc [Apollnniu Rhndif>ì digeiòt Ut 
labtilii la!».ivicntis Di>io!ii», qu«m Talsam iki\ìi uni\cr&ita», per 101 M- 
mtn Mc-cula spccicm ventati» obtincat et ita prò vero perora omnium 
voUiet, ut pictona fictorecque et qui figcneniit licioruin contexnw 
indHBtur cOgics lue naieria vai mtaàms in dHsadk simulacifa 
«amquam unic« uiiiaMaio dccofis ummatf esc siiaiM hUtrionum 
perpetui» et gesttbui et ctntibttfl Cd Arenir ■ MAcaos. Sat. \, ij, S. 
• Quoil Mani PhóenisMe cantaiur et N*l4> CwIlMt • VlCtmui>l^ 
ad Salm. 73. Cfr. Au»on. Epigr, 1 iA. 

(a) ■ Ant Maro Traiano lectut in urbe foro > 

Vesast. Fcar. V!, 8, 26. 

a Vix modo lam niiido pompisa pncniat» cullu 
AnAt Tiaiam Rami vcrcnda foro. i> 

Id. Ili, 30, 7. 
. (9) Cr. V. Ltn^ flttIM». ii«M ai». 1, p. 68B. 
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tene grandemente irritato (i). Una mano consolare trascri- 
veva ed emendeva il testo di Virgilio nel codice prezioso che 
ci rianne (a), dm disUniioai dì tal natar* toccavano a <(uei 
tempi anche ad altri scrittori, poveri figli di povera epoca. 

Ma quanto diversa da quella di un tempo era Roma 
allora, e quanto diverso il popolo romano! La retorica 
pompoaa e vuota àà panegiristi e di Simmaco fra |^ 
altri che giunge ad applicare al regno di Graziano i felici 
c ridenti presagi della quarta ecloga '3], non fa che ren- 
dere piU lugubre lo spettacolo di tanta rovina. Ben piU 
reale e ^into è il aentimento di Girolamo che, udendo 
nella sua solitudine in oriente come Roma fosse stata 
presa da Alarico, esprime\'a con versi dell'Eneide il pro- 
fondo dolore cagionatogli dalla tremenda nottzia, ed escla- 
mava col talmiita: < Deus, venemnt gentee in baeredi- 
tatem ttiajnt » (4) Alle memorie di un passato glorioso 
si contrapponevano i tristi fatti della decadenza, il gelido 
ed umiliante contallo dei barbari ormai scatenati ed il 
presendmcnlo di un avvenire tetro c lattuow. Quantnn- 



(ij • In Unium pri(<.i vl<.'tìnxit tama MaronU, 
Ui le Vergilium taecula nottra darenr. 
Si fiMuo dabitur tm ttnoura nomen homnllo 
Gloria BMiormii eamt in oppiobriua • «e. 

EmoD. Carm. IT, 1 18 tgg. 

Si c creJuti- .1 II IVI via inlumi che qui si traiti ,k-l Virgilio gramma- 
tico, di cui parleremo a suo luogo. Molti ebbero o preaero il nome 
di Virgilio nella decadenza e nel medio evo. Ch» OUNAM, La cW- 
litat. ehrH. ehej la FnmcM, f. 426. 

(i) Ved. su questo coà. RimcB, Prole/rg. p ioq tfg. 

{}) • Si milii nunc altiut eragarì poetico licerci clo.jijio, intuin 
de novo ueculo Maronis excuraum, vali aimilis, in tuum nomen 
cicribcrcm. Dicercm de coclo redisM jiMlMlB CK. MC. 1 
Land, itt Graiiait aug., B, ed. Mai p. 37. 

(4} Cfr. Alt, TNimr, SaM Itmm, II, p. 191 tu- 
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que però Roma e il «uo impero cadessero , quella unità 
civile di tanti popoli , eh* era U grande opera lua e la 
vera tua missione, rimaneva. Nell'animo di tutti Roma 
era sempre madre di ogni ricordo civile, simbolo di mi- 
racolosa potenza, ideale altissimo e poetico di ogni umaiu 
gnndecn; quel forte ed unirecnle fcntimento ranieno e 
GIÙ Virgilio avea così bene proponionaio li ina epopea, 
anche dopo distrutto l'impero, era troppo essenzialmente 
connesso colla cultura latina perchè potesse spegnersi 
finché qaeUa viveMe. Le vasta orma che hnciava il do* 
minio romano e i benefizi che l'umanità ne ereditmra, 
danno alle infinite esprcwioni di quel sentimento che uni- 
versalmente sopravvisse ad esso per lunghi secoli, una 
base reele e solida che non permette di vedere in quelle 
una riproduzione fredda ed automatica dall'antico. Certo 

perble condizioni del pensiero erano profondamente mu- 
tate, e per una grande parte dell'antica cultura questo non 
poiteva enere che panivo, né poteva, nella eoa attività 
premate, armonimue ami intunameate con qMtte. Il 
gusto era deperito all'atto, ed ogni gìuatt idealità estetica 
ed artistica era del tutto spenta. 

Quelle potenze psicologiche dalle quali Pene rkvltB, 
dove non gtacenero paralimaM, erano inq>ic{giie e tibgatt 
in un campo novello ,i cui l'arte di vero nome era estra- 
nea. In queste epoche di grandi lotte e di grandi tra- 
■formaaioni morali e lociali, sempre nn dispendio im- 
menio di elatere poetico, it quale, pinttoitochè una eq»a- 
• sionc artistica, ha per prodotto Ìl fatto E,tes<;o grevissimo 

ed imponente del generale rinnovamento. Cristo non ver- 
seggiò, ma quanta poesia non assorbì nella personalità e 
ndl*attività aoe e in qoeUa dì tenti segnaci suoi 1 L*aite 
fra qad rìnescolani ed urtarsi dì dementi eterogmei, 
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fra quell'imperfetto pensare e sentire di un mondo che 
si deeompoocTC e ai rigcoeniTa, «vw difmo delle condì- 
lioni pib indispensabili tll» tm «NMaa; rtatmo ddle 
genti era turbato, distratto vapamenre, e come indurato 
alle impressioni estetiche, il sentimento artistico trali- 
gnato o «pento. IrrigidiM t coinè mnotipata aq;uiteva 
intanto r antica cultura : le nienti aveano sempre di- 
nanzi ì prodotti dell'arte antica, ma il livello di esse 
era troppo abbassato, gli scopi e gl'ideali del pensiero 
erano troppo nuovi e divani perdìò si possa crcdore cbc 
quello aoticfae opero, tuttavia studiate e ammirate, eserci- 
tassero realmente sugli animi un prestigio pib ragione- 
vole di quello di una brillante fantasmagoria. Come ve- 
diamo da Microbio e dai grammatici e da ogni sorta di 
scrittori, il posto centrale in quel corpo di dottrina, in 
quel complesso di autorità tradizionali, scolastiche c dotte, 
era tenuto da Virgilio, il quale appariva come l'astro più 
Inminoso imonio a col totti altri gravitavano, ducile 
qualità reali di dottrina che lo distinguevano e che già fin 
dai primi tempi della sua rinomanza avean condotto a giu- 
dizi inesatti, in quest'ultima epoca rimane\-ano sole in 
vista ed, in tanto prestigio di quel nome, erano intese ed 
esagerato in ordine alle tenderne ed alla natura del pen- 
siero d'allora, spinto irresistibilmente al simbolo, all'al- 
legoria ed al misticismo da piii cause ed influenze diverse, 
che si riassumono nel predominio del neoplatonismo e 
più ancora dd cristianesimo ormai trionftnte. I poeti 
del tempo non riuscivano pib che ad un verseggiara di 
rado mediocre, piti spesso caitlvo generato e governato 
unicamente dalla scuola grammaticale e retorica. Tutta 
l*arte del bmusìbio poeta latino appariva a quella gente 
come un mistero, di cui la chiave dovea cenarsi in una 
Voi, /. 7 
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sapiclua rastÌMtina e recotùUta. Prava di fino ingegno e 
di sapere auperiore al volgare pareva il trovarvi deatro 

conoscenze c dettami scicatifiei d'ogoi maniera e tenti 
riposti di alu filosofia. 

Centro e tommità dd retaggio letterario lasciato dai 
latini, rappretemante ddla aapienxa antica, interprete di 

quel sentimento romano universale che soprawivcN'a àl- 
l' impero, il nome di Virgilio acquistava un ampio e alto 
significato che nell'Europa latina lo connaturava quasi 
colla civiltà ttesta (1). Con questa mitsione lo tramandava 
ai secoli avvenire la morente società pagana che nel l' ab 
battimento c nell'agonia si adoperava a riassumere, con 
opera frettolosa, i portati della splendida e gloriosa sua 
vita. Parecclii «ecoli prima che Dante chiamasse Virgilio 
« virtù somma » Giustiniano, sui pili tetragono monu- 
mento della sapienza pratica de' romani, era in grado di ri- 
chiamarne il nome, ponendolo accanto a quello del divmu 
epico greco che, per lui, è il • padre di ogni virtù » (2). 

Capitolo VI. 

Ma ormai postiamo inoltrarci a seguitare le vicende 
di Virgilio lungo il medio evo. I barhari ed il cristiane- 

(1) Nel canna ^ncgirko ia onoK di Avito, Snoma Amllimbe 
h din al <« «tei Goti (t. 49$ igf.) : 

> mih! Romuta dudutn 
Per te 5ur« pliccnt; par\uinquc edistcrc jasiii 
Ad tua itrhn pater, d:pc:li qini prisca Marr iiis 
Cannine mollirct St;yiliK'(» rnihi pagina morcs 
(s) < Sieuti oint [>ueiam Jicimus ncc addimus nomen iubtuditur 
apud Gracees cgngius Homerus, apuil ihm Veq{iltM ». losiw. Itati' 
tutht. t. 9} • .... CI «pud HoDurum, pMrcin omni* Tiituds <. »d. 
hi jftt. pnoem. ÌMgM. 
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Simo hanno l'atto cambiar totalmente d'aspetto l'antico 
mondo latino. Da un lato le lettere minacciano di pe- 
rire lotto i colpi dd ikoatiamo religpom o d'affogare nel 
vasto pelago della Icttc-raiura teologica; da un altro 
invasori, gente ruvida ed incolta, per tutt' altro mostrano 
di aver occupato i paesi civili che per amore della civiltà 
stessa o per gran voglia die abbiano di studi cbislcì. 
Oppressi ed oppressori, laici ed ecclesiastici hanno troppe 
preoccupazioni materiali o troppo han da pensare per la 
salute dell' anima, perchè il gusto del bello classico possa 
fiorire fra toro. Nondimeno c*i un* àncora di sabreaa per 
le lettere latine. 11 latino i tuttavìa la lingua d^i scrit- 
tori e della chiesa singolarmente, ed è già un tempo in 
cui per iscrivere passabilmente in latino bisogna averlo 
studiato. Mentre esso è quasi aSktto ridotto dio slato di 
lingua morta, i volgari dell'Europa latina, 4|uantunque 
in istato di formazione pili che incipiente, pure non sono 
ancora giunti a quell'organismo determinato e dclinitivo 
a cui mostrano di tendere, ed in cui soltanto potraimo 
arrivare all'onore di lingue letterarie. Quindi le seude, 

e principalmente le scuole dei grammatici , dcx'ono se- 
guitare ad esistere , ed attorno alla grammatica dovranno 
seguitare ad aggruppani le altre discipUne che sono pure 
o si credono necessarie andie al nuovo avviamento, so- 
pratutto religioso, che han preso gli scrittori. Se i testi 
raccolti da vari dotti per provare l'esistenza ddle scuole 
in tutte le epoche dd meiyo e«o non d avessero, a pro- 
var ciò basterdibe questo Catto delPuso non interrotto di 
scrivere in una lingua di esistenza puramente letteraria, 
e didcrcnte dalla lingua parlata. Dcvcsi però badar bene 
a non prendere qaeste scuole per qualcosa di pib serio 
e importante di qud ch'esse erano in btto. In esse i^in- 
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scgnu per l' iippunto quanto era necessario, o per meglio 
dire, quanto paren iMCMiario; poiché in fondo gUftodi 
proGui non erano pib uno Mopo, ma domano Mrvive 

materialmente come propedeutica a studi superiori dì 
tutt' altro genere. Q.uindi le sette arti nelle quali gii da 
tempo anteriore ad Augusto si era dhriio ilnme ri ai t deUa 
istrasione (i ), e che poi ti erano venula aesubilmente ai- 
sottigliando, nei medio evo son ridotte ai minimi termini. 
Un tempo il compendiare in un riassunto ordinato gli 
elementi delle principali discipline, come fecero Catone 
e Vairone, ero opera che, qoantonqne utiliaata, teneva 
un pobto modesto fra le produzioni letterarie, a causa 
della vita reale e propria che animava ciascuno dei rami 
di sapere in quelle opere riuniti. Ora che quella vita era 
spenta e ciascun ramo del upere laico, non piti produt* 
tivo, veniva ridotto c rìatiatto net più angusti limiti del- 
l' indispensabile, i riassunti generali erano un risultato 
di quelle )>ic^ cause che spingevano ai compendi di cia- 
sctino studio qsectale, e, come prodotti ridiiesti da un 
bisogno dd tempo, dovcano esser numerosi e ottenere 
nella letteratura un posto e una notorietà che prima non 
avrebbero potuto avere. Ciò spiega le enciclopedie delle 
sette ani di Caasìodoro, Capella, Isidoro, Beda e di altri 
che, con vario artificio, tutto il sapere proÈtoo racchiusero 
in piccìol volume, e spiega pure la buona accoglienza che 
ad esse tu latta e la celebrità di cui godettero per tutto 
il medio ero. Propriamente in queste enciclopedie ai scorge 
che ddle varie discipline in eue trattate, la piti proasima 

fi) Cf;. R:rs.:iii-, Quacstiones V'arroitiaiuie , Binn, i'^-)^; Mv:u 
cKLix , in Philologui XUi , p. 736 »gg. Jahn, Veb«t die rùm. Eneykh- 

fidin, in Bericktt de tOcìu. GttelL A, Wù$. iSte, p. a63 igg. 
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e la più atHnc all'autore è in generale la grammatica, 
della quale le altre costituiscono come il corteo e il com- 
l^emenw; la natora dcU'uneme e delU trattasioneè tale 
che Olii si potrebbe dare all'autore, per P indole ddla sua 
opera, altro titolo che quello di grammatico. E veramente 
la grammatica è trattata e considerata sempre come la 
prima fra le ani libeiali, ed è bello udire un re barbaro 
che si ammanta alla romana, Atalarìco, tesserne l'elogio 
in una ordinanza diretta al senato romano, perchè prov- 
vegga allo stipendio dei protessori di arti liberali. i La 
prima scuola dei gramolatici, dic*e^i, è il piti bel fòn- 
damento ddic knere, madre gloriosa di facondia che sa 
e ben pensare c correttamente p.irlare... È la gramma- 
tica maestra dei dire, ornatncc del genere umano, che 
coU'eiercìxio di bcHlwtma lettura la giorarei dei coniigit 
d^li antichi. Lei non conoscono i barbari . . . chè le armi 
ogni altro popolo le possiede anch'esso, ma l' doqocoaa 
solo accompagna i dominatori romani ■ (i). 

E dove regnd la gnunmattea ivi regnò anche Virgilio, 
compagno tOieparabile ed autorità suprema di essa. Vir- 
gilio e la grammatica si può J're che, nel medio evo, ces- 
sino di essere due cose distinte c divengano quasi sino- 
nimi. Cosi quando Gregorio di Tours (VI sec.) ci dice 
che Andarcbio fu in sua giovenezza istruito • nelle <q)ere 
di Virgilio, nel codice teodosiano, e nel far di conti « {2;. 
per questa istruzione « nelle opere di Virgilio » non si 
po6 intendere altro che 1* ioacgpamento grammaticale; 
come in fiitti nella vita di S. Bonito è detto che questi 

(l) Casiiodor. V'jrùrum, lib. IX, £. 21. 

(a) • De operìbus Vergili, legis Tbeodottaiuw Hbris, aiteque cal- 
euli uiprine crmlin» c« », Ghhkhi. Timm. IV, 47. 
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tu istruito « negli elementi della grammatica e nelle leggi 
dì Teodosio > (i). Pwci6 a Virgilio' si paragonava chi 
tnolto km credalo valere in grammatica (s). Un altro 
curioso esempio di questo cll*ÌO notoé quel grammatico 
di Tolosa, a quanto pare del VI secolo, che insegnando 
un latino di nraniiaimo conio di cui parierem poi, non 
crede poter trovare altro nome che meglio a hù si ad- 

dica di quello di P. Virgilio Maronc, che è appuntoFunicO 
nome sotto il quale noi lo conosciamo. 

Questa coodiaione di cose durò per quasi tutto il me- 
dio evo, fino al sorgere delle letterature moderne, allor- 

chè il laicato ridestavasi all'attività intellenuale e gli studi 
secolari ritornavano ad esso. Le ragioni indirette che rac- 
comandavano al clero medievale lo studio delle sette arti, 
non erano tali da produrre qud calore che infonde negli 
snidi il moto c la vita e rende le lettere e il sapere ca- 
paci d'incremento; la tradizione antica, già stagnante e 
incadaverita negli ultimi tempi dell'impero e del paga- 
nesimo, attraversa quei secoli, nei quali il fervore cri- 
stiano d jmitia esclusivamente nel sentimento c nel pen- 
siero, come una sostanza che sospesa in un mezzo troppo 
eterogeneo e incapace di scioglierla, si coagula e sepa- 
rata dal resto precipita al fondo. Quanto ad essa tutti i 
secoli di quella età si rassomigliano; ò materia morta 
die p;«vsa di mano in mano, senz'ultra modificazione 
tranne quella che le tanno patire i ruvidi e strani con- 
fi) • GttmmriamHii Imbatas initiit, nec non Thcodoai cdoctus 
(lecrtTi* «p. Mabillos, Act. S. Ili, p. I, pag, go. 

{i) u Hi »i «liqiiis de Aquiunit parum dldiceril grammilicam , 
nri\ putii! se i-s.1-1' \'cii;il:..ni «. AbiMAR. F.fht. f XI scc.) ap. Mabil- 
LOR, Atwatci urJ. S. Uened. IV, 7a3; Oiusmcor, P« literar. 
ttuéd. eie- pag. |8. 
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tatti che dere nstcnere. Se in qualche luogo quello stu- 
dio decade tanto da canara quasi affmo, gl* inconvenienti 

pratici che porta seco quella mancanza spingono qual- 
che autoriU a farlo risorgere; ma risorto, t quel di prima. 
Se innovazioae si cerca , questa non riguarda che il modo 
di pigiate MBOpre piti nello strettoio quella massa gii 
tanto ridotta. Inventar nuove vie di compendiare quello 
studio e renderlo pili sbrigativo , è la sola cosa che si 
cerchi e da molti in varie guise si tenti (ij. Carlo Magno 
poti bene riabare gli studi classici caduti a terra e quasi 
smessi, ma innovarli no. La grammatica, che fu fra le 
seitc arti la più beneticata da questo principe, salvo la 
puerilità e l'ignoranza di cui danno prova i compilatori 
e ì rilacifori, nel suo essere rinune quel era n^ ultimi 
tempi del paganesimo durante tutto il medio evo, fino 
al XII secolo, in cui la teorica grammaticale subisce an- 
ch' esàd l'miluenza della scolastica (a). Erano già sorte 
le letterature moderne e il pensiero muovevui già in una 
via novelli quando la grammatica seguitava ancora, Del- 
l' idea comune, a tenere quel primo posto che le assegnava 
nel sesto secolo il re ostrcg'jto (3). Quel che diciamo 

(i) (iucstn mania ili tmiif^nditre ar^i^a fino a fabbricare giam- 
mtiiclw da viaggio. Tale si vanta di cMcre quella di Foca (V. scc.> 
cùmt dicono i wni dd fWMmlMlB: 

« T« ionginqua pcicns eornhcm libi §tm xìmor 
Ne dubitL-t parv o pondara malta vebciw. • 
Ars ritocae grammatici ée Nomiitr «t m*», tp. Kmo, Gramm. lai. 
V, p. 410. 

! ; ; \ Ltuasj l'importante lavoro del sig. Thl«ot, fi exirait!' 

4t divtrs manutcrits pour servir i fkistoirt 4ct doctriuet gramma- 
tiealet om nwjtWi ége. Parìa, iflfiS (è U sa.* valnineddleArofjR» 
CI exlraltÈ de$ mamucHtt 4e la UN. imp.) 

(3) Nella leggenda di Cario Magno è detto cbe: ■ premiimnent 
fili Karl«nMÌne Faindre daoa ion palsit ftaaMire qal ot mèia de tous 
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della graounoica info» indie di ^rgUio, che cottemi 
ettraversò il medio evo, dominando negli studi profiuii, 
c serbando nello studio grammaticale l'antico suo posto. 
Insieme al materiale dell' inj>cgnamcnio protano il medio 
evo prase dalle decedenxe balL*e fermate le oominenie 
degli antichi autori; né fu pib oculato e liberb aerata- 
torc dcpli antichi nomi di quello fosse delle dottrine. 
L'eco dell'antica nominane virgiliana e di quella idea 
cbe al nome di Virgilio amMRievaao gli wtaàiA dalla de» 
cadeiua, si ripercoceloogo tatto il medio evo, ndle ferme 
ingenue cbe dove\-a produrre un grado di cultura cosi 
basso, ed un nuovo mondo d'idee talmente estraneo al- 
r antichità pagana. 

L'antichità damìca adunque non anpravriMe al medio 
evo che afferrandosi alle panche delle scuole elementari, 
c quanti autori antichi godettero di qualche rinomanza 
in quell'epoca, ne andarono debitori ai maestri di scuola. 
Principali inùeme con Virgilio, e quasi come pianeti dd 
grande astro, troneggiarono in quelle scuole Ovidio e Lu- 
cano, Orazio, Giovenale. Stazio e poi altri a seconda 
ddle preferenze dei maestri. Erano i primi nomi di antidii 
autori cIm, con qodU dd grammatici, 1* istruzione elemen- 

t;ire scolpiva nella mente dei fanciulli. Fatti adulti c an- 
che divenuti scrittori, pur volendo, non riuscivano ad 
estinguere quelle reminiscenze della scuola che serbava 



Ics ars. • Nella Image du monde » ciuciti* prevalenza della gramma- 
tica c assegnata la mistica ragione che la gramflUtiEB i la teiaim 
della parola, e colla parola Iddio creò il mondo. 

« Par parole list Dcx le monde 

Et tous Ics biens qui cns habunde. « 

Vcd. ivwtKAL, Oenm complèUt de RuUbottff, li, fi. 417. 
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sempre vive la lingua che adoperavano scrivendo. Quindi 
«wenivt loro di citarti fircqoeiiteiaeote, e quindi l'im- 
menso numero ddk dtuiooi di Virgilio e di scrittori 
pagani, che ricorrono presso gli scrittori cristiani, prima 
e dopo la totale estinzione del paganesimo e durante tutto 
il medio tvo. Ma 3 Matimfiito e l*ascidsmo criitiaiko 
doveva par «uscitare gravi ripugnaitxe contro qattd rap- 
presentanti dell'idea pai;ana. e noi dobbiimo qui stu- 
diare da vicino la posizione di Virgilio e degli altri anti- 
chi acritmri in me&n ai fieri ettaeelù cIm wsHA il pafa- 
neslmo per parte degli acrittori eriatiaiij, e particolarmeiite 
dopo la vittoria completa riportata $a di «mo dalla nuova 
religione. 

Gli acrittori ecclesiastici (i) potevano conservare uim 
forte avversione contro gli fcritaorl pagani, slanciarsi con- 

tre di loro, come Arnobio e Tertulliano ed altri apolo- 
geti, gridando « advcrsus gentes » con una violenza che 
appena le persecuzioni e l'entusiasmo possono gtustili- 
care, ma dovevano anclie legarli e studiarli, sia per 
confutarli, sia per la ragione non meno potente, che essi 
erano il Ibndamento della generale cultura ed in essi sol- 
tanto s' imparava a scrivere nella lingua c sccondù i gu- 
sti di qnd mondo civile che si voleva oonvertire. Perdò 
parve odiosissimo il decreto di Giuliano imperatore col 

(0 Lo scopo dei nostro scritto non ci chiuBt «J occuparci che 
ikU'occideiMei perciò iaKereno da pane quimo d Mrebbc '^dint 
Mi^ stadi ci n ici nei p«Mi di culten greca e adia cWcie óricnule. 
(a iMUii BMamiH voioclHt IftsoiiHMè pre*sn « pcco quella sicm* che 
rbulterA dal noMro studio suiroceìdenu:, saUo questo, che la chiesa 
orientate si mostra in liò, mmc in plìi altre cose, più illuminata c più 
lolleimnie della chiesa latina. È noiissitna la ornili* di Basilio sulla 
lettura dà libri de' gemili. 
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quale vietava ai crisdani T insegnamento, e quindi lo stu- 
dio, ddla grammatici e delia retorica ; quantunque con 
questo ei non {aceise che richiamarli alla osservanza pra- 
ttca di ciò che risultava dalle loro idee stesse. Ei diceva 
non esser bene che coloro i quali tanto si adiravano con- 
tro le dfMtrine moraU e religioM d^ tcrittorì pagani, 
prendessaro poi quatti icrittori par baia dalla loro educa- 
zione (i), come appunto dissero molti dei piti caldi c 
pib intoUeraoti asceti cristiani. Ma quanti erano ira i 
crittiaiii illuminati a meglio Camiti di taknto pratico ca- 
pivano che, quantunque tardo, pura il decreto di Giuliano 
era pieno di fina malizia; poiché in realtà separare il 
cristianesimo totalmente dall'antica cultura, imporgli una 
logica rigorosa dw lo kgBM Hai limiti ddla sua natura 
antifflondana e gl*impediaie di piegarli a carta argante, 
era il miglior modo di combatterne o trattaaame i pro- 
gressi in una società di cultura greco-romana. Ma le di- 
ghe più potenti arano rotta da un pezzo, e il decreto di 
Giuliano come ogni alno riparo imaginaio da lui andò 
travolto dall'impeto della già irresistibile fiumana. Quando 
poi il paganesimo cessò affatto di esistere, e confutare i pa- 
gani divenne una cosa oziosa, la tradizione delle scuole 
cristiane era ormai formata e ren tale quale doveva ri- 
manere per tutto il medio evo, e sarébbe stato ìmponi- 

(i) aTen» ftiy «pai toù; ifirjfVi^MVi rk Tvunn «rt^C*» 
T«v( ìk' ciHd» xifM^hnts Grafie. Joum. i^/kt, 49» p. 4**. U di- 
vieto poftm dw i criadani non poMMCio ai i e w naMri di gnun- 

niatica c di retorica (Axmun. Makczll. XXIl, 10, 7; J<M- CMTtotT. 
II, p. i>7ri, etc), quindi naturalmente che non frequCntlMero queste 
scuole, piii^hè a yafiani non avrebbero afliJato i lui" tigli. Cf. 1,»- 
(*DU, Der UnttrgoHg dct Hellaùsmus p, 03; KiLUKa, HellttmmM* 
tmd CkHUMUnm (Kain, 1866) p. m6 ig. 
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bile larie cambiar natura. Beo vi lu chi disse che agli 
scrittori prafoni « potenuio soatttoìn tuU» scuoto scrit- 
tori crtstitni ; ma come pretcndtrt cho i grammatìci li 
trovassero equivalenti? Nelle nuove compilazioni gram- 
nuticaii gli esempi tolti dalla vulgata e da taluni scrit- 
tori cristiuii (1) si aggiuniero intero talvolta a quatli 
degli antichi. Bla la massima autorità rimaso sanprt, 
come doveva, a questi ultimi. 

La necessità di una radicale riforma oon si taceva 
icatire, poiché ormai il paganasimo era morto per bene, 
ed ogni uomo cbie avam un poco di senno intendeva 
che non potevano essere le scuole quelle che lo fareb- 
bero risuscitare. Perciò se cerchiamo atti ufficiali dell'au- 
torità ecdeiiaitica che impongano di rìniinriara a querti 
scrittori, ooi nott ne troviamo (a). Troviamo invece quo* 

Fra i più notevoli giovi rtminciiiare kpoao.-SiuiMaoflXMe.) 
tiM utch'ogli eieaqii dalla vulgua (Cfr. Tauaor, op. dt. p. 6^), e 
dice di Ario eipreiiamemei ...qoem lìbellum non Karonh aot Ci- 

il:: t\'ì \i.t ciani aliiiram pagaiinruni a'iciciritatc fulcivi, scd Jl\ ina- 
rum scripturarum scnlcnliis a»ì'irn.i'. ;, ut k-ctorcm meum locunJit pn 
riicr arlium et jocunJo scriiniirarum puculn propinarcm , ut gram- 
maticac arti* ingentum et scnpturarum pariicr valcat comprchcnderc 
«cnsum. • Swuum». Prolog, iractat. in part. Donat. ap. Ktu., Dt 
qmibiadmn graoMMlicli lùthiis ùtfimte MMti* (Eriangen, iMS) p. ao. 
Anche in bmto di retorica ebbe luogo vn rimito praoniìinenio. Bmii 
l'adotta di proposito nel suo De tchematibut et tropis: • Scd ut a>- 
jinoKas, dilectiuime fili, C'>{;noscant omnes qui haec legere voluc 
fini, .|uia sanjia scipiura celeri» scripturis omnibus non soluni aii- 
ctnniaic quia dÌMna est, vcl utilitaic quia ad vitam ducii aetcrnam, 
scd Li antiquiiate et tpM preeeTnincl po»ìlione dicendi, placuit aiihi 
colkcttt de i|iM eaemplìs oiteadere, qoia nibil huiuamodi adicflwtusi 
■iva troponim valem piaetendere «wealarie «loquendae inagistrì, 
quod non in illa priiece!.serit • ap. Halm, Rhetl. lati, minores p. 607. 

{^) Come «utorìiù canonica non »i possono considerare le Costi- 
fiifièNj ài^ tfoUM, apocrife, quaunuiiqne ami aatidK. In questa 
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iti finti coitRilti, bMcbè in appareoa contmditKXt, clie 
gli Mitìdii aoao tauft* odisti e maledetti come pagani, 

m:i s.mo letti c studiati assiduamente; e Jj^li uomini 
piU illuminati della crt»tianit& tono sempre stimati come 
scrittori, come dotti e eaiiwuomiiu d'ingegno. 11 medio 
ero tro«6 già formato un oao tradiaionale che segui «eru- 
pelosamente. Gli antichi padri avcan detto e scritto molto 
contro questi autori , ma ciò non li avea distolti dal ser- 
virsene. Si seguitava dunque a far lo stesso; si studia- 
vano nelle scuole, ai citavano «IP uopo anche negli scrìtti 
e fin nelle controversie teologiche e nell'esegesi sacra; 
alla circostanza poi si maltrattavano come <• cani idola- 
tri >. Alcuni ira i padri piti autorevoli avean detto in- 
vero che leggerli non era cosa buona; nu come dar peso 

ivnniL' n-jUc quali spira l'ilura si.rtij-'livc ik-l primitim crif.niintMnri , 
Ia letsuia ilei libri de' (sentili sicnc sconsigliala, nniandando alla 
Kibbia citmc ad una specie di enciclopedia nella quale tutto c)uantci 
in quelli i di buono ti rìtronu (Conttitut. apottolur, ì, e 4). 

Nel IV Coocilio Guttg^nese (V tee.) trovMl (eap. XVI) : • Ut epi- 
teofi libro* gcMUium m» kpnt, bauttieoram anicm prò acceiai- 
taie et tempore » e IsiMiio nel LitergtuteHttanm fmi, cip. i3) dice: 
« )'nih ' i ;ir christian-s tif(menia lecere p<ietaruiii ■ e ne dichiara a 
l«ngii le liiKu iii. K chiaro però che tutto iquntu non \a inlcsn alla 
lelicra, ed ha valore piuttosto di consif;lio o di avicniinenlo .lirctto 
a moderare, che di una Icgfjc direna • proibire affano lo «cudio degli 
«ulofì «ntidii. Sanzione non M viene ttabiUia akuna, e tutto è rì- 
meiM lite coKieiue. Isidoro iMM piava coU'caempio de' tuoi lav-ori 
cwn'e^i intendeiM quel ch'ei scrivava in quel capitolo del tJb. tnt. 

Il luopo d'Isidoro e il canone del Concilio cartaginese tro\ansi 
ni'ctLili nella raccolta dei canoni di 0»AZUJ<n, dist. 37. Vc-psasi la 
nota del Bkrarui, I, nj^^ sg^. Numeiosi l-. - fjhi .ii | tici e la- 
tini che lodano questi studi, d'altri che li disapprovano, d'altri che 
li atamenuno con certe auilide, trovansi nella nota «Ile Costhucionì 
degli apoentli in i>«(r. itmf. ^fotlolk. ed. Conuaina, I, pag. 304. 
CtV. andie Loaisk ed Aanvaio éd t$U. M.amf. HI, c. i3; GAiAiut 
ad Guiìm. ColL SIV, e. is. 
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a questo ch'essi dicevano in un momento di fervore, se 
poi essi ti oontraddio«r«io colle parole e col finto? Gi- 
rolamo, già ben noto per l'amore che portò a Cicerone 
che gli valse quel famoso « Ciceronianus es, non Chri- 
»tianus a e le angeliche battiture nel sogno che tutti 
sanno, arimeve Virgilio oltremodo e lo cbiaintve • non 
^id il secondo Omero, ma il primo Omero dei latini » [1). 
Kgli però, nella epistola a Damaso sul Figliaci proiligo. 
biasima altamente quei sacerdoti « che posti da parte gli 
Evangeli e i profeti, l^gono comedle, ripetono le parole 
amoroa* delle Bucoliche, hanno Virgilio per le mani e 
Éinno un peccato di voluttà Ji ijnellr) studio che pei ian- 
cìulli ò una cosa necessaria ». Cuu queste parole non »i 
accordano ponto quelle di Agostino il quale osserva e non 
disapprova, che ii idnciulli leggono Virgilio affinchè fin 
dai primi anni imbevutisi di esso, questo grande poeta 
sovra ogni altro illustre ed eccellente non cosi di leggieri 
possa uscir loro di memoria • (a). Queste reminiscenze 
di studi profiini 0 pagani subiti per necessità, importu- 
navano invero molte anime scrupolose, tanto clic Cas- 
siano eremita giunge fino ad cicogiiare e consigliare al- 
trui un rimedio per liberarsene (3}« (ìuaino però fosse 

(1) Cdumi. In Miekiium, Opw VI, 5i8. 
(a) « Tcii^iam puerì teguitt ut poeta magnus «maioRR^ue pne- 
clariMimus aique optimuttenens imbìbìtus uttm, non hidlie oblivione 

(■Kiissit abolcri. » De civ. Dei, li'- I, cnp. !*. In quesito pauo, tiiaii. 
ilii molti \ii Kcuniia mano, si e cambiai^ lff;uiit in legant; fenui 
anche il Llilif;cntc Kotk iic ha parlato come ili una ctorta^ione a 
gere Virgilio, ti testo ha legunt, ed una esonuiune liffiatu là dove 
quel pcMo rieorre, sarebbe (bori di kMigD. 

(3J CeraMHNTi «. ...«peeiale ImpediaMBtum ssluiis accedit prò 
illa qnun icnuiier vìdcor stiigiH* noiitia litterarum, in q«Hi' mt iu 
vcl inuintia pacdsgngi, i-cl comimne laeiioiiis macmvit intcntin, ut 
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diflieile einciBirle dilb idmiM^ Giraliiiio ifio lo prova, 
non volendo, ami di ■ovnte fioi luoghi di icritiori dat- 

sici che gli corrono giù dalla penna Parlnncio 'i' delle 
cripte che rinserrano a Roma le tombe degli apostoli e 
d^ martiri, « ddPoaoiriift cfco in fon nttHranu: 
« Ivi si auamina, dio*^, a pam a pano, a quando 
si è circondati da qucU'osctua notta SÌ possono rammeOF 
tare quelle parole di Virgilio ; a HoROr ubique aoimos 
simul ipia ailntìa tanrant a. Una daik ootonne di&a 
cliiesa diiede ad un pagano le parola per esprimere i 
sentimenti che ispirano i più venerandi recessi del san- 
tuario! Chi direbbe che sia lo stesso Girolamo il quale, 
infervorato da tutto V ardore della fede, esclama altrove: 
« Che he che Are col salterò Oraaio, coi vangeli Virgih'o, 
coli' apostolo Cicerone? » (2) E ben molti luoghi si po- 
trebbero citare dalle sue opere in cui lo si cogl:e a questa 
maniera sul latto. Nè i suoi avversari gli risparmiarono 
disturbi per qiietto suo culto ddle lettere dassicbe. AUor< 

nunc mena poeticit itlut inibcta carminibw, iUss labulanHii nagss 
Unacjaaqtie beUonnt qHibdS a farvtdo fdmh tWKBonim iabim 
est nidimeiMii, oiwòoah «riain tempore iiieditetor, fiullemiqM vel 

prò pcccatorum inJulpi.nija supplicatili, ani inipuiVns pn..ni;ii-,ini 
memoria supgcraiur, aus bt;Uantium hcroum ante oculos ima^o 

vcreutiir, ialiunu|uc me phaniatmatum ime^natio aeropcr cludcns, 
ita menicni meun ad tupernoa iniuitui mspirare non patilur ui i)U^ 
tidkuda fletibtts non poMit espelli. • 

N«rttro$: • De bàc ìpaa n nude tibi putpatonàt aaiciiur deipe- 
latlo cftum niis nqae ^ficax femedium poierìi eborirì, «i enndeiii 
■iilìgcntiam atquc insiantiam quam te in illis saccLi1ar:b:.s siudiis 
habuiii&c dìxitti, «il apiritalium scripturaruin votucrU kctioncm ine- 
diiationemque tianilietn. NecaMa est «abn • «te. CMSua. CWI. XIV, 
cap. u, i3. 

(i) Comm. iV EftdM. c. 40. 

(1) J^f. «d EiatoeUiim, Op. I» iis. 
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chi- >i Bcthlcm ei pose scuola di grammatica, spiegando 
ai giovanetti Virgilio ed altri scrittori profani greci e U' 
ttoi , Rufino gli scagUna per dò aceuie che lo ferivano 
profondamente (i). 

Chi volesse raccogliere da tutti gli scrittori ecclesia- 
stici i luoghi nei quali essi inveiscono contro la lettura 
degU tcrinori pagani ed anche in modo generale contro 
ogni itudio profano, troverebbe da fare una raccolta as- 
sai ricca ; ma molto più ricca sarebbe quella dei luoghi 
che provano come tutto ciò non impedisse di occuparsi 
di snidi profiui e di leggere amori pagani. Cerano in* 
vero i poeti e gli autori cristiani, ma tuni quelli di essi 
che aveano un qualche merito letterario lo dovevano al- 
l' arte degli antichi dei quali si mostravano discepoli c 
imitatori e apem copiatori serrili; talché non aoto non 
distoglievano dallo studio di questi, ma anzi Io racco- 
mandavano e lo incoraggiavano. Una lettera di Sido- 
nio Apollinare (V. scc. } c'introduce in un'amena ca^a 
di campagna ddla Gallia, nella quale il padrone avea 
riunito ogni sorta di diletti del COfpO e dello spirito. 
Fra i libri ivi raccolti troviamo una assai disinvolta 
mescolanza di sacro e di profano, di cristiano c di pa- 
j gano, che ci prova quanto poca corrìspondcnn ndia 
vita reale avessero le declamazioni di certi burberi fa- 
natici (3). (Quindi quando Casslodoro inculca ai suoi 

(0 « Maronem •uiun conùcnaqn* «c lyrico» ot hitiorìoia anetom 
nwUtb libi ad diicendum Dei ttmoren pueralls esponcbaii «ilint 

ut praccc(nor (ìcrct auctorum gcntilium • Rl'fiu. Apol» lla|h HlSROV. 
p. 420. Cf. Ah. Tmiemt, Saint Jerome I, p. 314. 

qui intor matronarum calhcJras t^n'.iccs eian;, si-, lu» hit 
rcli^okus invcnii:b>tur;qui vero per subseliia patrumfainilias, hi co- 
ihumo latialis dequi iwbUiMbannir. Licei quaeplam volaariea quo- 
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monaci Io studio delle sette arti, egli i al caso di dire (i , 
che il ciò conforta l'esempio non solo di Mosè il quale 
lu istruito di tutta la sapienza degli Egizi, ma quello 
enandio • dei padri nnttanmi i quali non decmuono 
che dovessero rigettarsi gli studi delle lettere profane, ma 
anzi essi stessi diedero l'esempio del contrario, mostran- 
dosi peritissimi di tali studi, conforme vedesi in Cipriano, 
Lattanaio, Ambrogio, Girolamo, Agostino ed altri innu- 
merevoli. E ehi ardirebbe più dubitare h dove esiste mol- 
teplice esempio per parte di uomini tali ?» E questo ù 
il luogo comune al quale più spesso ricorrono quanti ec- 
clesÌBidci icrivono di materie protane e credono dover- 
sene icttsare (a). Nò monaateri dove era di rcigola il lì- 



rkinJam aiict'Tiim stnarcnt in cn.-sis ili»p*ribus ditcnJi parili'.aictii. 
Nam «iniilis scicniiac viri, tiinc Augustinus, hinc Varrò, hinc llora- 
tius, hinc Prudcntiua, Icviilabantur • Sidun. Epitl. I, <t. Da viutsm 
fttò ali'itlea del Uf. Quo {Si4oine ApoUituure, Pari» 1867) e di 
altri moderni cMtoKci, elw h chiaM Ibiw aenqm grande ftùt t thk t 
dell'antica cultura, c'è una bella Cfr. KavnUB^, in GtU. 

nel. An^. |8'")H, p. looy sg. 

\ i-flili'i fTianiniati.li fap. M*i, Class. duclorM V, pi> S) pirli del- 
l' uso stabìlhu daila Chiesa di tener separati in due Wblìoleche di- 
arinie gli acritiorì cristiani e i pagani; ■ ... hoccc subtilissimc ua- 
tticnuu ut duobu» libniii* c ompoaii l a, una fidelium pliiioaoplioniin 
librai, altera gentilioin icripn oontineKt Noi non pitadiaino ^uc» 
st'aiaerzione di quel bizzarro scrinorc così sul serio come vuol farlo 
OztKAD (La ch'ilisat. chrét. chc^ Ics J-'rjncs, p. 434 sp.) Che non 
mancasse «.hi c<i»ì di\idcs*c i Iììmi i m i cii>kisi facilmente, c ne ab- 
biamo esempio nel luogo di Sidonio wipra citato ; nulla però prova 
che la Chiesa ciò imponesse, ed anzi nei numeroai cataloghi di bì- 
bliottclie medievali a noi giunti, Krinori crìatiini e pagani trovinai 
par tt> plà annovind ppnwittruamente, 

(i) IKvni. fccft'otm. cap. 38. 

(1) fai un compendio inedito delle Itiitu^ionì di Quinilliann fatto 
da SrcriiMO di F<oitR (MI scc), di cui vivasi un Lsciri| laic n)>. nella 
bibl. imp. di Parigi, l'autoie acuta in questa gaìsa la ptopcia in- 



Digiiizea by Google 



PARTE PRIMA 



U3 



lenzio si faceva uso di «.e;;iìi convenzionali per talune cose 
di CUI SI putcsbC aver bi&ogno; quando si voleva chiedere 
un libro di scrittore pegmo, al segno che esprìmeva tfftro 
sì &cew succedere un gesto che imitava il cane che si 
gratta le orecchie « perchè non a torto un inlcdclc vicn 
paragonato a questo animale » (i}. Si disprczzavano, ma 
si leggevano. La regola di taluni ordini monastici meno 
antichi, come quello d'Isidoro, di Francesco, di Dom^ 
nico. vietava la lettura di scrittori pagani o almeno non 
l'accordava che dietro speciale permesso (2;; ma altre re- 
gole di ordini pili antichi e piti autorevoli, non solo non 



traprcsa : • . . ■ Hoc paritcr notaridum qund ccclcaiac Joctorcs gcn- 
Itlium Kbr<>s n<jn incognìi'>« hnlxl>ani . . . Probtt hoc «t betlus Au- 
guMÌiiuS qui de diacipliiiU libcnlibiM librat tìngulM edidh. . . Bca- 
tut «tnm AnibniMiu cniusdani ptaìloMpliì tpgttulaitt ìtt quadra nw 

cpistula integram ponii. Origene» vero fhilosophoniin Ubrotadole- 
iceniibu» «umnmperc etli^cciulc» praccipiehai, dicen» eorum ingenia 
in diviiu» scripturii capacimn ti itiucicia forc cum lnntini Mibiili- 
Utcs et ingcniùiuirt acumina animo pcrccpcrint. Quoa Jalianus au- 
gUMIU» magnua cquidem philosopbus, acd errare mainr, considcfaiw, 
pouquatn a fide discout, edicto puUkato prohibuitne chriMianoram 
Ulti tnem oraioriam addiicerciiti quad quanto la etoqucniiaeMudiia 
l'.li'cii rmcni («iitii in Christiana fide M religione, ui in revincendit 
iicniiliiim, >\ii<,f, !.ct|ucbaiur, crrorihua acutìorea ae disertiorca exiate- 
rcin; slmul diccns hostcs aJvcrsariorum armis non armandos. Karoli 
cliam maKni mai;ii>tcr Alcuinus de tue arte dialogum sub proprio 
Kiiriili n<iiiiiin,- ci iisctipiii, ctc. eie. • 

(t) « Pro tigno libri tcbolaria quein aliquit papoua eoinporalti 
praemìMO i%M gtneiall libri, adda ut ■aicm dlgho tangit, akut 
cania cum pedo ^itena telct; quia non immerìto inlidelìc tali mi- 
manti comparatur. » BtnAU». Orda clumacens. in VetuM dìscipUtui 

nì'injst, p. 172 l'/AFWaT, V'irai! 's F:,rtlcbcti idi Milli:h!li'r, y. • i ). 

{1) • (ìcntiliiini ameni libins slI hacrcticoium «ulumina mona- 
chu* legcre cavcat. " Hmjt. CnJ. rriful. monast. p. 124; cfr. HccatR, 
Gaeh. der ckut. Lift, im Alitlelalttr, I , p. 70 ; La Cute in Hut. 
IM. ét la fV-rnee, XXIV, p. alta. 

VvL I. 8 
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la vietBvaDO, ma PunnMnevino adle icuole dall'ordine, 
ed ìmpononuio aenn distinaione di autori il copiar aaa- 

nosc'itti i qusli, come ognun sa, ci sono giunti ap- 
punto pur questa via. Che se veramente si lbss« voluto 
stare ai rigore prescritto dalPindok aletta dei Criatianesimo, 
non loltanto qualaivoglia acrìttore pagano si Murebbe do- 

vuto vietare , ma principalmente quelli fra pli scrittori 
pagani 6i sarebber dovuti distruggere, gli scritti dei quali 
erano immorali rimpeito a qualsiasi religione, quali fra 
gli altri sono Ovidio « Mandale. Eppure VArt0 ama- 
toria di Ovidio e gli osceni epigrammi di Marziale tì- 
gurano nelle biblioteche monastiche in mezzo agli altri 
scritti profani non solo, ma accanto alia Bibbia e alle 
opere dei padri, e t manotericti numerosi die ne posse' 
diamo furono copiati in gran parte da monaci c pro- 
vengono da monasteri. Non sempre invero chi copiava 
aveva il coraggio di trascrivere per intero certi passi, che 
talvolta trovanti soppressi, talvolta anche arbitrariamente 

(i) Le moderne teopene di scrini eisisici ricavati i» palimpMSiì 

hanno fatto p«nsar« e scrivere a p«recchi uomini poco informati di 
quc4tc itiateTÌe, che si&tcìnaticaaunjc, j^r ikVìo contro l« lettere fa- 
g»nc, i miinaci canccHiis- jr. • .lallt perdamene le i (-tre licnìi aniithl 
scrillori (>«gtnì, susiil i. n ; i i sciitii J'arj;rnn.iUo »acr<'. Questui: un 
grosso errore. Molto ti>. |u^ri-Lmcntc gli scrìtti cancellati sono scritti 
cristiani, opere di padri «i anche i sacri icitii sui talvolta tr<»-anw 
scrini prolkai aoitiiaiii ■ Kritii sacri; eoà, p. cs., in un paiimptesio 
vedeti cancellato il testo di S. I^olo c so'-'-t '^Ta a questo rtUade. 
Pur troppo (lo s<i per esperienza) assai spesi i i ) alimpsesti rradiKonfl 
cad le >pL'nn.'o ilello »Iik1ì<iS(i, che ci ki aiYalica inpia a^puitanJime 
iiualchc ^raikJe sc<ipcrta di letteratura classica! Chi ìnioino a ciiS 
desidera inforniaAimii più estese, può cuns.illiiri olire allo scritto spe- 
ciale di Moki, De librit Palimptettù, CwUr. 1 83 5, il recente lavoro di 
W«TTwn*OH, A» Seker^fiwtten im MitteMler (Leips. 
^ «74 sg. 
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cambiati in ossequio alia morale, (i] Altri perù più le- 
delnwate oopiavano tatto tal quale, salvo a slogarsi in 
qualche appunto oiarginale, dando dd birbante alTau- 

tore. f2; Ma la generaliiA era di manica larga assai piti 
che Oggi non si crederebbe. Orazio, di cui già anche 
fra i pagani Quintiliano non voleva che certe poesie li- 
cen^oie fossero interpmate nelle scuole (3), non sdo 
tu letto e copiato per intero , e glossato da monaci , ma 
anche qualche ode delle più amorose tu cantata da essi 
colle melodie di alcuni inni sacri, che trova n&i ancora 
notate in pib d'un manoacritto (4). 

Ad akunl arrabbiati si contrapponevano moltiscìmi 



(1) In un MS. .IOmiiki vhj ;h .;\ìÌ n.l'.a liii r,.';L\a di Zurìgo, 
nel verso a hoc est i)uoJ pueri ungar amore minus » (Ars Am. 111,683) 
il Htìmu k stato atinbiuo in nUtU, ed una noia in mai^ne dee: « ex 
lioe nota qood Ovidit» non fuerii lodomita. • Cfir. L. MouBt in 
JakrbMer fBr Mffef. «. Patdan. iM6, p. 3(>$. Nel noto codice 

(■arigino di ExCCrytJt 'None O;)!!!',' . i "^H ) m'Iti '. urs: fnn'i cosi ac- 
fomodati ; ciisi il ■.ersi; di Tibillo (I, i, 2Ì) u Jiiii modo non pos- 
suin óritcriins ■. ; 1 1 1 1 f.imi n i-.i .l:\ii.rie n Quippc ego jam possum 
contcntus vivere pario i> c in un altro dello Messo autore (I, 2,89) 
• Imìisci amorcs " è cambiato in •< dampnasset amore*. • Cfr. per 
altri esempi. WasMut in Philologus XX\ll, (1867) p. iS^. 

(3) Uno, Ira ì gred, a cui piti spesso ne tooca è LuetAm, ■ cu! ! 
copisti bizantini d! frequente regalano, in marjjine, vl< 1 i v -'i 
come: w xxxKT-t oìv^pelffwv, <u fnaùCraxi c simili. Clr. l.. Mi;li.£r 
mJahrb.f. Philoì. u. Aic.f.jc iSim'., p. 3 ,-=^. 

(3) •! . . . nam et graeci (l)iiii) multa liccntcr, et Horalium nolim 
in quibusJam intcrprctari. ■> Qi i.ntiu. I, 8, (j. 

(4) In un MS. d'OsAiio di Montpeliier l'ode a Filiide • Hst mibi 
noaum supenntis annwn » etc. IIV, 11) è aeeompegnm da una 
notazione muricale in cui i stata rìconosciuia la melodia del famoso 
inno sacro « Ut qu«ani laxis Resonare tibrìs » ete. Cfr. Lmni, Catal. 
gènir. dcs MSS. des bibt. pubi, dei départ. I, p. 454 sg.; Nisaiid, 
Arekivet des mia. scient. et litt. iHSi, p. gS igg.; Baitbs, Horat. 
Il, p. 91 S agg.; Jm», ia Hermes 11, p. 419. 
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mudcruii. Àn&dmo non boio approva, ma anche consiglia 
«toni la lettura di Vii-gilio (i), e cosi pure £i Lupo di 
Fornirei il quale, come apparisce dalle sue lettere, raC' 
comandava a Rcgimbcrto lo •.tudio di Virgilio (2), cercava 
dovunque manoscritti di classici, e lino a Papa Bene- 
detto III el riTolgeni parchi gli mandewf in previo un 
Cicerone, un Quintiliano ed un commento a Teren- 
zio (?;. Spesso certe invettive contro gli studi proiam 
sono mere declamazioni, luoghi retorici che non hanno 
nulla di serio. Quando la retorica invade la letteratura 
è sempre difficile definire fino a qua! punto certe frasi 
si hanno d \ prendere sul serio, cercando in osse la ve- i 
e reale opinione di chi se ne serve. Gregorio di Tours 
alia la voce contro le favole e la esiziale dottrina dei « &• 
losofi » ossia degli antichi scrittori, e mentre scorrendo 
i principali fotti dell'Eneide e dell'antica favola poetica 

(i) 11 et volli .;v,<iiLn is ut hilt quantum polts satagDs, tt practii'.K 
■ ic Vtrpilio et alus auctoribus ciiios a me non legisti ; cxccpti» his in 
<.]uibu& ali^iua lurfiludu sonat. " Akselm. op. 35 i. E cosi ben molli 
•lui. In un'antica po«*i« intitolala Ad puero* leseci : 

• PUv%U oro legas cecini! quoti muta Maronìs, 

Qntcquc Snphia ducei, nptime, carpe, pi;cr. • 

V«<1. AnAOoa DB US Rio*, Hist. crit, de la Hit. E^piA. Il, pp. a3((, 339. 
(s) ■ . . . Mtiitt est m apprìsM sIs, et in Verf^liana ieetione, ut 

(■ptimc piiics, proficias. "> Lw. FmRAK. Epist. 7. 

(3) Epist. u>3. VeggaMÌ tnche le epist. i, b, H, iG, 37, tu, n,.( 
..olle quali chiede o manJa c 1.'. le; l\\ Clc^n rie, tj.Hio, Sei'vid, Ma 
crobio, Boezio, Ccmi%, Quintiliano, Sallustio. La sua corrisponJcn;Ea 
puftiliea quel ch'ei «lice di tk «auo ad Einhardo (Ep^ Q: ■ Amor 
liunram ab ipso Cete iaitlo puerìtise milii est ianatut, nee canuti, 
ut nane a pterisqua vocaniur, «^penfitìoM 9tia listidio lunt. Ei 
tAA inMtfetStiuet inopia praeceptorum, et longo situ collapM prin- 
rum ttudia pene int«rìss«m, laigienie Domino, mcac a\idiuti sati- 
siMere foninn pmiuMcm. » 
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li esecra uno ad uno, non mostra di accorgersi cb' ei la 
pompa ddia si» dottrina, e fa vedere col fìitlo di avere 
itodiato e di tenere a mente assai bene questi scrittori 
che tanto riprova fi). Ben piti giusta c più seria appa- 
risce la sua parola quando ei deplora, con tanti altri, la 
miseria dei tempi suoi, per la grande deeadeoaa degli studi 
letterari (3). 

Contro gli studi profani principalmente declamano 
gli scrittori di vite di santi, i quali, com'à naturalis- 
simo, sostengono che è meglio leggere la vita di un 
santo qoalsÌTOgUa che i fitti di Enea (ì). Taluni di essi 

(1) " ■^"» enim (iportct falUcLS commemorare f«bulM, nec|uc phi- 
liisophiiruni iiiimicam Oeo sapicntiam sequi, ne in )ui!icium actcrnac 
nionis Oiimir." liiiccrnunii: cai'.anmh . . . . N<in cj;>) Salumi kigam , 
non Junonìs irani, non ìo\ti uuft», nun Ncptuni iniurìam, non Aeoli 
sccptra, non Acncadan twilti Muftagia vcl regna commemoro: lacco 
GupidinU emiwioneini non esilia meta. Dìdonìi, non Pluionis trìate 
vettìlMilinB, mm Prowrpinae atuprostim raptum, non Cerberi triforme 
caput : n(in rcv<il\am Anchisae colloquia , non Ithaci ìngcnia, non 
Siniinis fallacias: non ego I^oconntis crmsilia, non AmphitrioniJis 
roborn, n<in Jani conlliclus, Uiu.tt-, \c\ "b^iurii <.'\i'.ialca)prafenillflC. • 
(ìREi.Dii. TiiRfiN. (VI «ce.) Lià. miraLiilor. 714. 

\ 1) « Vac JicbuB nostiia quiaperiitstuditun ilnenniin a nobi»! « 
Prae/. Hiit. eccl. Frane. 

(3) • En meliora meo narrantur ormine ffin, 

N<in i:lriilii s ne, loia rcfi-ri ph<irctnittv;i: • ( " it;r 'lai-. 

MH.O, Vit. S. Aiiundi, Act. S. Febr. l, H81 sg. Cfr. PsTaus, Vii. 
S. neotjlM, Act. S. IX, 16S; AttoN. Vit. S. RemaOi, Aet.S. li, 
469 ttC'ì V. ZAPrKBT, op. cit., not. 6a. È un Iv^pi comune preno 
i poeti citaiani il contrapporre alte ^orie pagane di Omero e dì 
Virgilio i temi che, più umilmente ma crìsiiuMtaente, Mai vogliono 
tranarc. Tale c il senso del Prologo dì Giuvasctt tlb ava vcrsihca- 
aione della s. r a Kvangetka» BeoAicrive: 

u Bella Maro icaonet, tHw pada dona auiamiu, 
Moneni not CbriMi, bella Maro leionet. • 

(/lòr. AhkI, p. sqS'), e coi! tanti altri aneke proaiiori e aioriei. Coai 



itS 



PARTE PRIMA 



»onu provvÌ!.ti di qualche dottrina, ma moltissimi sono 
rooi ed ignorami. Scaturiti per lo pib dal fondo dd mo- 
nachismo, disprezzano ogni cosa mondana anche in ciò 
che spetta alla cultura intellettuale, e si vantano cinica - 
meate della loro ignoranza (ij. « Non badi il lettore, 
scrive ano dd molti, al brutto muccbio di barbarismi 
che è in questo libretto, pìutliNto porga 1* orecchio della 

WiMMi (Prv!'i,^. Vit. atMonradi l'i^p ) • ^tis ìneouuluim est, Su- 
perbum Tar^^ulnium , Tnllum et Ancu 

R',jlt:lum ci hui imiwkIì .^unslibci et scribcic et Icf^ett; nfisirr;» autcm 
Camini, ai-iuc tres Ottoncs, impcralorem llcinrÌLum !>ccu!ìdum , 
Ch'.iorm«iutn impcraiomn ftr en t j^loiin^tuim! rq^is Heinrici tercii, 
et «unJum Heinricum rcgem in Chriiio triumphaatem omnia» ne- 
filiBim. » 

(i) a Curioaam eetenim ladorem admonco ut baibuiamonini 
rnedam congcricm ìn hoc oputculo KoicipcnJat, et veriitti in vul||trì 

u|iK|uii> II. lui uiittiii apl'oiiai, CI <]uih\ liic invtnitl sirr.,'!!, iur (xirlc^al 
ci «e»! in »t«!r.iuiliiiiii tìiargaritam c\.juirat ■■cti:. Woi.i iuMurs (sj.v. I\) 
Vit. S. Wa/pur/fis in Ad. Sanctor. IV, 168 « ScU et si quis mo- 
vctur runkitaic •ennonù soioocitmorumque incondnmuiiibui, qua* 
rnUbae «iure ttuJui, audin <|uia regnum Dei non cu iit cennone 
sed in virtutc, ii>. [.ic «pud homiocs booos bilercMe otrum viiu vasc 
aureo an tìpntn P'r.pinoitur. • Mimeul. S. Affiti ìn Aet. S. Il, 3 11; 

Cfi, \\<,\. S r,c,\il.li in Alt. S IX, S' i. M, Iti pittori, che 

in fatili. li j'.ii. .1 iir;ìni.uiviilc II >:i si s.L[ìl'.jt.ij tra:iLj..iUi, tn!»<^irj;<>ru) 
om niani. ii: /u'.-.um jiite rivriUuinnativ; contro la tiiannia Jcllt re 
gote di Donato. Gli esempi abbondano; basti qui riferire le seguenti 
curiose panile dell' Jiiiieirfm Imnfmtaa (a.* XX> di ALvaao Gouw- 
■ama (DC mg.): « Agam eructuoiaa quacsiionea philosophl et Do» 
natittae genia impuri, latrato canum, grunnìtn porcoram, foncc risa 
et lIcntibLis stridtntL-s, f.i'i'.a ^i';irr-.i i- i ^ .ininia'i;.! ructcnt. No* vt-rn 
evangelici (!; scr\i Chrisil discipuii rustitiinoium s<; -luiptili • l'.c. 
Queste parole »i accordano in mnvìo ^illi•<)lar<; tnn una ciriii' le !■ ■ 
grafia di Donato, forse ispirata da questa idea, che trovasi in un M3. 
di Parigi e fii ^1 piii volte pubblicala (uhlaMnMMe dall' Hagbr, 
Ateeéet» Hehellea p. iSy. F.rpuie Alvatomoitnai nelle sue opere 
anai assiduo lettore di Viigilio. Gfr. Aiuarn aa i«s Rios, Mitt, erlt. 
é* la Ut. B^fomata 11. pai^ los scgg. 
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fede alla verità che si contiene nel volgare dettato ; legga 
flanpUconente quanto qui traverà, e bccia come le in 
cera di um gemma fragaaae un letamaio ». Altri non 
solo confessano di commettere solecismi e barburismi, 
ma &e ne vantano. All'occasione poi a questa bassa re- 
torica degl'ignoranti ricorrevano anche perMoe alto lo- 
cate fi ,1, ed alle accuse d'ignorama contro di sè o contro 
il clero rispondevano sdegnosamente cui luogo retorico 
comunissimo che « il regno di Dio non consiste nelle pa- 
role, ma nelle virtti » e più spesso cbe c U vangelo tu 



(t) Uno di qaeiti è ncbe Gbwosk» Mag.io: a non netadnni 

c<iiiisiiinemfii|po, non bartMriiaii cnofusioocin dctiio, «itus motuaque 
pf acpositionum, casnsque wrvare comemno : qui* initignum vehc> 

mcist.T L'.i--.tinin ut verba cocicsiis oraciili rL':-irini5:>T-i s h r.'j;;i|is 
Ilonaii. Il l'racf. Jobt T. I, p. 6. Con i;i;climVi.-Sta'.a i<'[iiisi.i;n/a iltllii 
tci:nMlf>i»ia pranimaiitale l'ingenuo grand' utuno si preoccupa di fare 
intcnJcrc che il suo non volere min c non sapere. Del resto la realtà 
•li qiiestii noncuranza non c provata dai suni sci itti. 

La inimkitia di Gregorio il Cnnde per gii Mudi proCini è stala 
esagerala and da molli aerinoli, i quali da uno atudìo speciale del 
medio c\<j da questo pimlo di vista min appresero liliale sia il vero 
val'irc ed il pein ruitle di cei le <*; ':• • • ni, e n<in si accorsero che l'at- 
tepRiamenU) di Gregorio rimpctto alla antichità classica c i)iilI).i sii •.so 
di cento alili kliitinlissimi pKisomiugi tlella chiesa iiK'die\alc. Inter- 
pretando malamente un luogo di Giovanni m Saushi-rv (l'olj-cr^l. 
Il, c. a6) ai è glimii « credere che Gregorio fmccsftc bruciare la bi- 
blioteca Maiina , mentre in quel iuofio non ai parta d'altro che M 

libri di astrologia, tcurgiii e simili, dei ..inali fecero aiiin finiKli 
inijviatoii (Valente <ia gli altri). K singr.lare come | ar mc:Il- .n mI. ui 
credere che dopo i Vandali e i Goti rimanesse n Giixn-i ■ .|;ialche 
biblioteca in Roma <]a bruciare alla sua voltai Questi errori sono 
•iati già eliminati da più di un crìtico ed c^juamenie giudicati da 
GawoMmna, GescA. d. St. R. im MitteUtt. Il, p. 90 sgg. Non s'in- 
tende TauTpet (GeaeA. d. rOm. Ut. p. 1036) abbia roluto fiirli 
rivivere. Ij tesi del sig. LEni-ASt:. Utrum Gret^orius Maf^nus litterax 
Humaitiures et inficnuas artes odio pertecuius ut, fari» tHja , è 
un'apologia da niente nitro iipirait clw dal aantimcnto catlolicOr 
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confidato a pescatori rozzi ed iacolti e non a taceti ora- 
tori m (t). OoA quando i vescovi della GaUia riuniti a 

Reims inveivano contro l'ignoranza del clero romano, 
il kf^ato apostolico Leone, nlvuc ili San Bonifacio, nella 
sua epistola ai re Vgo c liubcrtu, riòpuiidcva che « i vi- 
cari e t discepoli di Pietro non vogliono avere a maestri 
Platone, Virgilio, Terenzio e gli altri éd filolofico be- 
stiame, i quali superbamente volano come uccelli nel- 
l'aria, o come pesci si adondano nell'abisso del mare, 
o come pecore van camminando solla terra; e fin dal 
principio del mondo gli detti di Dio non furono oratori 
o filosotì ma incolti ed illctterLiti >■ (2;, Frasi e nulla 
più, poichó eia impossibile dir tali cose sul serio, mentre, 
per tacere dd resto, si spiegava un lasso ed un fasto da- 
gli accusati e dagli accusatori tuit' altro clie apostolico. 
Il fatto deplorato dai vescovi di Reims, non si poteva 
negare, ma la retorica ecclesiastica torniva un luogo per 
giustificarlo. 

Conviene anche notare che talvolta in queste deda- 



(1) (JrL'-ii l. ',ihì iiiiT : I I I liii-.siinli dall' ancinimii c più vt- 
lamciilc iiiu.lt .uiui;c licl .U,;vu:/i'j A". Jìiiixtiiis (wc. X): u Susi-ipiunt 
iilii v.i>( iii<.um snriac cxcusatiunis supptilcctilcm, \ iJcln:i.-t |iii:-J : tritas 
naiiva vi^nctiate conienu, non quaerat aluìnaccain colorum adiiibi- 
tinacra; et quoti chrisdanae fiM nidimenta» nm ab oralorìbus *ed 
a jriacatorìbu» et idiotis aint promntitta ; et quod rcgnora Dei magi» 
vinuti* qutm termonte conttei efficada ; aliaquc pcrp lura in id ori- 
lii>nis ta^fcmia: mlh) fatiti-; ■! '^-m y^cX occasi", scilìctt cui 
l 'iis crudiiiiinis tavLi n ji cii.5:ii ■ " Acr S. Il, -■>^'i»; Cfr. Si-li'Ic. Si v, 
Oy. 1, 2; I'elm, l'i/. 5. GiilltUci, Act. S. Ili, Ason'. V'I. S. 
Conu'uionis, Ad. S. VI, in; Ano.n. Vit. S. Martini, Act. S. I, i^j; 
Wakmaxnvs, Vit. S. Priminii, Act. S. IV, 128; OnM, Vit.S,Bo- 
HiysUN, ap. PsaTz, Moti. Gcrm. Il, 358 eie ) Z«i>m«t, op. cit. noi. I>s. 

(3) Laom» Kpisi. ap. FkaTt, Man, Germ. V, 687. Cfr. Gaaoo- 
■OMUS, DU SlMit Rom im MUUMler IH, 537. 
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maxioni contro gli studi proiani si tradùce anche un 
poco di gdosi» verso coloro che, probobilinente fra i 

correligionari di chi scriveva, erano stimati per un qual- 
che valore che avessero in quelli studi. Però, prcscin- 
dcndu dai casi in cui aveaa luogo questi secondi fìai, è 
d'uopo ranunentani che gli acrittori ecdenastid, anche 
i più illuminati, scrivevano sotto l'influenza di un senti- 
mento religioso torte e proiondo. il quale a seconda delle 
circostanze diveniva Icrvorc, ardore ed entusiasmo. Con- 
tìnuamente preoccupati dd sommo bene e della vita fu- 
tura cni soggiacevano, come tutte le anime che si con- 
centrano aliarto nella religione, ad accessi di scrupoli, pei 
quali avveniva loro di due c diì>dirc. Agostino, che un 
tempo trovava una innocente ricreazione nella lettura 
giornaliera di un mezzo libro dell'Eneide^ «quaraiMatre 
anni deplora quei giorni in cui si lasciava intenerire 
dalle lagrime di Didone, dimenticando che intanto ciò 
lo faceva morire dinanzi a Cristo (i). Ma queste fiervìde 
parole, dettate in uno slancio dell'anima verso Dio, non 
g!' impciiirono di l'are poi gran conto del poeta, e nel De 
Civitate Dei, ch'egli condusse a termine nel 72 anno 
di sua vita, ne usa bramente. A 74 anni si pente di avere 
adoperato scrivendo il vocabolo /ortuaa troppo spesso, 
e di avere, benchò non sul serio, rammentato le Muse a 
guisa di Dee. Alcuino che nella sua gioveotU, come dice 
un suo biografo anonimo, avea letto « i libri degli an- 
tichi filosofi e k mcniogne di Virgilio * e all'età di un- 



(1) « Et plorare Didonem moruiam «|nk m ocddìt ob «moranif 
eum iftterM me ìptum in lils • le moricntcm, Deu« vita mca, $ieds 
ocalis ferrem miserrìmus • AasHin. Coa/ession. lib. I, up. 1, 53. 
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dici anni preteriva la lettura di Virgilio a quella dei Sai- 
mi (i), fatto veechio non ne poteva più lentìr parola, né 
aoffirìva che i diacepoli leggenero quel poeta, dicendo loro : 

« possono bastarvi i poeti divini, nè è necessario che siate 
contamioati dalla lussuriosa lacondia del dire virgiliano ■. 
Nondimeno non rituciva ad imporre agli altri i suoi 
acn^i, ed ebbe a rimpcoodare levenuDeatt SiguUb che, 
ad onta del divieto, seguitava a spiegare di nascosto Vir- 
gilio ai discepoli. A taluno (2) par duro credere a questo 
die ncooota l'enonimo, perchè ndle ktten di Akuino 
trovasi talvolta citato VirgUio. Credo perO che da quanto 
son venuto dicendo risulti chiaramente che questo fatto 
non esUudc l'altro (^;. Lx> stesso vediamo accadere a Teo- 
dulfo, che ri scusa mì looi tctn di aver letto Virgilio, 
Ovidio, Pompeo e Donato (4}, e coal pure a tanti altri 
che taccio per bre\'ità. Nè Alcuino era il solo che cre- 
desse dover impedire 0 moderare il soverchio ardore al- 
trui per questi studi (5). 



(1) Vii. beali AlcHìui in Act. S, IV, pi. 147. Ctt. MMania', Al- 
CHM et Charlegmague p. <j ag. 

(i) Wucar, Bio/^df /t(it britannicj Ulcmriij ; Aii^lo-Saxon period, 
p. 41. Cfr. sulla tcmlcn/.a e l'odid di Alenino pei cta&iici, Loruz, 
Alcun:'! Lct'cn {Halk-, 1820) p. il<' c 277. 

(3) La biblioteca tli Berna poMieJe un MS. di Virgilio che ai 
crede di iMito d'Akuirw, « almeiw eopiau da un «aempiaredi lui. 
Cfr. Milli F», Anatecta Bfnìfnsia, III, p. -'^ -l'i. 

(4) « Kt m<-À'> l'nnip,;iun), mo^o te, Donate, Icgi-bam, 

1.1 r:-i"Jn \'crgilium, te modo, Naso Io,)uax', 
In quorum dictia quaiiic|uam sint frivola multa, 
PlttfiiM sub fillio Mipnine wta latent. • 

TitEoot'i.i-H. Carmin, IV, 1. 

(3) Curiuta a tal riguardo è l' ìrunica ammoniicionc in ver»! ciw 
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E gli scrupoli di tal genere ulvolia arrivavano iino 
a turbtre i aonni di qualcuno. Erbato vescovo di Nor- 
wich ftceottM che una notte Cristo {^i apparve in sogno 

e gli disse : " Io s;ipcva che dalla tua gioventù fino alla 
canuta vecchiezza hai militato negli ot&ci sacerdotali; 
ma perdiè Imi tu per le mani k meniogne di Ovidio, 
le invensioni di Virgilio? non è convenevole diedaqueUa 
stessa bocca che predica Cristo si reciti Ovidio. — Allora 
io rammentandomi quelle tali battiture di prete Girola* 
mo : peccai , lo confi»o, e non solo ndUa lettura degli 
scrittori gentili, ma A pure nella ìmitaiioae di essi » (i). 
L'autore della vita di S. Odone riferisce che costui, avendo 
voluto leggere Virgilio, ebbe un sogno di un vaso che al 
di fuori era bellissimo, ma dentro era tuno pieno di ser- 
penti, i quali tosto lo attorniarono; e quando fii sveglio 
capi che il vaso era Virgilio e i serpenti che in esso si 
nascondevano, erano le dottrine degli antichi poeti {zj. 



Ic|:^i:!ii un»nima in un mani ineriti» del scc- M, pubUicitt per prima 
volta 4al KiESE nella sua Antli. lat. n. 'Ctb : 

• Tityrc, tu hJo rccubans nib (esimine Chri»ti, 
r>ivinos npLcs sacro moiltilaris in ore, 
Nun falMS fiibulM «tuHio meditar» inani. 
Illìa nam caphur Wicis gi' • a viii^ 
iMt» «Mccdum pocnae «oc fine peitmas. 
tinde cave fraier vanis te tubdete curia ■ ete. 

: i) Herbert, de l 'is;sr,v, l'.fUt. p. 53-56; Cf. p, k ', r 
(x) JoHAXNX», Vita $. OJonit, Act. S. tate. V, p. ^ Qr. Uhc- 
eKia,fllir. PkUof. Ili, p- CSi ; Ou Miao, MéUmgtt àrtkMog. p.461. 
Un altra nNeonio aimUa, rctarivo a S. VguuB, abaie 4i Qoiiy, travasi 
prewo ViBcamo m Baiitrv*n (Spee. hfst. 16, 4) • Alio tempora cutn 
dormiret iJein fater, \ivìil [\.t s:miiiiimi sub caf te 1 cubare slt- 
pcntum mullitudinem et fcrarum, subitaquc caciiak i:x>:ulicns el 
exquirens suppoain , invcnH librum Marooia forte .ibi collocatum ; 
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Uno scrittore anonimo dell' XI secolo racconta pure di 
uno scolaro che, colto da grave malattia, in un acceuo 
di delirio si poie a gridare ch*ei vedeva ana fidaage di 
diavoli che prendevano la forma di Enee, di Turno e di 
akri personaggi dell'Eneide 'i}. 

Mentre poi alcuni eran colti da tali scrupoli, altri spin- 
gevano 1* ammirazione per Virilio fino al bnatitmo. Rat- 
perto dava il suo parere in capitolo con versi di Virgilio. 
Per Virgilio e Cicerone il monaco Probo mostravasi tanto 
entusiasta, che i suoi coniratelli, motteggiando, dicevano 
ch'ei voleva collocarli tra i santi (2). Rigbodo, vescovo 
di Trévcs sapeva, dicevasi, m^o l'Eneide che i van> 
geli (? . Questo i\natil^mL^ spinto alP ultimo eccesso, ci si 
presenta anche con «.erte caratteristiche della leggenda. 
Uno scrittore ddl*XI secolo ci narra die: « A Ravenna 
Vilgtrdo coltivava ccn truppa assiduità lo studio deUe 
grammatica, conforme gl'Italiani ebbero sempre costume 
di l'are, trasandando il resto. Avea egli cominciato ad 
inorgoglire come uno stolto a causa dà, suo sapere, quando 
una notte i demoni, presa la forma dei 'poeti Virgilio. 



moi, abiecto codice ungulati, in pace requicvit, cogno\ it^uc modum 

maicriac libri visioni cnnqTuerc, i-iucm obscocnitalibus et gcnuìiiiii 
ritibus plenum indignuin crai iubi».uli> sancii substcìni. n dr. l i»: 
insili:, iiclìn (',i)injiiij di l'i Ei.- 1 K» .X, p. 4:-\ il Ljualc pcioa intt' 
supfMinc che \\t »i traili del librti di negri iinan/ia attribuii" «1 p'.Kta 
dalla k-fjncnil.i (Nipolarc, di cui parleremo nell'altra pane del mistro 
lavora. Altra leggenda aimila trovau in Jacmo da Viiavi cfr. L«cov 
ac LA Maicn, £41 eMrt fnntfaiu «v mojreN ngc, p. ^Sg, ed in 
PAMtvAiiTi, Specchio di vera penitaifm, din. I» cap. a*. 

(1) Vit. -s". Pofponis, Act. .s\ Viti, 5<)4. 

{i'j CU. l.cpi FtaRAi. Efist. 

(3) V OiAiAi, La civiiÌMtion chrét. eliej Ut franct, pag. 4^5, 
Sol, MA- 
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Orazio e Giovenale, gii apparvero e si misero con fallaci 
ptrole a ringraziarto daUo itodio eh* egli poneva nei loro 
tcritti a gii promlaero di brio partecipare alla loro 

ria. Cosi depravato da queste male arti de' diavoli, inco- 
minciò ad insegnar molte cose contrarie alla santa fede 
e ad asserire che le parole dei poeti domano saseitt in 
tutto credute. Flnahocate fii eonvinto d'eresia e oondan' 

nato dall'arcivescovo Pietro. In Italia, soL^t-iungc lo sto- 
rico, si trovò che molti spiriti erano inletti delie stesse 
opinioni a (i). Un'altra leggenda (2) narra di due sco- 
lari che andarono a visitaro il sepolcro di Ovidio per 

averne qualche insegnamento: uno chiese di sapere qual 
lesse il miglior verso di quel poeta, e una voce dal se- 
polcro gridò : 

« Virtus est licitis absiinuisse bonis « 

L'altro volle sapere qual fosse il peggiore, c la voce rispose : 

« Omne juvasa statuir lupiter esse bonum >. 

Pensando fiur bene a quella grande anima perduta, si 
posero t due stodentl a pregare per lei, recitando dd Pater 

Nostcr e degli .Xvc : ma la voce, ignara della virtù di 
quella preghiera, gridò impazientita : 

« Nolo Pater Nostcr: carpe, viator, iter • 

Gli scrupoli e le ripugnanze durarono a lungo; nep- 
pure all'epoca dei risorgimento parve superfluo a Boc- 



(1) Glimii, Hisior. ap. Baoenv lUe. dts hist. eie. X, p. -lì; Cir 
OijtNtv, DiKumetis Mdits p. io; GRUfucar, De lilterarum studiis 
iif . Itjliis primis vic.iii jcfì s^ifculis, p. i i ig. 

(j) Pres*"» \\ «i«ni, A stltclion of latin storiti /rom MSS. 0/ 
the xai Md XIV tmatuitt, p. 4! sr. 
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caccio (ij il combanerli, c tutti sanno ch'essi, non s«nza 
molto rninore, « tono riprodotti aoclie ai nostri giomi. 
Ma nd medio evo come oggi la palma rimase sempre 
fortunatamente alla tradizione antica. (2) Ni:! ^cloIo XII 
certo partilo capiunato da un eccentrico individuo che, 
anche ìndipendaìtemeiitedalk religione, dtcbiinivRin&mi 
gli storici e i poeti e scherniva i maestri dì retorica, dì 
grammatica e di dialettica, trovava un vigoroso oppugna- 
tore nei dotto ed illuminato Giovanni di Salisbury (i). 
hcopo da Vitry, Arnoldo da HumUières toccavano an« 
ch'essi la questione, e non esitavano a rioonoscere Poti- 

liti dello studio degli antichi qii inninqne raccomandassero 
molte cautele (4;. Uno dei più notevoli segni del classi- 
cismo trionfante al tempi àd. risorgimento ai pnlk ravvi- 
sare nd catalogo ddla biUioteea privata di p^M Nic- 
colò V n-.tra composta di antichi scrittori profani f5). 

Le declamazioni adunque e le intolleranze di alcuni 
individui ebbero poca efficacia contro le necessità pratiche, 
che non permettevano stadi sacri senza qoalcbe prepara- 
zione di studi profani. Questi sc^uirarono quindi sem- 
pre a vivere, quantunque assai poveramente. Le scuole 
di grammatica seguitavano sempre, benché in certi mo- 

(t) Comm. a Dante, M. I, 71. 

(a) Oggi q.K-:'.! h.i Tr ivato difcnifiii an^he fr.i i jicsuiii, n) in ma- 
terie che asui p:u .klla fKDcsia tOìTcano da \)Ctno il critliviesimo. 
Vc'geaM la notcsok (>p<:ra M pad. KLEuroKit, Dit MjJoMfnWr der 
Vorjcit vertheùUiil, MOnMcr iHdo-h^. 

(3) Mtìmbgwm i, eap. 3 ««g. ; Cfr. Hitl. lU. M la FnmMXtV, 1 3; 
Scaiwsrsit, Jtlumm SttretbariiMit p. 3 ta sgg. 

(4) Cfr. LiCOT M u Mmcbi , La thairt franfabe au rneyei» 
j-f (Paris iSr.K) 4-?K m;. 

(?) Pubblicalo «iall'AMATi neìi'Arclimo storia) Ut scr. T. ili, 1 
(iM6| p. 107 
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menti più burrascosi veoisser meno 0 diminuiss^o in 
qualche luogo, per mancuixa dj nutttri 0 per altre ragioni ; 
i monaci aaguitavano a copiar manoKiitti. Nei catalo- 
ghi che tuttora ci rimangono di parecchie biblioteche 
monastiche del medio evo scrittori ecclesiastici e profani 
Eguraiu» alla rinfusa (1 spesso designati «ma UMwekO' 
ìarat a Ara questi ultinii primeggiano in nomerò Virgi- 
lio, e Donato maggiore e minore, e Pri&ciano ed una 
moltitudine di altre opere grammaticali (a). Il numero 
itraordinario dei manoscritti che ora poiaecliamo di Vir- 
gilio è un'altra prova ddl'iiao che ae ne faceva nelle 
scuole, e moltissimi di questi si vede evidentemente non 
esser fatti per altro che per servirsene in scuola, tanto 
son tirati via e poco, anzi punto serrono alla critica dei 
tesn>. Alcuni codici di Vir^o esistono tuttora portanti 
una dedica a qualche santo, come p. cs. San Martino, 
Santo Stefano, il santo insomma della chiesa o del con- 
vento a cui un benefattore li avea regalati (3]. Questi 

(1) Alla bnc lii un catalogo ilei minoscrìlti ite) celebre monastcìo 
ili PompoU, redauo nell'XI seculo, l'autore prevede che taluni disap- 
pfovuanao la prcteiua in quella biblioieca Ui icrniori pagani, ed a 
queKi ri^mla cai toKti Inaghl: «... Scd ... non ignofames fiitu- 
rum forc qunidam superuidosM et mtlevohM, qui ingerant procaci 
cura inilaparc cur idem vencrabilis abbas Hleronymu» voluit gemi- 
lium coiliccs fabulasquc L-rruris, ciacifii^uL' lyramiù'., iiUinae Initraie 
veriiaii, pa{;inacv)uc Ubrorum sarictorum. Q^ibu» rcspondcmus « etc. 
Cfr. BiCMR, Iter itaUcum II, p. 117. 

<i) Cfr. gli esempi rìuaiti da Zathìt, o|>. dL, noL^z, ai qutli 
moItlHiiiii se n* f w i w i b ber o aggiungm 

(ì) In un codice vaticano di Vilt^Ile (a.* 1570) de) »i-c X '< XI 
Itauesi una dichiaraiionc del monaco clie lo copiò, il quale, .1. po 
avLT lell" chi; ha latin quel lavorìi per fupKire 1' ozif e per ser\ire 
alla comune utilità, soggiunge : « Uuem (codiccm Vergili) ego devovco 
Domino et Sondo Petro perpetuali ter pemansumin per multa cw 
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codici che talvolti erano prenosi ami per mimature o 

legature o come opere calligrafiche, colle bibbie, i mes- 
cali, i breviari, i candelieri, i calici, gli ostensori figu- 
rano stranamente negli inventari delle co»e preziose dei 
conventi, dalle abbazie e delle chiew. 

Capitolo VII. 

Il coggeno del capitob antecedente ha invero ao ca- 
rattere assai generale, e forse a prima giunta potrebbe 

parere che ci siamo dilfusi intorno ad esso più larga- 
mente di quello comporti il tema speciale del nostro scritto. 
' Ma è CKÌle riconoscere quanto strettamente connetta q[uel 
soggetto al nostro tema il nome di Virgilio, che abbiamo 
incontrato frequentissimo in mezzo alle varie opinioni c 
sentimenti che siamo venuti esponendo ed esaminando. 
É tate infiittt Puao dw «bbràmo veduto fini dì qud 
nome ndle espressioni 4* odio o di dispreso, di amore 
o di stima per gli antichi scrittori pagani, che evidente- 
mente ne risulu essere, per tutti gli scrittori del medio 
evo, Virgilio il sommo rappresotantt ddl* antica tradi- 
zione clastica. Cosi otteniamo una prima idea pib gene- 
rale della nominanza virgiliana in quella lunga epoca, c 
ddlc condizioni nelle quali potè esistere c mantenersi; ora 



rìcult lemporum, prnptcr excreìnum dc^inlìuro rucnuuni laudcm^juc 
I>i rt;-:-,i ci Apristi lu- uni piir.cipi-'i l'etri. « Su ,li un »lir<>c<n!icc | nr- 
innttì la ilcilua a S. Siciano \cd. Pe^' , Thesaur. I, Pisscrt. isagug. 
XXV. In un codice tktU bìMioivca kli Hcrna <><:c IX) Icggcsi: • Hunc 
Vergili oodicem obiulii Beroo, greg» B. Martini leviu, devoli menu 
Donino et tàiaa Beala MaitiM parpetuiior babcndanii c« quìdem 
nitiotve ut perlegu iptuia Alberti» cunsi brinut iptiutet diclxitvitae 
•uae sub prutestu B. Martini habeai , et post ainini ulntwn ittruni 
reddat S. Martiiw. • Di SwNBit, CaM. eodd. MS8. MM. Jwm. I, €«7, 
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è d' uopo procedere a snuliare piti da vicino c ne' suoi por* 
tienivi. qiMlIk iMMiiimM « le me «ondisìoiii. 

QjMUMle le autorità ecclesiastiche e McoUrì vokui 
promuovere gli studi delle sette arti, la principale ra- 
gione che adducevano in prò di questi era, oltre al- 
rcNmpio dd grandi lumijMrt deUa chiaa, fl hm^ 
che se ne aveva per gli studi sacri. Cod fumo Guno* 
doro Reda, Alcuino ed altri. Giovi rammentare, quale 
esempio principale, U circolare da Carlomagno diretta ai 
vMCQvi ad tf^ mbati nd 787. In cua qod nuuMKi 
dice «mr noMtt» luigU Kritti uffieiod jnditigli dà 
monasteri, una rozzezza di dettato che certamente pro- 
cedeva dal trasandare lo studio delle lettere. ■ Perciò, 
egli soggiunge , abbiamo cominchiio * taatr», cbe h 
ncUo Mrivara il him» veng» a mancare, poma anche 
venir meno !' intelligenza che si richiede nel!' interpre- 
tare le Sante Scrinure. Quantunque gli errori di pa< 
noie «iaBO dannaù, lutti uppìamo che molto più dan> 
ao>i tono gli errori di lenio. Vi aortìamo adunque non 
solo a non trasan^arc lo studio delle lettere, ma eziandio 
a rivaleggiare nello zelo per imparare, aifinchè possiate 
con facilità e sicurezza penetrare i misteri delle Sante 
Scritture. Ora, sieeooie nei libri «acri trovansi figure 
tropi ed altri simili ornamenti , è cosa indubitabile che 
ocnuno. lepcjcndo, debba cogliere tanto piti presto il senso 
spirituale quanto meglio a ciò ci sia preparato dall'inse- 
gnamento deUe lettere» (1). E queMo fii certamente il mi- 
gliore baluardo che salvò le lettere classiche dalla totale 
rovina. Perciò Carlomapno. mentre stabiliva che le sacre 
scritture dovessero essere il primo tondamento dell' edu- 



<i) Excvcl. de Uteri» eoltndìM «p. Stmioiw. Cow. CSelf. Il,pb la?. 
Voi. l. 9 
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cazione (<], in pari tempo procacciava maestri di gram- 
matica da ogni parte, ravrivando oaA poUnteaicote, come 
a tutti i noto, anche la parte profana ddla oomiUM ùtru^ 
zioDC (2). Ma gii scrittori ecclesiastici non considerarono 
soltanto gli antichi autori pagani come grandi maestri 
di tropi e figure; quando trovarono nd loro acrìtti qnal* 
che Inogo cho poteva confermare i principi della Me, 
se ne valsero volontieri, talvolta anche a costo di con- 
torcerne il senso ed anche di falsificare. L'autorità som- 
me di cui godeva Virgilio Game scrittore di un lepere 
straordinario, come primo fra gli antichi poeti ed anche 
come il migliore sotto il rapporto del buon costume, fece 
impressione su molti teologi cristiani, i quali trattarono 
a fidanxa con lui m^o che con altri poeti pagani, e 
non isdegnarono citar la sua parola, sia in appoggio di 
taluni grandi principi del cristianesimo, si.» a dimostrare 
che egli era fra i pagani colui che meglio a queste ve- 
rità si era avvicinato. I numerosi centoni virgiliani dì 
soggetto cristiano non mostrano soltanto come fra* cri- 
stiani Virgilio serbasse, nello studio letterario, quello stesso 
posto che teneva fra i pagani e soggiacesse quindi a quel- 
l'oso messo già in vogii da questi, ma mostrano altral 
un vivo desiderio di assimilare questi prìndpele pastura 



fi) BAlf». I, i?7 [Capitolar, del 781,1. 

(^1 C.ir. I. I,*i !«oil De scholis celebri(inbii-\ .wi/ j C.iy'il't Magno 
ieu post eum4em Carolum per occidentem instaurali* libtr, unito 
«ll'Acr Cemunicum <li Mimuoil, Hamburg 1717; e Bmi, Di H- 
imarmm ttiidiU « Carolo Magm moMfb m Mbota Màtìm intmt- 
t»U, HeMdb. iftS6. É noi» che anche in questa scuola Ptlatina 
Nlrgilio aveva un posto d'onore, c taluni dei pseudonimi the 
mevuo accadeinitii cian desumi da es»i>. Cm\ v'era chi ehiama- 
iwi VNNauo, chi Dmrt*, chi MiasLca as. 
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delia mente ai senùmenti che infiammavano il cuore, di 
acconodara la ininìnta ed «utacmole panda dd poeta 

alle idee imposte dalla fede novella, dì emendarla mo- 
ralmente e purificarla dal solo errore che i cristiani tro- 
vassero m essa, lo spinto pagano ]. Era egli il principale 
fra quai gantiU a coi pareva ai potattcro applicare le par 
fole dd vaagdo « ai acconero che Gesti passava » (a). 
Parve cosa degna di compassione il vedere nato « al tempo 
degli Dei talsi e bugiardi > questo grande uomo, che le sue 
opera e le tradiàoni «alla toa vita prewntBvano conae 
un* anima candida e bella e tale che pareva eminentemente 
disposta ad accogliere la parola di Cristo. Quindi egli è 
il primo fra coloro che Dante, ledete e profondo inter- 
prete del sentimento religioso del nedio evo, non oeft rl> 
porre fra i dannati, ma collocò nel loogo destinato a 
chi avea la sola colpa involontaria di non essere nato alla 
fede di Cristo. 11 sentimento di compassione trovasi me- 
glio che altrove e s presso in quei versi* spesso citati, che 
si cantavano a Mantova fino alla fine dd XV secolo, nella 
messa di S. Paolo, nei quali si narrava che l'apostolo 
recossi a Napoli a visitare il sqpolcro di Virgilio, ed ivi 
pianse a calde la^ime eadamando : oh quale if avre* io 
reso, se ti avessi trovato in vita, o sommo poeta! (3). 

(i) « Ver^Hnin ce di dw c loquar pia mtmcra CbritiL ■ Psom, 

Pracf. ad Centon.; » dìgam MaroDem, MuUUum in metius d'u ino 
ai;nosccre verM ■> dice alTinip. Onorio nn grammatico, dc^ikandogli 
un centone virgiliano di aigom«ato ctMaiio: r. Anth. Ut. (Rnsa) 

num. 735. 

{%) a Audterunt quia Jesus iransirct. ■> Mah, XX, 3o. 

(3) « Ad Maronis mautoleum, Ductut fudit tuper emn, Kas re- 
rem laeryma«; Qiiem ic, ìnquìt, nddidiisam. Si ta vivgm ìmreim- 
sem, Poeiarum madme! * Bcrmsuj, Rlutrf. ^RàL II, p. i8t Duol, 
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Da un altro lato dimostrare nei pagani stessi un certo spi- 
rito intìpiguio e dentro cectì limiti timo maio diaooeio 

dallo spirito cristiano quiinto piti essi erano stati grandi, 
era cosa resa tradizionale tìn dai primi apologeti, tanto 
che a* tempi d' Arnobio pare fosse fiuta dai pagani una 
petiaoae al «auto perchè Ytninero dintutti certi libri, 
come il De natura deorum di Cicerone, nei quali il pa- 
ganesimo troppo bene presentava il suo lato debole agli 
attacchi dei cristiani (i). Da questo avviamento delle idee 
rdative ti gnadi pagani rìnpeUo aHa Gsdecrittìaiia, na- 
scevano certe leggende, come quelle della conversione di 
Seneca, di Plinio e simili, che furono prese sul serio 
da uomini illuminati, e durarono a lungo. Io stesso in 
una scuola romana ho inteso ripetere che Cicerone mo- 
rendo esclamasse c causa causarum miscrere mei! ». 

Agostino, Girolamo, l^ittan/.io, Minucio Felice ed 
altri padri e scrittori ecclesiastici citano talvolta versi di 
>ni]^lto nei quali rioonoMono priodpt filosofici o teolo- 
gici die hanno qualche somiglianza con principi cristiani, 
quali p. es. l'unità, la spiritualità, l'onnipotenza di Dio 
e simili (2). Ma su di ciò noi non ci tratterremo, non 
cMindori in fondo gru che di canmeriatiico d« notare 
per la atoria dA nome del poeu, chè la staasa cow ha 



Thti. Kyrnmaog. V, afie. t AIm à& che quafcuno ka aswriiet che 
l' uso (li cantare qiu$& wé mila mcaia di & Paole esista tattota 

« Mantova. 

(1) Armob. AA>. gtMtt III, 7J dr. BmnAiwr, Gnm4r.é.rtm. 

Liti. p. 

(2) Vcggansi i luoghi rai:colii dal Pipe* nei tuo icritio: VvFfpBta 
ttlt Tktolog mirf Profktt du tridenthunu in dtr Kireke, pubi>lkau> 
«cirfMvtiiMker JEalMer <M 1B61, pug. 17.5S. 
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luogo per molti altri scrittori antichi [i). Ben pid degna 
di nota i la rinomanza che il poeta ai acquistò firn i 
crittìaiii colla nia quarta edoga, per la quale fii aoUe- 

vato alla dignità dei profeti che predissero la venuta di 
Cristo 12]. Il presentimento che ispira tutta quell'eclo- 
ga, di un proMimo rinnovarti del mondo in una era 
di ftlichi, di giusdiia, d'amore e di pace, il rannodare 
che ivi si fa di questa aspettazione colla nascita di un 
bambino, l'antica autorità della sibilla su di cui tutta 
quella previai(Hie si fa riposare, erano cose, conviene 
dirlo, troppo ledaoenti pei ciìetiaoi, perchè, leggendo 
quellVIoga non dovessero rammentare la nascita di Cristo, 
e il rinnovarsi del mondo da lui promesso nella pura e 
mite dottrina che porgeva all' umanità. Lungo sarebbe 
qui ranuneniare le vicende e le cause del mcarianesimo 
presso i giudei e nel mondo greco-romano, e le curiose 
e lunghe lucubrazioni dei sibillisti, cosi in senso giudaico 
come in senso cristiano. Ci basti accennare che a questa 
storia eomplicatt, 0 diflidliiiiina a trattare sema pre- 
venzioni o impressioni pertuibatrìci, appartiene la inter- 
pretazione cristiana della quartii eclopa. che gtft si mani- 
festa assai in voga presso gli scrittori cristiani del quarto 

(i> Non msticnno antiche raccolte di luoghi di scrittori paijani, 
pruii " Utini, rifcrili al crittiaricinin. I n MS, l ibi. i!i N'ir-n-i» 

contiene : « Vclcrum quorundam scripiorum graccorum cthnicorum 
pracdictionc* et leatimonia de Chrìato et Christiana relipone, ncmpt 
Arinottlii, Sibyliae, Platoniit ThocjrdkUa et Sophoclia. dr. Onnaa 
in PMJdAwm Xni, 75s; XV, 3a8. 

(3) Cfr. VsavpnMT, Etuì tw la 4* Eclogue de VirgiU. Pari» 1 844 ; 
FnaniùixiK, Die Meuìanlteke Weitsaffung in Vir/ilh vierter Ecloge. 
Menm (Non ho potuto frocuianni i)ue*ii I' r ^^ ritti); Pina, 

of>. cN., p. $i-iio; CaioiMACR, Dit Aeneit, die viene EcUtge uHd 
dk Pkanali* im MiUeMttr. Frfcf. m. Maio, 1M4, 1». 10-14. 
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secolo. La pici ditluM interpretazione di tal natura tro- 
vasi in un*aÌb)anioae tenuti daU*inperatora CoiCRatino 

dinanzi ad una assemblea ecclesiastica (i). Sta ndoB quanto 
dice Eusebio che riferisce quel discorso, l'imperatore lo 
avrebbe composto in latino e poi gl'interpreti lo avreb- 
bero nwHo in greco (2). Fatto è cht la traduzione del- 
l'edoga in veni greci (3), quale oggi sì legge in quel 
discorso. lascia scorgere l'antico guaio dei sibillisti; essa 
in piCi luoghi si scosta arbitrariamente dall' originale, 
■Iterandone U aenfo, collo coopo eridente di adattarlo alla 
interpretaiione cristiana che è svolta nel discorso (4). 
L'imperatore esaminando nelle varie parti quella com- 
posizione virgiliana, trova in essa la predizione della 
venuta di Cristo, dengoata con piti cirooetanae; la ver- 
gine che riedc è Maria; Ut progenie novella mandata 
dal cielo è Gesti, e il serpente che non sarà piti c l'an- 
tico tentatore dei nostri padri; l'amomo che nascerà in 
ogni dove è la oumerota gente cristiana, monda dal 
peccalo ifympH, irreprensibile); e di queste guisa pro- 
cede intcrprctanL'o nitri particolari dell' ecloga. Egli ri- 
tiene che il poeta abbia scritto colla chiara coscienza 
di predire il Cristo, ma uasi espresso copertamente, 

(1) Gonranni M. Orath ad tatet.eotì. c t^-st. Queiia intcì^ 
preiadoiw di Coanrotino forma ilsqgipopdi un IiMiro esirenitmeate 
diffUto e non mai completato, di RoinoWH., V'irpìle et Constami^ ìt 
fnanJ, Paris 1845, L'autore chiiKlc lu ( arie put-l litata Jcl suo la\or" 
promciicndn di provare chu il discorso ù opera, uun di Couantino, 
ma di Djscbi». 

(s) lùtm, VU. CtutttMliui IV, 3a 

(3) Qgctu iradutioiw fii pubUicau pift volle scpamananie; per 
ultimo l'In riprodona Hem» Kxcurt. I mi BhciA., « Raantim, op. 
eh., pi 96 sgg. 

(4I Cfr. Rsmaans, op. di., f. iSi «gg. 
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mescolando al suo dire anche nomi di divinità pagane, 
onde non urtare troppo di fronte le credenze d'allora 
e non tttinni la collera dell'autorità. Ma gli *crit> 
tori ecclesiastici che accolsero questo argomento in fa- 
vore della fede non tutti si persuasero che Virgilio 
avene inteso il «enao da loro attribuito a quel Taticinìo 
rilullino; |»ti generalmante credettero che il poeta, non 
sapendo di che veramente si trattava, volesse applicarlo 
alla nascita del figlio di PoUione o di altro fanciullo 
d'illustre prosapia. Nello steato aecolo di Coitantido, 
Lattamdo inteaule anch'ef^ qtwil*eeloga nd aanio cri- 
stiano, ma essendo egli seguace della dottrina del mil- 
lenario, la riferisce, non alla venuta di Cristo, ma al 
promesso ritorno di lui trionfante nel regno dei giu- 
sti Agostino, ammettendo l*csistensa fra i pagani di 
profeti che predissero la venuta di Cristo, cita anch'egli 
la quarta ccloga. sìniiolarmente servendosi dei versi i3, 14 
ch*ei riferisce alla remissione de' peccati pei meriti del 
Salvatore (3). 

Girolamo insorge controtali idee e si burla di coloro che 
credono Virgilio cristiano senza Cristo, e tratta ciò di fan- 
faluca, di baja degna di essere posta d'accanto ai cen- 

(1) Luatn., Div. intiit. L Vii, c. 14. 
(a) ■ Mam omnino non CM cui alteri pncier dominuin Chrìatum 
ilical genus ht.manum : 

Te Juce, ti tfua roancnt tcclerìs ve»tigi« no*iri| 
Irrita peipetua lobent fotaridiae lenaa. 

Quoti ex C vniacn, iJ nt ex Sìlnllino cannine te fusu* ettiranstu- 
lìMc Vcrgilius-, quonìam fortnaan etiim Illa valsa aliquid de unko 
S«l\at<MC in tpirilu auJicrat qunj ncccssc hnbuii cnnhtcri. » Ac6i"»Tl». 
Kpùt. t'ij ad Volutian. c. 11, Oppi. ed. B«n<Ml. T. ti, pag. 309 t((. 
Ch. EpiM. aStt c 5, Opf. T. I', pag. 670$ Di Ci». Dii X, 37. 
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toni virgiliaoi « ùmili powilità (i). È da oouni però 
che una certa dottrina teologica e qraldie pano dd van- 
gelo spingeva a cercar profeti di Cfìsto aoche fra i gen- 
tili , e che se esistevano oracoli sibillini i quali eviden- 
temente parlassero di Cristo, come nel famoso ocroetico, 
Rpidcredull dicevano che queati erano apocrifi e Cettnra 
di cristiani ; e siccome ciò era del tutto vero difficile ri- 
maneva dimostrare il contrario. Quindi l'ccloga di Vir- 
gilio fondata sull'oracolo sibillino, non potendosi in al- 
cuna guiaataodaredi apocrifa, preaeotava Upibalto valore, 
ed infatti da questo aspetto essa è considerata cosi nel 
discorso di Costantino, come anche da Agostino. Per tal 
guisa ancheacoloro che credevano non avere Virgilio inteso 
il aenao ch'eaù attrilmiirano a quell'edoga, questo poeta 
appariva come tek che, qtuntunque leiuu saperlo, offriva 
una testimonianza, un argomento alla fede. Perciò di- 
vulgatasi la cosa (2j e scesa anche tra il popolo, Virgilio 
divenne il compagno ddla SibiUa ed innemecon David 
Isaia e gli altri prafiscl, figurò fino ai lempi del risor- 
gimento, nelle n^naentanoni sacre o misteri; e tale 

(i) Quasi non legerìmus Homeroccnintuu ei Vcrgiliocentoni» ; ic 
non iic cliam Maroncm «ine Christo pouimus diccre Chrìstianuin qui 
tcripterh : Jua redit et virgo etc. Puerìlia sunt hiec et drculatoruin 
ludo umilia, decere quod igna««s. ■ H n a w . ^bt. 53 mi FmM», 
c 7. Opp. T. ^ jik 173. 

(a) Cfir. FtiMorr. De omtim. Vergil fg, 71; i; SekoH Birttt»$. 
(ed. Hapeii) yati,. --':> spp;.; Chiìtiaso DiirTninii 'IX '.i j.l nfit» a ^ui-ì 
pasvi dtl \'anptU> (Matlx. XX, 3o) « Aiuiicnmi i^um Jesus tianii 
rct 11 — Il Judaci audicrunt per prophctat, gentes quoque non per 
omnia ignoravcrunt, ted lophistae eorum similiter denuntiaverunt ; 
undeUlud Manmis : Jtm nova progcnics » ctc ISibl. Pair. nuix. (Lugd.) 
XV, 147; V. anchie Aanuii», Lik. Amr(ffe.; ViLGratios. e a in 
Mvaatoa. Ser(p«. w. IkA T. Il, f. I, pag. 181^ Goìk Pfeaa. Clbwil^. 
in Pan» Ma». Gem, T. Et, p. 36. 
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idea assumendo forme leggendarie andò con varia vi- 
cenda t BMMolarri «tt'idea popoUre del Virgilio mago; di 
che parleremo « nio luogo. La pretem inenttibilitl di 

quell'argomento diede pure oriijìne a leggende ecclesiasti- 
che di conversioni prodotte dai versi della quarta edoga, 
come quella di Stazio (i) resa cdi^bra da Dante, e quella dei 
tre pagani Seamdieno, Mareelllano e Variano, i quali 
flabttamentc illuminati dai versi « Ultimn Cumaei etc. » 
di petaecutori dei cristiani divennero martiri di Cristo (2). 
Un'altra leggenda murra di Donato veaoovo di Fieaole 
(IX aec.) che prcaao a morire apparve in un'adonania 
di confratelli e fece la sua professione di fede dinanzi 
ad esai, introducendo fra le sue parole quelle del poeta 
« lata nova progenies etc. • dopo di che spirò (3). 
Papa Innocemo III cita quei vnn virgiliani in conferma 
della fede in una predica del Natale (4;, ed in senso 
cristiano essi furono intesi nel medio evo c poi, da uo- 
mini di grande autorità , come Dante (5) , Abelardo {6) , 
Manilio Fidno (7), per tacere dei minori. E Virgilio en- 
trato cosi nel corteo del cristianesimo trionfante, fu spes- 
sissimo rappresentato nelle chiese dall'arte cristiana, tra 
i profeti di Cristo. Negli stalli della cattedrale di Za- 
mora (XII mc.) in Spagna, fra le numerose figure di 



(1) CIr. i.i i jj.it.i l^j;j^i.n.i,i RiTil in HeiJeIbcrger Jahrbùcher, 1849, 
p. (io5 5i;t; 

(2) \ ocelli. Bellotac Spec. hist. XI, c. 5o; Act. Smctw. Aug. 
T. Il, p. 407. 

(3) Oiuum, Doammu bdditi, p. S$. 

(4} Serm. li Ai fM. Nathit cim., Opp. p- Ho. 

(5) Pwrgator. XXII, p. O7 s^g. 

(6) lÈbvd. ad Theolog. lib. I, c 11 ; Epitt. 7 ad Uetuis. p. 1 itf. 
(71 De ChrlM. n«g. c 34. 
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veggenti dell'antico testamento, si trova quella del poeta 
romano, accompagnau dalla parola p ngm de s dd noto 
verso (i); cosi pure figura Virgilio nell; pitture del Va- 
sari io una chiesa di Rimini i nelle pitture del Sanzio 
in 5. Maria ddla Paca in Roma, le parole lam «owc 
pro gaOa aarvono di diatìntiTO alla SibiUa Ctnnea. Dal 
risoryimcnto in poi i dotti disputarono prò e contro l'in- 
terpretazione cristiana di quell'ecloga (2); ed anche oggi 
che il medio evo è finito da un pezzo, ma molti tta- 
dono a oofuervarne certe eredità, noo «anca dii seguiti 
a preadere mi serio Fantìca foli (3). 

Capitolo Vili. 

Se da questo lato c'era un merito che raccomandava 
ì classici e principalmente Virgilio ai cristiani, da un 
altro lato c'era anche una via che serviva a diminutce 
quella ripugnaoa cbe i cristiani dovevano provare per 

la immoralità e gli assurdi dell'antica favola; la qual 
ripugnan;!a era cosa tanto più naturale, che già assai 
prima dei cristiani l'aveano provata gli stessi antichi 
filosofi pagani. Taluni di questi, come Semine, Eredito 

ed altri aveano condannato, senza troppi riguardi, quelle 
favole e i poeti che n'erano i depositari e i propagatori : 
ma quelle e i poeti aveano troppo stretti legami con 

(1) V. SmErT. Some account 0/ f^othk architecture m Spaia. 

(i) V. le noiuic riunite dal op. cit., p. -i a,gg. 

(.1) Tale fra gli altri c il \'i:iiwo*sr nella dissertazione sopiacìiaia. 
V. anche Saonri, RidempUoH 4m gtwre humam mumuée far Irt 
tméfitnn àttvn taf«vkt^fnA.i» nin(Pi.par Htanwii^ Puis 18x7, 
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l'animo della nazione, perchè siffatte condanne potessero 
«vere altro valore die qndlo di ona eooentrìcità qual- 
sivoglia. Altri più concilianti e piti delicati apprezzatori 
dei prociotti, in altro rispetto sì maravlgliosi , del genio 
nazionale, aveano cercato una via per mettere d'accordo 
miti, leggende e autorità di grandi poeti oc» risultati 
della speculazione filosofica, e Parcao trovata, com'essa 
si offre in questi casi spontanea, nell'allegoria fi). Molti 
usarono di questa, ma gli stoici principalmente le die- 
den» quasi tUM co oi ec ra aione sdeotifica, come quelli cbe 
pib di altri ad usarne erano spinti dal largo posto che 
nel loro sistema teneva l'idea religiosa, c dal nesso che 
ponevano fra questa e la morale pratica, per cui non 
poleMno escludere affitto la credenza popolare esistente. 
Dia doveano tenenie conto, come di elemento importante, 
e non trascurarla, ma anzi, riduccndonc il significato, 
conservarle autorità {2). Ben più grande però doveva esser 
IViaoche di quel mecxt siiieoeaUorchi l'antica religione non 
si trovò piti alle ptcse con una daase di iireddi pensatori, 
ma dovette combattere corpo a corpo con una religione 
novella pib omogenea ai progressi del pensiero e dei 
sentimento, e coll'ardore fanatico di dii a tutto ri espo- 
neva e tutto tentava per fiirla trionfare nel mondo. Fu 
allora, in quelle lunghe ed accanite lotte, l'allegorìa 
un'arma difensiva delle piti adoperate, e non meno io 
un campo che nell'altro, come cosa gi* familiare ad am- 
bedue. I pagani erano spinti a cid dall'ultima fase ddla 

II) Gfr. GxiinnuN, Gene*. 4er dSm. PMUhg. tm AUertìi. l, 

P«g. ili tgg. 

(3) Cfr. ZuiKk, Dk PJMioaqfMr dit Gritchen, lil, 1, p. 290 sg. 
Sootflg. 
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loiv id^jflB* che, sopralbttB dilk aanai nedùa nttn- 
lità dd pouiero, era nanmlmente «ttnttiAfiaBdUmi 

con questo, trovando un mezzo nell'allegoria. Quella idea 
religiosa si ditiaceva nel misticisow, aprendo l'adito per 
una vìa aiocretiatiea alk'idigiooi d'oriente, positive, 
dogmatidie, piti veramente tedogicbe, e pi& pregne di si- 
gni^ìcato astratto di quello fosse il vecchio mito naturali- 
ttico; c preparava coti il trionfo d«lcriatiaaesimo. Una&lo- 
•ofiaie non riipnoauDentearitìf», certo c«rittievole,gtnaw 
il suo tnanto sulle tfoppo crude nuditi di quegli antichi 
Dei ed crn; , che pure erano mantenuti sempre dinanzi 
agli ocelli di tutti dalle antiche e ancor vivaci fonti della 
univenile cultiin. Quel manto non difèf e certamente a 
longo Pantiea religione che dovette soccombere, ma pur 
protesse non poco le lettere antiche in grembo alla so- 
cietà cristiana o ancora pugnante, o ancor calda delle 
lotte, o già tranquiUamente satoUantest dei mu» trionfi. 
Eleo ebbe tanto maggiore e£Scacia rimpetto a questa che 
l'allegoria, l'am^^ogc, il simbolo eran cose tradizionali 
nel cristianesimo stesso, religione mistica di sua natura, 
e di lunga mano abituata dagli enimmi dei profèti e 
dalle pazabde dà lapientì d* lineilo e di Crino stesso, 
a cercare nella parola un senso alto e riposto sorto il 
velo del signitìcato materiale ed apparente. Uè poi, quan- 
tunque tanto direno d'origine e di natura dagli acritti 
dei poeti classici, l'antico libro ooniidenlo come beae 
divina del giudaismo e cristianesimo, aveva mcn hisoj^no 
di conciliarsi in molte parti, coi progressi dell'esperienza 
e della riflcsrione. Gift i giudei alesnndrini usavano lar- 
gamente dell'allegoria per porre (dicevano essi, mentre 
in realtà facevano l'inverso) d'accordo la filosofia colla 
Bibbia. È noto quanto poi ne usasse T esegèsi cristiana 
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in ogni tempo (i). Guardiamoci dal pensare a male, sia 
per PiiiM sia per l*eltra religione, come epcno k^ger- 
mente sì suole, dinanzi a questo espediente, consideran- 
dolo come frutto di un freddo calcolo, come una pia 
impostura suggerita da uno scopo religioso. É una via 
nella quale quasi iiclnthamente e di boona lede cono 
condotti nomini la cui mente è dominata e contrastata 
da due autorità ad un tempo, opposte fra loro, eppur 
tali che niuna di esse puossi onninamente rifiutare. È 
una epecie di allocinadone dialettica figlia di qud caMi 
convincimenti che hanno la loTO prima iMie inuaien- 
timento vivace e gagliardo. 

L'allegoria fu applicata dagli antichi all'assieme dei 
fitti mitologid, e aiogolannenia alla parola dri poeti die, 
in mancanza di un coJicc religioso, erano le sole autorità 
scritte delle comuni credenze. I soli poeti antichi però che 
abtnano subito una intiera interpretaxione allinea sono 
stati Omere e Vìii^lio, benché per via e per cause molto 

diverse. Per p!i antichi che cercnvano nr.toritA pcrittc delle 
credoue popolari, muna ve n'cr.ì naturalmente che avesse 
il peso di quella di Omero, sia per la sua antichità preisto- 
rica, sia per la miracolosa possa di genio che A rivda in 

quella poesia, sia pel carattere, l'importanza e l'uso nnrin- 
naledi essa. Esiodo non venivacbe in seconda linea. In una 
religione figlia della aatnm a aoKlla quindi della poesìa, 
ami tutta poesia essa etessaf il primo e il sommo dei 

poeti è la piti alta autorità con.retn a cui, oltre ni ve 
dice degli uomini, si possono riferire le credenze religiose, 

(1) Li: a <^lso che nella polemica ai serv iva dell'allegoria pei miti 
pnitinì , •cclJ^a^a 1 Giu>.lei e ì CriKÌaili «li aboSSn di quMiD mtoo 
pei miti loru; IV, bo, it. 
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ed i perciò pe&neto tttttorale , quantunque in altro iemo 
non accettabile, quello di Erodoto, il quale considera 

Omero come padre della religione c della morale greca. 
Quindi le numerose esposizioni allegoriche di Omero 
che partendo dù filosofi per le ragioni aopn dette, li 
divulgano poi anche all'infuori delle scuole fitoaofidie (i). 
Virgilio, poeta essenzialmente moderno rispetto ad Omero, 
era ben lungi dall'avere questa sorta di autorità, per la 
quale, oltre al resto, l'essere molto antico e 1* avere 
valore di monumento era cosa ìndispeniaMle. Finché 
dunque durò quella sua modernità, quantunque assai 
massime si traessero con grande rispetto da lui, pure 
ninno poteva pensare a considerale cone compowàone 
nllegurica un poema che tutti sapevano non esser tale 

nù per l'indole del poeta ne per la nota natura del suo 
scopo. Un^autorità cosi universalmente nota e venerata 
era naturalmente da daacono contemplata in omlioe alla 
propria sfera ; Seneca ci dice come Virgilio finse consi- 
derati) (Ini itr.immatico, come dal filosofo '2' ; questo non 
cercava ancora allegorie nel poeta (Seneca che era nemico 
di queste, com^è noto, Pavrebbe detto) e limitava^ a 
notare e a svolgere quelle fra le idee espresse dal poeta 
che erano di naturi fìlnsoiìca. Quando però l'ambiente 
intellettuale cambiò natura, ed in quello il nome del poeta 
ingrossò in forme ed in fwoponioni Irraiionali, soM anche 
Virgilio la tortura dell'interpretazione allegorica. Ma ciò 
ebbe luogo unicamente perchè, per le cause che abbiam 
veduto, l'allegoria era allora in voga, e perchè il pen- 

(t) dr. B sss a isw, Onmdr. d. grieck. Ulem.1l, t, p. mi «g. 
(a} 108, «4^9. 
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siero, «vido di fantastica speculazione, non poteva cape» 
dnni cbe tin «omo tanto ecoenonaliMiite laplente, come 

sì figurava Virgilio , non avesse nascostn sotto le inge- 
nue favole dell'Eneide qualche cosa di più profondo e 
piti importante. Virgilio adunque non subì l'allegoria 
come difési delFantiat religione e neppiue oone m 

mezzo apologetico di cui i pagani si volessero servire ili 
favor suo contro i cristiani ; cbà realmente di fare mia 
ùmile cosa per Virgilio i pagani non A oocoparanomai; 
ci la salii nnicamantB da un aspetto filosofico, a perciò 
fctto della idea stranamente esagerata che si avea di lui 
come filosofo; come una maniera d'interpretazione allora 
assai comune, non solo fra i filosoGuti, ma andha fita i 
gnunmadci. Perciò essa gli fa applicata con «guali con- 
vinciment: e ?cnza polemica, tanto da pagani quanto da 
cristiani, ed i sensi riposti cbe gli uni e gli altri iro- 
yms» in asso fnniM di un ordine poiaoienie «tko e filo- 
sofioo, anricbèrdigtoao; generalmente sì li&rìscono alle 
vicende della viu usiana nelle sue aspiraaìom verso il 
perfezionamento. 

La perdita di molti monumenti b che nella letteratura 
pagana oggi non di rimangono cbe scarse tracce di quella 
interpretazione, c le abbiamo notate già parlando di Do- 
nato, di Servio, di Macrobio. 11 piti cospicuo saggio che 
ne possediamo è opera di un cristiano, di Fabio Pian- 
ciade Fulgensio, scrittore di cui l'età precisa non si è 
finora potuto stabilire (i), ma clie di certo non può es- 

i) Il Milli .lai" Kn l'f'Sitivn L i|yftu> che Fulgenzio c ceriamcnte 
p<i3.ic>iiirc a Marciano CapclU da lui citato, il quale secondo le nuo\e 
ricerche dell' ultimo suo editore K\ssemiakcit (I.ipt. i8tj<'i), completale 
da L. Moixn iNeue Jahrhb.f. PhiL u. Paedag., 1867, p. 791 ig.) 
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ser posteriore ai setto «ecolo. 11 De Coniinentia Ver- 
giliana, in cui Fulgtuìo dicbian di eke si amtìent, 
o maglio ciò die trovati trotto nel libro di Virgilio, è 
uno dei piì! strani e curiosi scritti del medio evo latino, 
e «d un tempo è il pib caratteristico monumento della 
wniiitna dèi poeta io insao alla barbane ciiadana (i). 
In un preambolo l'autore si alTretta a dichiarare eh' ci 
restringerà il suo lavoro alla sola FneiJe, poiché le Bu- 
coliche e le Georgiche contengono semi mistici tanto 
profondi die non v' ba qnaiì arte capace di peoetrarU 
appieno; il pcfcbè egli a dò rìaunsia (a) ooo «twndo 



deve ave» acrin» prima del 439. Quaiuo all'ahre Untile piò ikiiii 

lo hanno cercato quasi contcmporaneameiue in qucMÌ ultimi tonpi, 
ma »cnza rìuadre ad alcun positivo risultato. Il sif;. Zimk nel «uo re- 
cente c notevole la\"ro su Fulgenzio (Dtr AfylholnK Fnlt^fnliui, 
Wùntburg porrebbe la redazione del Mythoiogicoii ha il 480 

e il 484. II RurrEKiCBEiD iervendu»! dellci sctitt", da lui richiamato 
a luce, Dt aetatihu mtmdi et hommit i/RJiemùeluM UvaevmJ. PkìL 
XXIll (iSMQ p. i93 tg.), il quale nMlto pr«b«baainl*«nM«iciM a 
questo ueMo Fulgeniio, toma ad una amica 0|iiidiM* dw Hftiha il 
My-lholofiicon al tempo di re Hunerìeo (5i3). Intanto L. MtUua (ff. 

Jahrbb. /. Phi!<i'. u J\u'Jag. iS'jy, p. yi'') fi&saia U lit.'. -('''■. 
Ji'i«;ii\N!« iQj'itcstiuìics Fulf^CHtianae, negli .-le/ j s'jacljUif.'iih.liif^jf 
/-ifsjt'/isi*' , KiiJ. RiTututLii». l.:pblai; i"^;!, I . I, p. 
crede Kulgctuio nato vcrao il 4H0, e il Mylhologicitn scrittone] 523 
o S24. Per le opinioni anicrinri \eggaii UoKB ndla aua adiiiooe del 
De «fatnw» «mmmliw (Bonn, 1(144) P* > V* 

(r) Il iJt CMittanfia mnaal pubbUcaw nei MytktgniM MMdi 
TA!i STAveMt» (Lugd. Bat. 1741). Una edidooc critica plb moderne 
< »o<ldi&faccnle non csittc. 

{i) V. Hucolicam Gi;tiri!!camquc omisiimi» in i)iiil-iis tnrn mysli^ae 
sunt interstinctae rstiones • etc p. 738. • ... Ligo docitmam mcdi(.cri- 
taicm temporis excadentem emiliinus, ne dum qui» laudem quacrit 
oeninia ftagnaan r^panat e^itiik ■ p. 739. Nella triblioicca di Padovn 
enau un MS. dd lee. XIV potlanle il tiMlet fWfeirtfw «ver Ai- 
celiai «I GMifficN Vaiyjtr (cH Laaaea, p^ 96). He egimlnato quei 
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cosa dalle sue spalle, chò troppa scieoza ci vorrebbe, es- 
tendo il primo ddk Gflorgtdie tuno ittrologico, il ae- 
condo fiiìonomioo « medico, il temo tutto nlativo alla 

•ruspicina . il quarto musicale, non senza essere in fine 
tDcbe apoteiesmatico ; curiosa enumerazione che ha luogo 
anche per le Bucoliche. Il dabben uomo vuol eatere pro- 
priamente fìloiofo; ma, dic'cgli « lasciando in disparte 
l'acredine alquanto ranciJcna dcircilcboro Crisippcsco, 
parlerò alla buona colle muse « ; e qui esce in cinque esa- 
metrì nei quali, per tanta opera che intraprende, invoca 
l'aiuto delle muse « ma di tutte le muse, chè una aola 
non gli basterebbe » (i). Grazie a questa concessione 
propiziatoria fatu alle muse, ottiene di avere dinana a 
tè Io spettro di Virgilio tteaso. L'atteggiamento di quella 
larva veneranda ò imponente, serio, come di poeta at- 
sorto nella meditazione di novelle creazioni. Con una 
umiltA che contrasta in modo singolare colla presunzione 
cerretancica che domina in questo libro, come in tutti 
gli altri scrìtti suoi , Fulgenzio gli chiede di scendere 
dalle altezze sue c di rivelare a luì i misteri delle sue 
poesie, non i piU profondi , ma i piti accessibili ad una 
povera e barbara mente (2]; al che il poeta, annuiioe, 
quantunque gli parti con un tuidego ed un cipiglio da 

MS. e ni cono lacibnente convinto che il nome di Fulgouio gli è 
Siato applicato gratuitamente; Cfr. il mio anieolo aeUa itnwr cri- 
tiqtic, Agdsto iHi'if), p. i36. 

I j) Maius opus mo\eo, naccniin mibi «iSdt ani, Currìie PSe- 
riiics <• eie; 740. 

(a) • Ser^a btaec, quaeto, tuis Romanis quibot ha«c nofte taiH 
diWte oompciil et impum aubcodit. Nobis vaio «rìt nmiimim ti vd 
estremn tua* comigerìt pentiiagere liinMit > p»g. 743. 
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ht paura (i) e lo ckìuni c o tnmitenieote omiecMdofo (ho* 

miincule). Dichiara adunque ch'egli nei dodici libri del> 
l' Eneide ha voluto porgere una immagine della vita uma- 
na. Facendosi a svolgere e mostrare questo hlo&ofico senso 
nd paitioolari, si ferma assai tungamente sul primo verso 
in cui vien dichiarato il soggetto del poema . c con una 
farragine di stramberie incoerenti, arriva al riposto signi- 
ficato delle tre parole arma, it'rum, frimus, che quel 
verso contiene. « Tre gradi, die* egli, sono nella vita uma- 
na: il primo è avere; il secondo è reggere dò che si ha ; 
terzo adornare ciò che si rcff^e. Questi tre gradi tu li 
ritrovi in quel mio verso. Amia, cioè la virtù, si riferisce 
alla sostanza corporea: Viriun, dot la sapienza, si ri- 
ferisce alla sostan:^a intelUgente; Primus , cioè prin- 
cipe, si riferisce alla soì'tan'^a aii'^rnanle ; talché tu hai 
qui per ordine avere, reggere, ornare. Cosi nel simbolo 
di un raMOMo aUnamo effigiata la normale condizione 
della vita umana; la natura in prima, poi la dottrina, 
terza la felicità ». Dichiarato cosi il preambolo aniilo- 
gium), si accinge il poeta alla esposizione della materia 
contenuta nei singoli libri ddl' Eneide; se non che ei 
£s poco caso del suo interlocutore, ni esita a dirgli, 
senza ambagi, che prima d'aiKl.t:c innanzi vuole assicu- 
rarsi di non parlare ad « orecchie arcadiche » e, quasi 
dubiti che colui abbia mai letto l'Eneide, gM chiede un 



(i) (^uatìnus, inquit, dbì dicMndis non ailipaia craaseda ingenii» 
quaa tempori» fornito peclculo teluctat, de nosiro lomuitinBcnil 
injttttt'tttniilan {«meUtato quac liM crapulse pteniiudiRe nauicam 
movere nmi iNMsib Ergo vieua» tae •edws tnonn» auriua, quo net 
comraigiwe powint eloquia a ftf, 741. 
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sunto dei fatti narrati nel primo libro del poema {1). Ful- 
geatìo, Mua ponto moatrani oftao, oondiacende «I deu- 

derio del poeta. Cosi rassicurato, intraprende Virgilio la 
esposizione del primo libro e dei seguenti. Noi qui non 
riferiremo che un sunto dell'assieme e le parti pib spic- 
canti, chè riCarir tutte dettagGaiunente queste passe cote 
aarebbc troppo pesante per noi e pei lettori. 

Virgilio adunque dichiara che il naufragio d' Enea si- 
gnifica la nascita dell' uomo il quale dolente e lagrimoso 
entra nelle procdle ddia vita; Giunone die muove il nau- 
fragio t Dea del parto, ed Eolo che la serve è la perdi- 
zione (2; ; Acate significa i dolori dell'infanzia ^3); il canto 
di lopa, è U canto ddla nutrici. I fatti ddll edd lU libra 
si rifiviacoDO tutti ail'in&nsia, avida di mumvi^ a di 
racconti favolosi, come pure ad essa in fine del III si rife- 
risce il Ciclope, die ne simboleggia, coU'occbio unico sulla 
fronte, il poco butdleito e Panlnw prono ad alterigia, il 
quale è domato da Ulisse, che è il senno. Il periodo dd^ 
l'infanzia chiudcsi colla morte ed i funei;t!! de! padre 
Anchise, cioè coli' uscire dalla tutela paterna. E allora 
(IVlib.*) lìbero di sé neaso Tuomo ai d» ai piaceri della 
caccia e dell'amore; e la vertigine della mente (bnlÌBra) 
lo conduce alle tresche illecite (Didonc\ finché ammo- 
nito dall'intelletto (Mercurio) ritorna in !»à e lascia quelle; 
l'amore abbandonato muore incenerito (fine di Didone). 
Tornato al lenno, l'animo (V. lib.*) richiama gli esempi 

(1) « Scd Ut sciam me non arc*iilici* cx)irumiare M>ulam aufUniSt 
primi nostri continentivn libri narra • pa^. 747. 

(2) 1' AeoUis vnim gracce quasi Aionolua id nt satenli iiueritiis 
dicitur n pag. 748. 

(3) « Achaic* entm graecc quasi idesttriadtiaeceii- 
•uenido » pag. 750. 
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deUa meaiork paterat e «i dà a nobili «erctn (giaocbi 
fiioebri in onore di AnchiM:}, e l'intelletto trionfante 
annienta gl'istrumcnii dell'aberrazione (le navi bruciate). 
Così corroborato (VI Ub.°j si rivolge alla sapienza (tem- 
po di ApoUio) non ccon prima «Mere italo liberalo dalle 
allucinazioni (Palinuro) (1], ed aver deposta la vana- 
gloria (sepoltura di Miseno) '2). Munito del ramo d'oro, 
cio^ del sapere che apre l' adito alle riposte verità, intra- 
prende il viaggio delU filolofica ìnveatigaxione (diaccM 
all'inferno;; c prima di O'^m cosa a lui si rivelano nei 
triste essere loro i mali della vita umana, e passa, gui- 
dato dal tempo (Caronte) (3), l'onda agitata e torbida 
degli atti giovanili (Acheronte) (4}, ode le qnerde e i 
litigi che dividono gli uomini [Cerbero latrante', e che 
il miele della sapienza sa acquetare. Cosi procede alla 
conoscenza della vita futura, delle sanzioni del bene e 
dd male, a dinana a quelle ripensa alle passioni (Didone) 
ed agli affetti (.\nchisc',i della sua gioventù. E l'animo 
iatto cosi sapiente (VII lib.") si libera dalla ferula pre- 
cettrice (funerali della nutrice Cajcia j, e giunto alla de- 
siderata Ausonia, cioè agl'incrementi (S) del bene, sce- 
glie a consorte la fatica e la lotta f Lavini.i ; 1 ) e fa suo 
alleato (lib.' Vili) l'uomo da bene (Evandro); nella 



{\) " Palimirat mia quali PIsaoBanii, Id mi embunda tUo • 

{1) •• .MìsioeniBigneceabniodiciturO}; vera lane vocttur » 
PM- 753. 

(3) • Cuwi vera quasi Cronm Ì4 eit temput ■ pag. 756. 

(4) • A<beran enlm graece line icm|iore dicinir • pig. 7$C. 

(5) « Auwnla enlm àvi t<9 cd^suci» dkilur, ideM cremano • 
rag. 7«3. 

(6) • et asorcm petit Lavimam, idnt labonim viain • p. 7*13. 
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qudl società impara 1 inunii della virtU »ul male ( Cr- 
eole e Caco). Fattoti usbergo dell* ardente anima tua 

(armi fabbricate da Vulcano ) si slancia nella lotta e com- 
batte fIX. X, XI, XII J contro il furore (Turno) ii), 
il quale guidato dalla ebbrezza prijiia ( Metisco j , e poi 
daila perviiGada1[JaturnaiMlivtuma) ha seco l'empietà 
(Mezenttus, contemtor deorum) e l' irragionevolczza Mcs 
sapo ] (3). Tutto finalmente conquide la tapienza trion- 
fatrice. 

Per quanto poita parere ttraoa coaa quatta interpre- 
tazione nel sunto assai ristretto che ne abbiamo dato , 
diiiicile rimane sempre immaginare il grado di stranezza 
che raggiunge qual' à svolta e sostenuta nell' originale. 
É chiaro che sarebbe vano chiedere a limili Eintatticherie 

una solida base: ma pure sono anch'esule suscettibili di 
una qualche tinczza di congegno, e possono ra^iungere 
una certa q>ecioftita eha k rende capaci tabolM di veear 
diletto ed anche, date certe diqKMisioni, di allucinare, 

come si è visto in assai esempi antichi e moderni. Ma 
il procedere di Fulgenzio è co&l violento ed incoerente, 
egli calpesta ogni regola di buon senso in modo cosi 
aperto, groetolaoo e quan brutale, che mal t'intende 
come un cervello sano abbia potuto concepire sul serio 
un cosi pazzo lavoro e meno ancora come cervelli sani 
abbiano potuto accettarlo e prenderlo in seria considera- 
eione. è tanto lontano dal badare ad una legge qua- 
lunque, che neppure alla finzione da lui stesso immagi- 
nata si attiene costantemente, e in qualche luogo Virgilio, 

(ij rum i-, tnini (;rncc<; Jicitur .juasi inOon v»wj, turilHmJu» 
{ti • Mempus, k|uau jintiv ìrs; < pa^ 7O3. 



]5o 



PARTE PRIMA 



dimendcando di esser Virgilio, paria come fosse FulgeO' 
do (i). E l'ignoranni «ocoppiandoii «Uà speaiietMaa, 

in bocca al poeta è posta una citazione di Petronio ed 
aache una del pili tardo l iberiano 1 A questa grossa ed ine- 
scuialiìle va pure mribiiifo die il libro, qual' è, 

Don ha cliiiisa, poiché ^Katan dimentica in fine che 
avendo fatto parlare Virgilio fin 11, deve riporsi in isccna 
egli stesso per congedarsi dal lettore (2;. Proporzionalità 
di pam oA hnoro non ce n*è alcuna; mentre sul primo 
verao ddl*Eneide sì dilunga pift pagine, pane poi 
a pie pari e con poche righe intieri libri. Il solo su di 
cui si trattenga con minor fretta è ti sesto che, come 
vedemmo, perlando di Senio, fii «audderato come il più 
ripieno di eensi profsndi. N<m pedo del lingueg^, ainuio 
ai-orto di una barbarie tanto deficiente di cognizioni 
quanto priva di gusto, che pur vuole atfettare con molto 
sussiego grande rkercatSBe, con firan stranamoitie lam- 
biccete e contorte e con vocaboli peregrini pescati d*ogni 

dove c usati anche impropriamente '3 ; nò delle etimo- 
logie arbitrarie e tagliate coli' ascia a&sai peggio di quanto 
soUnero fivlo altri aittichi. 

Degno dì nota è il tipo di Virgilio. Qui il poeta é un 



(i) \'irt;llin vlicc in un luogo: • lr:cL-:bcii :iLitcm hibi-lam jan» 
miieiiii* cxprtsisimui • (p«g. Hi questa inlaai »i pai la iicirjltra 

opera di Fulgenzio, il AiythologicoH I, 5. 

(x) Zim (op. ciL, p. >7) crede che «a «rniau pcrduu U firn 
4<ir opera o che l'auto» rabbia laaciau in iraiwo. Joraaaav (op. 
cìt., pa^ 73) ossma ^naMmeue che afe runa né l'altra coaa può 
ammettersi. E realmente si vada chiaro che dall' «tiara libro m poi 

l'ituliiri. , ann ii.iM Jet SUO ItVOrO, ha lirSlO giti ÌB (iena cllhidcndo IO 

quel brusL i mi-Jd. 

(?) (11 Lh:inic .iLJuiato (iella la-.iniià Fulgendana ha iBtn|ifefo 
per phtno il Ziss ndl'op. cit., psg. 
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barbassoro accigliato, tenebroso, brusco e superbo, vale 
a dire pncbameate U contrario di quella mite, doloe e 
modesta anima che spira nella sua poesia, che tutte le 
notizie biogratìche gli attribuiscono, e che Dante ha cosi 
fedelmente ritratto. Per quelle menti barbare tale doveva 
«nera il tipo ideak dd npicnte, circondato dì caligine 
come il sapere d'allora, che tornava quasi alle condizioni 
delle prime sue origini, nelle quali si copre di un poetico 
mistero. Fra questa gente, come vedesi non loio in Fulgen- 
sio, ma già in Macrobio (ùngolarmente ndlo scritto sul 
Sogno di Scipione], e poi in Marziano Capella, in Boezio c 
in tanti altri, esso perdendo la sua base razionale e sottrat- 
tosi a qMUe nacessitA dialcttichs che spingono alla calma 
l'animo, quand'anche ispiralo e divinante, del dotto, tra- 

discc l i vi! 1 debole natura accompagnandosi e reagendosi 
sempre nelle sue produzioni con una specie di orgasmo 
poetico pib o meno intenso « pronunciato; come cosa 
che imponendosi dal di fuori all'animo rosso e mal pr»> 

parato, lo rende attonito c lo fanatizza stranamente. Quindi 
quel mescolare di verso e di prosa che distingue Capella, 
e Boeiio ed anche Fulgenzio. In quell'orgasmo, che alle 
menti colte e addestrate alla critica scientifica par quasi 
morbt:<!). II! uno penserebbe mai a riconoscere quelle scin- 
tille di poesia che nascono nell'animo dalle sospirate e 
Cdici intoMmi dd vero. In tal condisioiM di ^irito H 
pib aho sapiente apparisce come una natura mistica, di- 
vinamente ispirata e quasi estriimotidana. Tale è Virgilio 
per Fulgenzio. Chi ben consideri, questo tipo non é altro 
che uno sviluppo ulteriore di quello che già abbianio tro- 
vato in Macrobio ed in generale fra i pagani della deca- 
denza. Fulgenzio ha seguito lo stesso indirizzo mettendoci 
di suo quanto poteva suggerirgli la barbarie e la rozzezza 
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propria e éA SUO tempo, il quale beocbi prodocoMta» 
lutti uomini « lai ami saperìorì. pure, «nfolanDeiiie 

nell'ordine del sapere laico, è da luì ussai adequata- 
mente rappresentato, cosi nei gusti e nelle idee come 
nella misore delle cognisionl. Certo il concetto fonda- 
mentale della sua interpretazione non può dirsi originale; 
chè l'idea di cercare in Virgilio un pensiero riposto rela- 
tivo alla vita umana ed alle sue vicende, trovasi già, come 
vedemmo, preMO altri anteriori. Ndia ttoca goiia, ami 
anche molto meno, potrebbe dirsi originale l'idea delPal- 
tra c maggiore sua opera il Sf ythologicon. Quanto abbia 
in queste messo di suo, quanto preso da altri non sa- 
rebbe iacile precnare, nò qui il luogo d'intraprenderne 
la ricerca. Quel che qui è necessario pel nostro tema 
notare molto attentamente è questo, che quantunque Ful- 
genzio sìa cristiano e si mostri anche ferventemente tale, 
né il Mj-thnlngictm ni il De ContìnaOia sono scritti, 
come forse taluno potrebbe pensare, con un intendimento 
apologetico, onde conciliare la tradizione classica col cri- 
stianesimo. Non v'ha parola che alluda alla guerra dei 
cristiani contro di quella, non una che accenni ad una 
difesa di essa cootTO Un attacco qualsivoglia. Il principio 

fondamentale, vero movente dell'opera, è puramente fìlo- 
sohco ; la conciliazione delle favole antiche , non già col 
cristianesimo, ma «oUa filosofia. Evidentemente il De 
Continentia si connette direttamente col Mythologkon 

di cui costituisce come un appendice ed a cui infatti è an- 
che di data posteriore (i}. Pel posto che occupava Virgilio 



(i) Non solo U ["cistcriorità del De C'on(tiifM(i.l, ma «r.^hv it j .u 
legame col Mythologicon, ncU' idea «lell'autorc, vicn potto iii chiaro 
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nella cultura d'allora, colui che avea applicato l'allegoria 
ad intopretare filosoficamente la farragine delle antiche 
Givole, era, por lo itCHO mooMaio, indooo id una simile 
interpretazione della notissima favola dell'Eneide, che 
quasi costituiva un piccolo ciclo separato da non confon- 
dere col resto, che era principalmente greco. Come poi 
alla prima era criterio fondamontalo Pidea generale del- 
l'altezza del pensiero antico, cosi a questa lo era il con- 
cetto di uno straordinario sapere e di una maravigliosa 
profondità di mente del poeta. Perciò nel Mythologicon 
■ono introdotte • parlare Unuiia e la Filoiofie, nel Dt 
Contincntia Virgilio stesso. Fulgenzio adunque trovasi 
sul piede degli stoici, come dei filosofi e dei grammatici 
della decadenza ; la sua qualità di cristiano, quantunque 
incidentemente ai maniftsd, non eontriboiece per nidb 
alla natura dell'opera. Ben si riconosce però nel De Con- 
tinentia quella specie di condizione privilegiata che fra gli 
scrittori pagani ebbe Virgilio dinanzi ai cristiani. C i 
Fidea che la miracoloaa potenia del suo ingegno lo a1>bia 
avvicinato assai ai principi, singolarmente etici e filosofici, 
della nostra religione, tanto che quando ei pronunzia cosa 
che questa non potrebbe ammettere, Fulgenzio lo inter- 
rompe esprimendo la sua maraviflìa che in qa«U*errora 
abbia potuto cadere colui che seppe dire « lam redit et 
virgo etc. » (i). Virgilio risponde: « Se fra tante verità 
stoiche non avessi errato con qualche principio epicureo, 

anche da quella ctpKHioM già dtM: • Trfcerbcfi autlm fiibulam 
]am t^ptrùu espoauimw • ft%, 756. 

(i) • O vitum latiaris autenta! itane tuum ingenium ciariidmum 
tam stuliae d«fen«ionis fuacarc dcbuiui caligine ; qui dudum in Bu- 
caKda mratice peiMcutua dimai: Jim Kdit et viigo • «K. p. 761. 
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non sarei pagano. Poiché conoscere tutti i veri non è 
dato «d altri che a voi, pei quali brillò il sole della ve- 
rità. Ma non tono qui venuto a parine di quatta tota ». 
Lo stesso consenso c li stessa impazienza si manifesta 
in altri due luoghi nei quali Fulgenzio rammenta parole 
dal testo «acro o principi cristiani che n trovaa d'accordo 
con quanto dice il poeta; in altri due il poata non ri- 
sponde affatto (ij. Ed invero quelle interruzioni sono 
estranee allo scopo dell'opera, e come tali le considera 
raoiore nano; ma erano nanualmantc suggerite dal tipo 
ideale di Virgilio eha viveva allora nella nienti dei cri* 
stiani. Così, senza nulla di violeiuo. ma per una via n i- 
turale e continua che aveva il suo principio nella stessa 
tradÌROiie claiiwa, il Virgilio di Fulgeozio, ossia H Vir- 
gilio dalla barbarie crìatìana, viane ad avere in si ddk 
cause di simpatia, che diminuiscono notevolmente le in- 
compatibilità fra lo scrittore pagano e i seguaci di Cristo. 
Questo tipo nel qoalc domina già Tldea mediavaia che, 
in meno alle cause d'errore, la ragione umana fosse ar- 
rivata , per quanto poteva senza miracolo e senza rivela- 
zione, a principi omogenei anche ad anime cristiane, non 
i die un ramo precunore di queUo che trovaremo raf- 
finato c sublimato nèUa poesia dantesca. 

Fulgenzio è tutt' altro che un dotto oJ un pensatore, 
ma fa ogni sforzo per parer tale, non esitando n^ure 
ad inventar nomi di autori « di opere cha mai non esi- 
sterono (a), affine di dare un canttare pih paragrìno al 
suo aapere; vecchia arte già adoprata, non sansa succano. 



(0 743, 746, 7*3. 7*5' 

(t) Gfr. Laasea, op. cii., p. 19 igg.; Zas, op. cìl, P.7S s^. 
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anche in teanpi bea piti ilhimhiau (1} c di cui h deca* 
deoa e flinecUoevo offrono pareeehi eMmpi(s). E^può 

OOOsiderarsi come la cariirittnrn Hi qti':!!! che lo precedet- 
tero e lo seguirono nello stesso arringo di «queste ia- 
terpretaiìoiii «Uegoriche, fra i quali pur troviamo uo- 
mini di un valore incoatedibile. Qual cb*ei foiee, «gli 
era troppo naturale prodotto dell' epoca sua perchè que- 
sta non gli facesse buon viso. U medio evo, colla iage- 
Quitfc cIm lo diitingue, credaitc davvero acorgere in lui an 
nomo di molla dottrina • di mente ptofiunda e liMe gran 
caso delle sue opere. L' uso che ne fece è attentino Hai 
manoscritti superstiti che non sono pochi. Sigcbcrto di 
Gembioita {XI scc. ) i quasi spaventato da tanto acu- 
me (3), ed ammira quest' uomo che ha saputo « cercar 
l'oro ne! f inito di Virgilio » (4). Lo scoliasta di Germa- 
nico e interpolato con luoghi del Mythologicony e qual- 
che aimile interpolaaone trovaai anche ndlefiivoled*lgino. 
Il secondo e terao mitografò vaticano ed in parte anche 
il primo hanno attinto, piti o meno, d i Ful^'enzio ; fatti 
questi di non lieve importanza quando si consideri che 

(1) a... unde improbittimo cuiqiic pluraque fingendi llccnde est, 

aJco ut Jc libris toti» et «uctoribus ut succurrit, mcntiantur luto, 
4UÌa in\cniri qui nunquatn fiierc nm pris-sunt. • QciSTlL. I, 8, 21. 

(2) E noto Ira pli altri per qucsii: . , ,1:11. lu.-.i il CMimr i;rafo Ra- 
vennate. Cfr. per tini estnipi Hskcìleii, l ebcr die Olaubwurdi/fkeit 
4tr neutH Cetchichte dea Ptolemàus Chennus, in \. Jahrb.f. Philol. 
K. PttUag. i8i3, Sufplcoi. I, p. 269 1(0.; Ziuiii, Vortn^ir mrf 
^Mendhafn §ucUdMd»tn MMéHi, fa§. «97 tfg. 

(3) « Hic cene eouds leeior ctpaveKerc poicm acumcn inguSH 
eiusqui lottm lìibuUnim «erìemMetuiduin philotophiani cxpositsram 
translulerit '.l! n.l ruumi nrjincm, vvl ad h win s Mn vim «owiMw- 
tem. • De strift. ccclesiast. c iH. 

(4) • qui totum opus Vergili ad phtf>.cani ratiuncm rcfcrcas, in 
lutea quoUammodo masM suri metallum quaciivit ■ id. ikid. 
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tanto le finrole d'Igino guanto tiluni dei mitogrefi vati- 
cani (singolanacntt il primo] ftiramo certamaite libri dì 

scuola (i). 

Questa interpretazione allegorica vegetò assai bene sotto 
il fireddo aole ddle aeolflattca. Bemaido di Clurtnt icriMe 

un commento ai primi sei libri dell'Eneide, nel quale so- 
stiene che Virgilio in questi libri < come tilosofo descrive 

la natura della vita umana e quel che faccia o soffra 

lo ipiritD amano mentre temponutiemeue rimane poito nd 
corpo > (2). Questa idea di Bernardo di Chartres è pure 
accolta da un altro uomo dei piti ragguardevoli del se- 
colo XII, Giovanni di Salisbury. Egli nota che Virgilio 
« sotto il vdo delle finolc eqirime le verità deUa filoaofia 
intiera » e trova che il successivo svolgimento del- 
l'anima umana è pur seguito nei sei primi libri del 
l'Eneide. Enea, secondo lui, non è altro che l'animo, 
cioi l'abitatore del corpo « poiché f nnaioe vuol dire ap- 
punto abitatore ». Cosi seguitando trova nel primo libro 
dell'Eneide, sotto l'imagìnedcl naufragio, espres.se le vi- 
cissitudini dell'infanzia che ha pur le sue procelie, nel 
aeoondo le cqwnsioni e le corioeitk ingenue dell'adole- 
wenia che molto apprende di vero e di falso, nel terso 

(j) Or. Zttt, op.àt.fi.ti tg^i ttumiam, Gnmàr. 4. rAn. Lirr. 
fft. 868. 

(2) • »cribil cnim (\'ergiliu») in quantum est philnviphus humanac 
vitac naturam. Modus vero agcndi talis c»t ; sub integumento describit 
i|uivì agat i^aliatur humanus spiiiius in hunian<i v<<:]1i'il- 
lemporalìtcr )ioMiu» • etc. Ved. Coiara, Ouvrag. inid. d'AbtlarJ, 
pag. i83 sgg. 

(3) ■ Procedat poett MuNomu», qui sub imajpiw bbulanim tcj- 
tiuf pUloiophiM exprfaaii veriuiem ■ Polyeratk. VH, e 3S} ■ Ver- 
gilium in libro (Acneidoi)ia4|iioiaiiHapliikiMpUae riBanirirctu.* 

Polycralk. II, i. I i. 
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la gjovcntli coi sum eRorì, nsl quarto gli amori illeciti, 
nd quinto la maturiti virile e proasina alla vaochioBa, 

nel sesto infine, col raffreddarsi delle passioni c col man- 
car delle forze, la vecchiaia e la immlaente decrepitezza (i). 
E coma un taonfio Donato ndPonliDe in cui VirgilioTcnne 
componendo la tra opere sue, credette riconoscere unrq>- 
porto con tre grandi fasi della storia dell'umanità, cosi 
nel piCi avanzato medio evo non mancò chi in quelle vo- 
lane aooprira k tre categorie psicologiche della vita umana, 
distinte oomnneaieiite dalla filosofia d'allora, e riconoscere 
la vita contemplativa nelle Bucoliche , la sensuale nelle 
Georgiche, l'attiva nell'Eneide (2). Non v'era libro, non 
ùm 0 racconto, che a quel tempo non ai credcNe ca* 
pace di una interpretazione morale o filosofica, ed era 
comune la dottrin;i ifci quattro sensi che possono trovarsi 
in una saittura, il letterale, l'allegorico, il morale, l'ana- 
gogico. Una categoria d*idae preoccupava le menti e in- 
fervorava l'anima; in ogni cosa ai cercava imagini di 
quella e rapporti palesi o nascosti con quella. Dopo di 
essere suta un mezzo di conciliazione fra la filosofia e i 
bntaamì paetioo-rdigìoii ddl'antichttt, dopo di aver ser- 
vi» di arme difenaiva a due rdtgioni in conflitto, l'alle- 



(!) J'olycratic. Vili, c. 34. Cfr. &CHA.iMcuKii>t, Jokaium Sarttbt- 

(a) • Et Kiendam M quod VeigDhis coMidmw trinni vita», 
KÌKeet,ea<iitemplB0«aai voIiipiuoMmatBctirani,fipcnt(Ìteoiueripiit, 

•cilicet Bucolicara per qu«D vilun coattmplaliTain denonttrat, et 

Georgicaru (-«r viuam vii» voluptuou inteltli^tur... et Aeneìdos per 
quani .latiir i -' ll i:i M aclivi. • Comm. in Vcr^;, .U-i; , CoJ. Dibl. 
S. Marc. V'cnci. ci. XIII (lai.) n.6i, col. 3. Vcili le tiesse parole tratte 
.(a un cod. della Mbl. di VleaiM (sec XIV) pi«no ZMwar, op. eh.. 
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gora, era rimatta come ordigno dì grande e c«Mnune oso, 
aell* armamentario teologico, attagliandosi perfettameme, 

od assai meglio che alla filosofìa antica , alle esigenze 
dialettiche delia fede cristiana. Cosi essa ebbe parte no- 
tevole nella curiota intdaiatura dì quel fragile ma pur 
non inutile ponte, posto fra la teologia monastica e la 

speculazione laiciìle, che fu la scolastica, ed in epoca in 
cui que'due dementi influenzavano profondamente il pen- 
siero, queito divenne tanto docile a quella palertra, oggi 
non ( ià tollerabile, che non solo soitauMeena recalci* 
trare l'allc-i:: iu nell'esegesi e si avvezzò a darle peso ne! 
raziocinio, ma anche nei suoi prodotti si senti natural- 
mente condotto ad esprimerà per qndla vìa indiretta e 
a ! Ucporizzarc, come vediamo anche nella Divina Com- 
media, clic è ii più alto e sifjnifìcativo portato di quella 
età. Di questa dottrina parla Dante esplicitamente anche 
nel Conrìio, dove pure non lascia di Cune applicanone 
a Virgilio rammentando < il figurato che del diverso pro- 
cesso delle etad" tiene Virgilio nell'Eneide » c snict^ando 
poi nello stesso libro questo senso figurato deli' Lncidc 
in modo poco diverso da qudlo di Giovanni di Sa- 
lisbury (i). Neppure il risorgimento rinunaiò intiera- 
mente a questa esegesi allegorica di Virgilio, ammessa 
anche allora da uomini illustri quali Leon Battista Al- 
berti, e Crittoforo Landino (a). 

(i) Convito, l\ , -i, 

(a) CuiSTora. Lavmm, Disputaiton. CamaUiil. lib. Ili, IV (in P, 
Vergiti Marmi* aXkgorìn). 
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Capitolo IX. 

Quantunque in libri di uso scolastico trovinsi alcuni 
miti interpretati allegoricamente secondo il M/^hologicon, 
di Falgeasio, non è da credoré che finterpreiuioiM al* 
l^orica dell'Eneide, quale trovasi nel De Contàuntia 
foue wolta in quelle scuole elementari dì grammatica 
alle quali propriamente apparteneva Virgilio come testo 
t colaitko. Qudla rictrca di sanai arcani nd libro dd 
grande poeta, quello scrutare nelle profondili dd lapcre 
mar3vÌ£;lloso che a lui si attrihni>;i:c è opera, come già 
vedeiniuo in Macrobio e vedc&i anche io Fulgenzio, di 
gente che vuol enere affittto ettranea alia iciiola e Mnenì 
molto al di lopra di essa (i). Il maestro che avesse vo- 
luto esporre quella allegoria sarebbe stato obbligato ad 
un corso speciale su Virgilio, nel quale tutta l'Eneide 
foMc commentata in modo continuo, con uno ecopo di- 
veno da quello dd materiale insegnaoMato della gram» 
matica latina, a cui principalmente doveva servire l'espo- 
sizione di Virgilio nelle scuole medievali. Curioso e in- 
tereanote sard>be conoscere àappm» queste scuole e i 
macrtri c il l iro insegnamento, Studiare l'uso di Virgilio 
in quelle e l' idea che ne riportavano gli scolari. Ma 
un'ombra fìtta ricopre, nel medio evo, questo importante 



1 1) Niuiv.i ■.ori.'i l'tcrniuit sul ìltìo le cnrolc che FiilKcnziu rivolge 
a \irgilin sul priiiciplo • tantum iUa qutcrimiis levi* quaemensua- 
libus stipcniliis grammatici distrahunt pucrìlibut auscultmlionibus » 
(pagi 741). È chiaro non caaer questa cbe UM iperbole colla quale 
Tnitore tuoi lignificare gli abìas imntuii dalla larìcnza viigiliuMC 
«Kenu» la propria nodcaiia (finuMi al poeta. 
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ramo di attività , allora più che mai oiodeikio ed oscuro. 
A &rci però un'idM «ni tofficiente della natura e dd 
livello dì qodPiniegoaiDento servono quelli che possiamo 
considerare come i monumenti scolastici dell'epoca, e che 
possediamo in buon numero, cioà le grammatiche, c i 
commentì « Virgilio e ad altri autori. 

Il numero degli scritti grammaticali composti dopo 
la cacUit.i dell'impero lungo tutto il medio c\o, è assai 
considcicvolc. Taluni nono opera di uomini che ebbero 
in un'altra sfera di attività, per qmi tenqpi pib impor* 
tanaef la ragione di molta nominanza; alni tono opera 
di grammatici di professione che limitarono a questo ge- 
nere di sapere laico la loro produttività. Il valore degli 
uni e degli altri t nullo; pib oacivi, quantunque alcuni 
assai adoperati e citati, aono naturalmente i secondi. 
Quell'opera ha così poca pretensione di originalitA, c ri- 
dotta dd un uso talmente materiale e quasi di mestiere, 
ed è considerata come di un ordine talmente secondario 
rimpctto alla meta della viM iniellettualB dd tempo, cbe 
mnlt j f ici!tnente essa diviene impersonale. Come per tante 
cose d' uso triviale che servono ai bisogni della vita gior- 
naliera, il nome delfautorc poco importa. Perciò gli au- 
tori meglio conosciuti sono quelli che si distinsero nel 
campo ecclesiastico ed in questo campo istesso trovarono 
la ragione di scendere al più modesto uthcio di gramma- 
tici. Degli altri molto speno non si conosce neppure il 
nome, c di rado qualche cosa pib di questo; di non pochi 
in mancanza di dati esterni e d'ogni speciale caratteristica 
interna, oggi i impossibile segnare l'età precisa. Molti scritti 
grammaticali , che certamente non iìuono pubblicati «no- 
nimi. sono giunti a noi senza nome d'autore attraverso 
alle copie fattene pel volgare uso della scuola. Quelli scritti 
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sono in generale con&idcraci c trattati cume proprietà co- 
mune; «i affiìunge, si toglie, si modifica a caprìedo e 
senza riguardo veruno; e quest'uso dura come cosa am- 
messa fino alle ultime epoche del medio evo. Alessandro 
da ViUedieu (sec. XIll nel prologo al suo glossario in 
versi, pMgt di tut aggiunte o modìficasioni ai suo lavoro 
con moderazione ed in margine; e deplora l'inconveniente 
ch^ Llcriva dall' usare in questo troppa libertà 'ì]. Scopo 
propi lamente nlologico non c' è ; tutti compongono per 
una ngione pratica. Cosi Gassiodoro, Isidoro, e i dotti, 
distinti per quel tempo, dalle scuole irlandesi ed anglo- 
sassoni, Beda, Aldclmo, Clemente e gli altri; né altri- 
menti i numerosi autori di sentii grammaticali che provocò 
il movimento di resurrezione impresso da Carlomagno 
a questi studi; Smaragdo. Akuino, Rabano Mauro non 
iscrivono di grammatica che in vista delle scuole riaperte 
per cura di quel principe. Né filologico i il nuovo carat- 
tere che presentano gli scritti grammaticali , influenxati 
nella parte teorica dalla scolastica, dal XII secolo al XV. 
In tanta decadenza degli studi laici il scio tare qualcosa 
in questo genere basta a dare un merito ali' autore; non 
si ^iede se U bene o male, uè la critica si trattiene in 
queste materie. Dinanzi alla povertà d*idae e di cogni» 
zioni che è patente nei piti distinti, spaventa il pensare 
al grado che la barbarie e l' ignoranza dovea raggiungere 
fra il gregge pib basso e piti triviale dcigli inscignanti di 
mestiere. 

Il livello generale delle menti è basstMimo ni i maestri 



(i) « Si «(UMCUinquc velit Icctor adiiu telici 

Non powrit liiiri cenus tic tcxto» liabcri. ■ 

Ved. TircnoT, cvp. cit., ftg, 3«. 

Voi. I. I 
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tono ffl«M imharimti nello scegliere e nel porgere le dot» 
trina, dì qtidto skoo gU alUcvi iicU*ìiitieDderÌee nel profit» 

tarne, Da questo imbarazzo e da questa preoccupazione na 
sce il continuo sminuzzare, abbreviare e rimpastare in mille 
maniere dd vecchio materiale, • prò tVatrum mediocri' 
tate a come dice umilmente il titolo di un compendio 

di Donato attribuito a torto ad Agostino, li: Pur molti 
altri esempi possono servire le seguenti caratteri^ticbe 
parole die donna premane ad un tìmptÉta di Donato 
che porta il nome di Beda: (s) « 11 libro dalle aiti di 
Donato è stato da molti talmente guasto e corrotto, cia- 
scuno aggiungendo liberamente ciò che gli piace o che 
prende da altri autori, oppure inacrendovi declinazioni 
coniugadonl e simili cose, che aolianio n^ piti antichi 
manoscritti si ritrova puro ed intatto quale l'autore l'ha 
pubblicato. Il che onde non si creda che anche da noi si 
tÌMcìa, abbiamo voluto dire qui perchè sia stato posto assie- 
me il presente scritto. Tutti coloro che dì quest'arte sanno 
anche pih di noi, ben conusccno che il prefato grammatico 
ha scritto la sua Ars priur per istruzione de' l'anciulli, a do- 
mande e riqMste, secondo eh* egli giudicò ponssa bastare 
agli ingegni ed agli studi del suo tempo. Siccome parò 
noi, ed altri come noi, siamo tanto ebeti ed ottusi d'in- 
gegno, che per lo più non sappiamo nè come interrogare 

(i) AnS. AugUMtbti pro/raimm medioeriuae Areviat^ ap. Kia, 
Grammat. tot. voi. V, pag. 494. 

(1) Cunabula grammalkae arlis a Btda restituì j in Bkp«c Opp- t. 
('. i. QucMo Krilto non irt>\iis.i annovcrnKi nel (atalopo ilellc <>p«re 
ili Beila-, ctr. \\i>MiHT, lfi"f,'r. tnt. Ut. ; aiif^'ln-s.ix. fertili, p .'71 M;p. 
La introiikuiunc che citiamo trotasJ riproJoiia anche senza nome 
d'amore nei Gi-ammatiei latini dal Kbl (voi. V, pag. ìib), il 
Mon pan tarpia csmt quella già pubWkata nelle opere di Binla. 
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ni come rispondere, abbiun compilato, oonftaniifi alla po- 
chena dei noatro imendiiDeato, qucMo libricduolo noa 

necessario per le menti piti acute e piti destre, utile però, a 
nostro credere, alle piti semplici e meno pronto. » 

AUordhè Carlomagno rmfecalaTa c rklùamava a viu 
i vecchi ttodi latini, fià di man al latino, tnttaTia do- 
minante nelle scritture, si facevano strada i volgari neo- 
latini, come già prima avean Uno i volgari di popoli 
non latini o uni latiniiiMfi, di itirpe celtica o germa- 
nica: ed inaiaina, nd grande abbatMmenio ddia cui* 
tura e di mezzo alle gigantesche lotte di popoli, eransi 
anche pronunziate e distinte le varie nazionalità, prima 
confbse oaPnailft foaoana. Il cbe nataralmeiite rendeva 
pib ardoa Popeia dai grammatici, che dovenmo ricon- 
durre al latino menti giA divenute troppo estranee :id 
esso; e la massima parte di costoro essendu di stirpe non 
latina, ed avendo già la «oiciaaia della propria uaio- 
nalitft, nel maneggiare l*antioo materiale latino, sentivano 
e spesso anche confessavano schiettamente la propria 
barbarie (i), e malamente lottavano colle dilEcolta da 

(i) «... ci inriuone dignum arbitrabar . . . rominae urbaniiatit 
fiuundia ditenitiimls rbaoribut, ne poeae de extremis (ieinunìae 
gBiitilH» ignobili ttirp* pracrcanim... imer talium dìaiona decieiM 
TiTorum ex peraona |«dicis dlspoiande ludicare. • AMe., Gramm. 
(cod. taec. M) *r- Keu. , De quibusJam grammatieit ecc. psfr a6; 
EntCHMrr IV nd suo De iege dictamen ornandi Krìva: 

. l'Lutonicof mom CRPHa trnn nuIlKpia ponu; 
Donali puras Kinper memorare figuras. > 

Ved. HAOrr't Zeitsthìp f. deutschct Altertk. N. F., Il, pag. 33; 
• propriein* «utem ciu»Jein ■.ci l i liuinis iii;ii;Ì!. ynM quam barbari». • 
ibkl. p. 52. Notevole b il delicata riguardo di CioiJUTO (Ce Mirac. 
S. Galli, prccio Pian, JHìm. Gcrm. il , p. 2«)i AfMem nomina 
corum qui scribendoram MSMt simt vel foeruot, propier sui barba- 
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quella procedenti. Cosi aeUa farragine di quegli scritti 
gnaiDuticdi itgn» ni» igaoiwm ed ium €onfaaione 

d'idee da sorprendere spesso anche i mcclio preparati, 
li concetto della latinità è tempre vago e rozzo c proion- 
damente turbato dallt infhiwn» ddl'iuo (1 j, ossia di quel 
latino buM ed imbarbarito che nene generalmente inato 
come lingua che pur vive benché di vita artificiale, e tro- 
vasi esemplato nella lencratura ecdesiasttca, a cui non pos- 
sono negare autorità, anche grammaticale, uomini che la 
forma coonme del panare rende afiuto incapaci dì poni su 
di un piede esclusivamente profano [2]. Mancando quindi 
un criterio ben solido ed applicabile con rigorosa coerenza, 
tmCD Taccia, t mentre tutto riposa sulP autorità, di que- 
sta stem autorità non sa ha alcuna giusta idea che ne 
determini e circoscriva la natura ed i limiti (3). £ un 



:icm, ne latini strmonis inticiant hiinorciii, )Ma».lLfmil!Ìtii " N< n 
t;<i»i Kuiouio Nkmxo, il quate kìoiìm con molu diitin«oltuia vciu 
Jet taglio Mgttenie {Cam. I, iyì ■BR-): 

■> Pane sua princcps NN'ilhclm tcntoria figii 
HcTÌprcili, Uihuurd, BigiK^uc, sivc B«io, 
Skntiii, Ubulfi», UJibibmh, «u^ue Histmbanl 

Sivc alii plurc» quo* recitare ttinra est. • 

(i> « Duplex CSI grammatica; nani cu quaciiam <)iiac Jicituf ana- 
l>>i;:cR CI alia qua* dicitor nw^ usuali». • Vedi Tasaur, op. dt., 

yac. 111. 

! 1) Il \\iit>, thCiasionain da \nriu iasioni, di nialiraiiarc la gram- 
matica, era «niico fra gli •criitori cristiani ad «ra uno dei rimprQ veri 
dia facaane loro glt evveiiari pagaal. V«|ggaii «oia^ Mila sua solita 
laechinBtea manieia, dilieiHlo i oìatiaai da queata accusa AsaNMi^ A4». 

pent. I, 5f>. 

(il N.'ikfii (1. BuMii (IX scc.) imo dai tanti a»ona<i ii> iiii^^i" I' 
ilei M<inH»icro di S. Gallo, cot) Celebre iwlla stoda degli nudi mn- 
nastici Jel meJio ei'o, parìando della grammatica Atcuino nd SuA 
Dialofus de p-anmatka arriva a dire : Albinu» lalem gramiMlicam 
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contiaiio andar tentoni, wtOM. tiua»t acn» «Umione, 
«am guida, l'ermandosi aUa parola di qualsivoglia li- 
bro capita dinanzi, senza badare a oontndìdoni, iaoom- 
patibilità o controsaui. 

Oggi cercare le via di qacUe menti in quatti lavori, 
tentare di aeguiria, è impresa disperata, è uno atraso 
spietato del senso comune. Chi però si t abbastanza in- 
ternato in quella Babele, ed è riuscito a ben concepire 
la natura ed il grado di quella oonfusione, non si mara- 
viglia vedendo a»r;^re di nexzo ad eoa quella eninuna- 
tica mostruosità, ridicola e trista ad un tempo, che è il 
Virgilio Tulosano (ij, il quale considerato rispetto a ciò che 
lo attornia, e sul Amdo da cui si distacca, fii l'inpireHìone 

comlidìt ut Donaiui^ Nieonnachu*, Dotitbciia et notter Priicianiwin 
eiiis compatatiow nihil cmw Tblcaiiiar' » Ctt. MAim, écofe* 
rpiscnpales et mmmliftia àt tveàémt etc. (Pirw, i86€) f. tto. 

(i) Alcuni Kritti Jì questo autore Ii ' a ansi pubblicati (Vi la piirria 
v«i)m da Mai, C/ojw. auctorcs V, p. i sui;. Ah™ ha apjjiimio dì .<.- 
cente IIauln, A'iccJutj Uflycticj p. iS,, si;i;. 

Intorno a questo \ iigilio, uitrc a ijuanlu nula il Mai, e più rvvi.-n- 
temcnic riUbiN [veil. *aàut Jahrib. f. Philol. i80(j, paj;. -'^i 
vcdgaiMÌ Omm, Beitr. f. gr. u. rùm. Littralurgeteh. li, pag. i3i 
tf^.; QieienmAT, Ftagm. mtì. de HUérel. Iifw. in BM. de Fémlir 
dcs chartei II, p. i 3o spi;. ; WtrTTKE, Veber JieAechtheit des Aetltku> 
p. 4>i ; OiA« \M, La civili^alioH chrétitnne chef In Frma p. 4Ì0 tgf.; 
IUasi, /V mcJii affi «mlMf pklM^gielt f.èi Kma, he fuUiùd. 
fframmat. in/, aet. p. b. 

La stranezza di questo scrinore non ha inviiaio i duiti ad occu- 
l<afaeM tal wri». Una adUioae iaiierB ed acculata dì «luaoio csisic 
di lui non la posaediano ancora, lo cominciava a pfc|<amrla adope- 
rando { manoacrìtti, finora ineaplomi, che tro\ ansi in alcune biMin- 
icche di Francis; itll avvenimenti intemippem questo mìo lavoT«i, 

che n Ti li ' : inun/:a; > ,i . ' . a tcrn'.ii.c quando vhi.- -si.i. 

i.'vl.) di i|ui:»lo Vii{;iliu c iiicvriti ; >i kuul rifcriilo, con quaich.' 
ra|;jane, al VI acculo. Non ne cana«» manMcrflli fifa aatkhì Jel X 
•ccoio. 
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di una grottMtt irooii. É qii«to il Milo gwnmitìeo del 
medio evo che poeta mlmento dirsi affiino nuovo ed 

originale: mi quale origirinliti'i ' Idee, latti, nomi d'autori, 
parole, regole, teorie tutto inventa la teconda sua lama- 
sia, fino e distìnguere dodici qtecie diverse di latinità ed a 
riCerire Virgilio ai tempi del diluvio. Questo strano scrittore 
che pretende ad una grandissima autorità grammaticale, 
e perciò vuol chiamarsi Virgilio Marone, nello squallore 
dei tempi a cui appartiene, rammenta quei vegetali fiuidi 
e di brutto aspetto che nascono dallo imputridire delle 
toglie cadute in autunno. Dinanzi a quel fatuo, incessante 
fantasticare si rimane perplessi ed attoniti, e mal se ne 
intende lo scopo e la ragione; niono fino ad oggi ha sa- 
puto spiegarsi questo Virgilio intieramente. Dirlo un cer- 
retano e poco, vista la estensione del suo lavoro e il di- 
stacco completo dalie idee e dalia tradizione comune; 
pensare ad una satira^ aoii lo permette la natura e il tono 
dei suoi scritti; 4 facile chianurlo un eccentrico o un 
mentecatto, scompiglia però non solo il non trovare in 
lutto il medio evo una voce clic si levi contro di lui, ma 
il vedere anzi che più manoscritti hanno conservato i 
suoi lavori insieme a quelli di altri grammatici, che Bcda 
Clemente irlanJe^c ed altri nomini stirn.ui citano scria- 
mente la sua autorità, ed il trovare nello scritto di un ano- 
nimo intitolato Hisperka fwmna (i] , e nel Polypt ychum 

di Attone di Vercelli (2] una Strana latinità convenzionale 
e misteriosa che fa ripensare a questo Virgilio il quale 
senza dubbio apparisce come un caposcuola autorevole c 

{\) l'iihl'l. dal Mai, Class. aucUtrrs sul. V, |\ 479 t^. 

(0 l'uKM. dal Mu, Sef^tttnmt vett urna collectw voi. VI. 
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rispettato, Son latti questi che mostrano, in prodotti anor- 
mali e mcmneotc patologici, il onrcido nato degli studi 
danìci dal madio evo. C'è in quanto li concerna «il*»- 
-senza dì attenzione raziocinatricc, una soiinolen?^ mor- 
bu&j, per la quale il sapere, perduti i legami logici eia 
tenitora teoreiiai che lo randoao vitale e compatto, ri- 
mane inerte nelle menti, tncKOiato e confuso con logni 
e fantasmi d'otjni maniera. 

I soniini autori della grammatica sono sempre Donato 
e Prisciano, e dopo di ani Carisio, Diomede e gli altri 
compilatori della decadenza; intorno a questi perù si 
accumulano un numero di autorità nuove, che in fondo 
tutto desumono da eait a di nuovo non aggiungono 
che errori; il numero topratmto dcgiU abbreviatori, rifii- 
citori c commentatori di Donato è veramente sorpren- 
dente. La confusione in pi(i compilazioni grammaticali 
arriva al punto che, con una cecità inaudita, le fantastiche- 
rie del Virgilio grammatico sono citate di piè pari con Do- 
natoecon Prisciano i . La stessa irrazionale mescolanra e 
strana confusione si rivela nelle esempliticazioui delle 
dottrine grammaticali e negli autori spiegati nelle scuote. 
Virgilio domina sempre come prima autorità negli scritti 
grammaticali e come principale amore scolastico; la ?ua 
vecchia e meritata fama di gran maestro nella proprietà 
del dire non si perde mai; (a) ma agli antidii autori che 
in quest'uso venivano un tempo dopo di lui si sono 

(■) VigBUi come cfcmpia princi|>8U la grammatica anonima con- 
leiHlta in un coJ. del X ice. e pubblicata via Hauii, Anecdota Itel- 
vttica p. 6a sfci;. 

{>) a Latìnae quoque scicntiae viltic poiuus rìvuli», vtiam propric- 
I.1IC partium ali>]ui« ci raciittS M(|mi|uain iMut Mt po(t Tci]gilillin K 
Kask. Vit. AlMtUm M. 140 vao. 
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aggiunti pocci c scrittori «li picciol valore e anche d'in- 
fima lega, che pure fono dtati quaii fociero buoni moddlì 
dello scriver latino e grandi autorità di lingua. Pnidcfl* 
/io, Giuvcnco, Sedulio, Avito, Prospero, Paolino, Lattan- 
zio figurano accanto a Virgilio, Lucano, Stazio, Giove- 
nale. E ciò comincia assai «li buon'ora, come ognuno può 
vedere nel noto libro di Isidoro. Nel libro De dubiis no- 
tninibus, di cui i MSS. piti antichi risalgono a! !X secolo 'i) 
l'autore piti citato dopo Virgilio t Prudenzio, poi Giovenco 
e poi Varrone; quindi Paolino, Lattaniio, Sidonio etc. Tal- 
volta uno stesso manoacrìtto riuaiica gkMse su poeti di> 
vcrsissimi sotl'ogni rappo'to quali per cs. Virgilio c 
Sedulio. [2] Fra i poeti cristiani colui che godette di 
maggior voga e piti fti letto nelle scuole è Pnidensio, 
il « prudcntis&imus Prudentins » con» lo chiama Notker 
il Balbo . DiiJtti questo poeta, imitatore anch' egli di 
Virgilio, i realmente il piti notevole tra i poeti cristiani, 
e l*uso che se ne fece t provato dai MSS. numerosi che 
ce ne rimangono, tra i quali uno del VI secolo. Ni sol- 
tanto i poeti e i padri cristiani sono citati nelle opere 
di grammatica e letti nelle scuole insieme ai classici, ma 
anche al testo della vulgata la pia barbarie di quei gram- 



(i) Granm. ht. ed. Kcu. voi. V, p. i6- 

(a) aio$$. m VergUium et Seduliym, MS. del wc. IX della biU. 
di Lai»: vBd. CaUitigtK^iiÌr.ittMSS.àu èat.pM.4ttétftrt. 
voi. I, p. tSo. 

(3) Sì vero etiain mctn reiiiii*icTÌ«, non vanì tìW necessariae gcn- 

lilium fabjl.u, scil halivs in Chi ibt-aniia'c pr',-.li ririsb-miim ('ruden- 
ti. ;ni Jl MuiiJi cmjiùk., iic Marlvtibu», ite Laudibus Dei, ac l'ati ibu» 
ii'i.i ci ^Ltcìls iLSiamcnii dl:l<.i^«ìlnc' miidulantcm. • Notkeii Hit- 
■tu't, Ik' iHterprttiÒH* divinar, scripturar, c. 7 »j>. Pu, Tbei. 
I, p. 9. 
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matici attribuisce autorità di lingua, perchè « ispirato 
dallo Sfùrho Simo, più npienie di Donato. • (i) 

E l'ignoranza è grandissima. Piti d'uno e fra gli altri 
Smaragdo, prende l'Eunuchus comoedia cVOrestis tra- 
goedia che cita Donato, per due nomi di autori. Di greco 
non lanno neppur tanto da apiegare i temìni pib co- 
muni della scuola, ai quali talvolta assegnano ctimolo^e 
da sbalordire. Poema, secondo Remigio da Auxcrrc (IX 
sec. }, vuol dire positio; emblema vuol dire habìutdem- 
tUt (a). Non parto delle qoadoni fittili , ddle difficoltà 
immaginarie, delle bizzarre ed arbitrarie soluzioni. Nelle 
citazioni, spessissimo di seconda mano, non di rado un 
autore è citato in luogo di un altro (3}. Quanto poi la 
niente di «putti uomini ibase altrove ai vede in taluni 

casi, assai frequenti, nei quali applicando l'anagoge anche 
alla prammatica, ripensano, come la un anonimo (IX sec.), 
atte persone della trinità divina a proposito delle tre 
pecione dd verbo, (4) o, come fa Smara^, ai nomerl 
biUid a prapoiito ddle otto parti dd dìicorio (5). N< pib 

(I) a to Ut «nudlma Doattun oam nq^laivr, quia ftniofen in 
Divioìa Scriptnrto ■nctoritatcm tenemiis. • Shauod. ap. Taran, op. 

cit., i'. H[ ; <• Jc L-:al.i tt l- . '.'a lI Di lì.it, m ci li ^ i-,,ii scraper 

■ Ila Jixerum pluiaJia m ii .■...•.jinm ;i , .juui »iiiii..lai la ca ab Spirilu 
Sancto cognoviinu» iìkuih. • 

(a) Veggasi l'opera ernia del I laaoT (p*g. 63 igg.) che i prc/io&a 
per la conofcenca dei grammatici del medio evo. 

(3) Vcd. alcuni caempi ptcaio Khl, 0«fiii^ad,gmmimtieislat. 
taf, att. p. i6. 

(4) • Pcr»cn«e autem verbi» acci.luni ue». QuoJ crcJo divinitu» 
ci>s« itispiralum, ul quod in Trinitaiis fide crcdimus in ctoquiis incsse 
\iJcatur. " Aso». MS. ^acc. I\ 3\\ Tiinoi, op. cii , p. (o. 

(3ji u Multi plurcK muUi vcru paucimc» parte» esse dixcrunt. .Mo^o 
«ncm octo univcrsatit tcnct ecclesia; quod divinitui intpiraium esse 
non dubito. Quia cnin per nMitian Itiinitada aaiiffle ad cofoitiu- 
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serio era lo studio deU' ortografia, ad onta dei molti trat- 
mi che n Krnevmoo su tal materi»; e dò Tedcsì dai 
tanti monoscrini nei quali si rivela evidente la pronun- 
sia volgare e barbara del paese in cui furono copiati, (i) 
Q.ual cosa potesse essere la esposizione degli autori 
poniamo anomutarlo dai eommenti che ci 
di qaaM*qioca. In essi la confuiione, l'arbitrio e l'igno- 
ranza si accusano anche piti fortemente che nelle opere 
di grammatica. Anche qui lo stesso irrequieto compen- 
diare, rifiurei interpolare. Come fra i grammatici Donato, 
e fina i poeti Virgilio, cosi fra i commentatori Servio do- 
mina nelle scuole, quale satellite del grande poeta; ma 
la massa di note che il medio evo ha trasmesso a noi 
con quel nome, se in gran parte appartiene a Sénrio, 
in buona parte appartiene anche al medio efO fteno 
che fino all'ultima sua fine nel XV secolo, non cessò 
di interpolare e di guastare quei testo. Oltre poi a Ser- 
vio coil interpolato, a Donato, Atpto ed agli altri coU' 



nem elcetì veniunt TrìniutU,' et ca duce regi* gradfenles hinera fé- 
stinant aJ eupcram tcnJunt'^ue beatitudinis patriain, nccL-sst.- fuii i i 
tali rtracuio la',initnii« t:omi'<leTetur oraiio. Octavut «Icnim numcrus 
fiL-qucntcr in di. jnis Scfifttufit iKiinia isTCìiiiur. • Sman. ap. 
TiitOT, op. àu, p. Ci. 

(1) C^ScavcaMBT, Der Volu^itmia da Vulgàrlaiemt I, 17 agg. 
e pMdffl. Notevoli per la pronuaaia barbara locale che tappunmano 
MNio alenili MSS. della btbtiolcca del Seminario di Autun, aiHcriorl 
a Carlomagno, i quali trovano raffronto, da questo aspetto, nelle iscri- 
zioni di Aiiiun ; <{. Catal. feénéral. des MSS, des bibl. pubi, des 
éépart. 1, n. jf, -21, 2 3, 24, 27, 107. 

Anche in fatto di or'.ogratia l'idea religiosa trova modo di pro- 
ininilanil HBaaHUe (IX sa^c) nei suo commento alla Rtgtit* S, Be- 
Mdiieff, omm: « anat multi t^ui dintiiiguunt valmUMm per m et- 
tìnera ad Deun, et wobi mtmt t m per ei ad Immineni, yobftglem varo 
per f ad diabotum. ■ V. lìfanUMit, op. cit., p. 4 ig. 
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BNnti tntidn chs ganti ad inwpobti «fOMliMnte, hnio 
giunti « noi attraveno al me^ evo, gtacdoiio, ia grao- 

dissima parte inediti, nelle biblioteche molti commenti 
di origine medievale, per lo piti aaonimi, su Virgilio 
ed altri autori. La initomahiia paziaitta' dc^ odierni 
filologi non « i moetrata ancora abbastanaa robusta per 
adrontare il disgustoso lavoro di cercare in questo enor- 
me ammasso di chiose quello che potrebbe esservi di 
prownient» da fonti anticlw. GU aootii berncnn dd 
nono leeotot da non nudto mnii a luce dali'Hagen (i), 
proverebbero che qualche cosa da raccogliere porrebbe 
pure trovarsi. Ma in tutte quelle parti che sono opera 
propria dd medb «*o, qud die Vlia di più notcfole è 
un'ignoranaa tdmeote spettacolosa, die taholia d do- 

manJfrebbe se l'autore impazzi 0 vaneggi. Che cosa 
pensare di un commentatore che spiega efficiam per 
fi^em, imaginem ? (2) o che in luogo di Quo te. Motti, 
ptda legge QhoI Emorì pedes, e in questo trova un'al- 
lusione alle <^'!:ittro zampe di una specie di velocis- 
simo cavallo saracinesco detto Emoris? (3) Che dire 
di un*dtro die ìncondnda il «no commento alle Boeo- 
lìdie con quette parole: In qud tenqio, essendo Giulio 
Geme a capo dell'impero, regnò Bruto Cassio sulle do- 



(i) Scholia bemnsia ad Vergili Gtorgica atque lìucoìua cil. 
HsM. Hmkr. Lips., Teubncr, 1867 (Ematto dai tupplem. ai JahrU. 
/. noiol.;; red. p. 696 igg. 

(a) Ad Ed. Ili, v. 5i, ^leteH ■ fn efllgieai, la«|inem » Sdutt. 

Berti, p. 769- 

(3) Ad /Ci/. IX, 1; u alii dicuni : Kmom, cnuu* 1 clnciss.ifmis Sa- 
raceiioiuni, intt.rJura accipi potett: Quod Emori pedcs, idcst, 

utinam quaunm m me urbvm ciio vshcttttt ad stcnuadMai eia- 
dium (lic). Sthoìi. Btrii. p. 827. 
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dici pievi dei Tniei, e neoiiie guerra ini Cenre e Brato 

Cassio col qual trovavasi VirglUo* • Bi i' : i vinto da 
Giulio; Jopo di che Giulio fu ucciso a colpi di sgabel- 
lo? (i) In un altro commento che lessi manoscritto a 
Veneiii i tre generi di stile dei queli tocca encbe Servio 
in principio al suo commento , vengono cosi distìnti : 
« Stile sublime è quello che tratta di alti personaggi, re. 
principi, baroni; ed è io stile dcll'Eneidci il mediocre 
itile tratta di petaooe di ceto medio; ed è qtael ddk 
Georgiche; lo stile basso tratta di persone d' infima con- 
dìiione, quali sono appunto ì pastori . ed è perciò lo 
stile delle Bucoliche > (2). V'ha un commentatore di 
Giovenale che pullula di ipropoeiti incredibili meiii giti 
eoo una disinvoltura maraviglio» (31 ; elenco secondo 
lui, significa titolo di libro, e viene dal greco elcos (sicj 
che vuol dire soie < perchè come il sole illumina il mondo 
coal il titob rischiera tutto lo scritto •; provnieie he si- 
gnificato avverbiale e vuol dire ctteremente , ed inoltre 
significa anche prmriden^a, regione e patria . circcnscs 
deriva da circum enses^ « perché da una parte correva 



(1) Vcd. OiUUagmt gMr. dtt MSS. da UN. jmM. 4t» à^tat. 
voi. 1, p. 418. Cfr. H«MB, Or mtdiìi aeri ttvdiit pkittUogkis ({p. 7). 

(2) ■ Stila* in hoc opere est sublimis . . . nam est moncfldum qnod 
triplex e«t ttìitts, scilìcei sublimìs mciliucris et infìmus. SuMimistlitus 
c*t qui iractat Jc subiimibu» 5Ì\c maximis pcrsunis ci ici;ibus, pfin 
cipibus et baronis, et hic stitusin AcnciJa Knatur; mediocri» atilus 
cat qei de mctliocribut per*oni* metti, et »er\tiur in litwo Ceoi^ 
cmum; Infimi» idiitt vel hinnilia . . . cat qui tiactnt da ìnfimìt pci^ 
«mila CI quia putoretiaiit iiifèriorea parwme Me Mìlv» » libro 
BecaSeorum scnatur. • Comment. in Very. ^<iieil(.;cod>(«KC.XV) 
Ubi. S. Marci, lat., cbta. XIII, n. 6i, col. 6. 

I '\ (' ikriti da C. F. HctNA.'oi, De atìkMùnm ùd JmiM»tìtm gnHTt 
deteriore, Cìoiting. 1649, p. 4 
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il fiume, dalP Altra fiaaivnao ddk ipads e 11 od umob 
ftcevan le cane » (1). Noa «i lioirébbe ce ti volesse riiìB- 

rirc tutto il vaniloquio ignorante di cfJsTui e di lan'i c 
tanti altri '2';. Questo è duopo avvertire, che moki errori 
dì questa gente si spiegano dall'essere diveouto già, in 
molci patti, il letiao fttnaeo dl*iiM comune e dalPaver 
prevalso i volgari. Certamente in paese dove i! brino 
tosse parlato e familiare, 0 si parlasse un linguaggio neo- 
latino, non nrdibe Aato pottibll e prendere, come & quello 
scolliate, eena dubbio tedoco (3), di Giovenale, umMla 
per una specie di pietra verde, asptuvgtu per unp€seto- 
lino od una specie di /ungo. 

La difficoltà cbe adi* intendere il latino provavano 
già 1 popoli non latini 0 non latiaisnti, vedoi andie 
chiaramente nella 5ostitazionc che ha luogo fin dal set- 
timo secolo, dei volgari celtici e teutonici al latino nelle 
glosse. L' uso di spiegare in iattno i vocaboli degli loit* 
tori studiati, era divenuto incomodo o meno oppor- 
tuno; quindi le numerose glosse celtiche, anglosassoni, 
o antico-alto-tedesche, oggi tanto preziose per la cono- 
soeoaa e la Moria di qudle lingue, che accompagnano 
s testi biblici, piti scritti eccleaiestid, e i versi dd poeti 
clasdd e cristiani (4]. Dd poeti cristiani Pnidendo ha 



(1) Questa ctimoloftii di » circenssa a ttvmi MClw in ISOMM, 

Orif. XVIU, 27 e in Cammwmm, Visrtar. IV, Si. 

(9) Cfr. per altri traiwiii Minili Wicms, De Jwùo mUirgyrio 
P. Il, ptg. Il, i3, 17, IO «fts 

(3) VeJ. Hbuuih, op. cit. , p. 4. 

(4) II libro più «pesati gl<i&4ilo in angl>>siiSj.oiic <; II truitai<< Ji Al- 
tCLNO, De Laude virginitiitìs ^ntno di grucisnii c svtino per le donni-; 
olire a questo i vangeli, i salmi e le p<xs.n; Si Prudenzio, Prospero, 

Scaulio} Vcd. Wmeat, Biogr. Brit. liti AngioSaxmi ftriod, p. 5i. 
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sempre la palma ; Ranmer aaooven ai MSS. ài questo 
autore corredati dì glosse antic(Mlto*Mdasche (i). Fra i 

classici il pili ricco di tali glosse è naturalmente Virgilio; 
esistono anche antichi vocabolari latino-germanici csclu» 
shramente desiuiti da gloiie virgiliane (3). Quesw movi* 
mento doveva avere per tthtoio risultato le traduzioni io 
quelle lingue. Non rammenteremo qui il pili antico fatto 
di tal genere che si presenta presso i Goti, come quello che 
si collega con cause e coadiinoni più speciali. Re Alfre- 
do, r Augusto degli anglosassoni, nel IX secolo traduceva 
in anglosassone Boezio ed il Z>c cura Pastorali di papa 
Gregorio. Egli che per fare queste traduzioni aveva avuto 
bisogno che altri ponesM quei testi in parole più sem- 
plici ed in forma piti chiara, (3) non si attentava a tra- 
durre Virgilio, che però nnch'cgli, come tutti, considerava 
come il padre dei poeti latini e il discepolo di Omero. (4} 
Non €osl il tedesco Nocker, che nel X secob tradnceva 

(1) Die Fintvirku^it,' Jes Christenthwm mtf ék «tthocMeutsehe 

Sprachc, p. 104 sg^. ; cf. p. 122. 

(2) Sulle glosse tedesche Virgir.^nc vcggansi VVaciEUHAGEL in 

NMrri'f, Ztit$dur{ft /ar dtuticke Alterth.\,p. 3tji Siiiimiia,Xk 
fflMn* fmìhoitm VtrgKmib, Bcrolini, • dfltlo stesso aaiort 

ae deutschen VirpUghmei, ì» lUm % Zti^^iift«c{H. F.) voi. M, 

1870, pag. I u;g. — Alcune gtosM celtiche pubM. da Bjmm, Scholt. 

fìfrn. p. O'i I . 

(3j « libros Bocthii . . . planionbus vcibis clui:idatii (c^<i)u:. A»sei) 
... IIUs diebtit labore ncccsMrin, hcxlic rìdiculo. Svd enira jussu rcgis 
fiKiaiii est ut leviusab eodem in angUcum tnuHCerrenturicrmonein: 
Wka. Miuicat p. S48» 

(4I « tbeah Oncros se goda mcoj^ ihe nid Gieeuai adcat «ss; 
•e WMt Pirgilics larcow, se Firgìliui wees mkt Laedenwarum wleei. » 
Omer i, il buon poeta, che fu il miplkrc fra I preci; l. I. luaLM:. 
A ViiRjlin, cjucsio Virgilio fu il migliore fra i Uiiini. ALfaui », lUn'- 
ihius eJ Ca»dux pag 3s7} Wan», Biogr.irittam.lit4Anglo-^tae. 
penod. pag. 56. 
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le Bucoliche, Marziano CapcUa, Boezio e«l altri s«:rit- 
nrt (1). Questa tcelta degli autori in voga coi quali 
Virgilio divide l'onore di queste prime traduzioni è piena 
di significato per la caiatteristiGa del nome dì questo 
poeta nel medio evo. 

Assai meno che la grammatiai oAre da dire la reto- 
rica del medio evo, in quanto è continuazione della re- 
torica classica. La retorica, come seconda delle sette arti, è 
tenuta in onore, ma essa t lungi dall' apparirci in realtà 
con quei cobri iplaididi di art» sovrana con coi la pre- 
sentavano nella decadenza Ennodio, CapcUa ed altri. 
Commenti di opere antiche, rirtipasti e compendi non 
mancano neppur qui; ma non raggiungono quel gran 
numero che toccano le opere granunatieali. Propriamente 
ddia retorica classica non sopravvive che lo schematismo, 
la terminologia, certe definizioni e singolarmente quella 
pane relativa ai tropi e alle ligure che già da antico 
tempo la collegava alla granuutica, deUa quale diviene cosi 
come un^appendice (2). L'oratoria cristiana ed in generale 
lo stile cristiano avcano natura e risorse del tutto pro- 
prie e particolari , e chi li consideri nell'essenza loro non 
si meraviglierà se il trattalo di Akuino sulla retorica (3) 

(1) Sulle antiche tridui, in alto tedesco mi lieo veggasi Rmusb, 
Dk EbKirirkmg éa Ckrùttitìtìaim sic. capb a.» passim. 

(a) EéM k usa pane della • ackatia senDodiialia ■dasfabiaccia 
tutte k diidplias dal tiMo^ dividendcMi in logica, Mtmka « iram- 
malica, leeon^o che A Mcupl del raginnan:, del eemniiovere, dei 

»:gnihc«re. Sui rapporti Jclla rctoi Ica colla grammatica nel mtJiir mi 
c king'iUrmcKlL- a\ tempo della scolastica, offre un numero cospicuo 
ili nritl^lc il Tncaor nell'op. cit. pag 470 agg. 

(3) Ditfìilatio de rhetoriea et de nrtutitta, u^wMitùmi rtgis 
Xvoti et 4(MÌNi Uagittrl; rìtumpaio più lecememente da Haui nei 
Rhetarea letóii minom M sn* 



• 
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cominciando colle solite divisioni e definizioni delle parti 
e dei goncri ddrofaiioiie, inMiibilmente n faarm. in 
definiaoni die ^teneno alla dialettica « finisce in ma- 
nìe con una serie di definizioni relative alle vjrrfì. 

Dato il carattere dello stile cristiano, e le idee e ì 
sentimenti e gli scopi degli scrittori, qui assai piU che 
per la grammatica era ovvio e giustificabile l'uso dei 
libri sacri, per la esemplificazione. Ed infarti anche per 
la retorica ha luogo quella stessa mescolanza di autoriu 
che abbiamo notato per la frammatica; (i) ma Pnso 
degli eaemplari sacri non giunge nalmeate mai alle pro- 
porzioni che potrebbero aspettarsi e che anche qualche 
dottore più fervoroso vorrebbe vedere raggiunte. La grande 
remora sta, piCi che in altro, nello itndio granmttijcaU 
che era conneuo assai intimamente col retorico, e fis- 
sava solidamente nella tradizione antica ìl primo fon- 
damento e la naturale autorità dello studio profano, e ad 
essa rìcbiamaTa quindi cndbe per le altre discipline. 
Inoltre tatto il vecdiio appaiato di twminit definiiioni, 
divisioni efc. imponeva in modo inevitabile l'autorità 
antica, quando l' inditierenza per questi studi non era 
tanttdaftrii dimenticare affiitto, e manom <ra]tro fatto 
per essi calore ed energia sufficiente a produrre un ra- 
dicale rinnovamento (i). 

(1) u Citgmiscilc cigo, magittii »«ccularium litteranim, hinc (ex 
Sciipjura sciliccl ) schcmata , hinc di\crsi generis arpumcnia, liinc 
tlchnitiones, hinc Jìiciplinarum omnium protluxisaeiductrinas, quando 
in his titterìs poaiai cofno*citi>, quae onte scholu vntras longc prìi» 
dina fuisae semiti». • De ichmatìi. et tnpù <9»d OmMor. 
(tnirod.), in Cashoa. op. (Mm) U, pbiajow Gfir. Uiclic il luogo ai 
BiM già eiuM ■ ptg. 107. 

(1) la ttn tntieio di morica, praventenu dalla seueÌB laagalknse 
e coaienua in un eod. dal tee. XI, laggoml l« Ngueaii parole am»- 
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Cumc auioriM in fatto di retorica, Virgilio seguitava 
ad averoe quel taoto che gli asa^navaoo gli anticlii tnt- 
tatisti ancora letti nelle scuole c la vot;a svia, come autore 
universale; però la prevalenza, fra gli altri trattatisti, di Ci- 
cerone rendeva meno frequente l'occasione di rammentare 
il Mantovano nelle scuole dei retorL Por DondimcDD il 
posto suo nella grammatica e i rapporti fra questa c la 
retorica, insegnate da uno stesso maestro, portavano na- 
turalmente all'uso del suo libro anche per quest'altro 
studio, com'era accaduto già in epoca pib antica. G«r- 
berlo, come già i retori della decadenza, credeva indi- 
spensabile al retore lo studio dei poeti per la ricerca delle 
locuzioni, e spiegando Virgilio, Stano, Terenxio, Giove- 
nale, Persio, Orasio e Lucano introduceva alla retorica 
i suoi alunni, (i) Quella parte dd libra di Macrobio cbe 



\oli per tcitj II ri> '•tTLn.i t per l'ultii aisiii ;:he offrODO 

delle poveri' comti/ioni ili tiucllu diluii» nel iiiiidio evo : u Olin di- 
tparuit, cuius facies depingcnda csi, et quac nnsiram cicedtoOiMW- 
riun; emn quaUs ent forme re difficile cm, quia multi dica suat ex 
quo dcsinit «we* Opoftem cam immonalan tata, caSm inianliR- 
gucnt In hoffliaci, ut abttncuun ttm diu ei muado raortuam re- 
Sttigere velint. Ubi Cato, ub! Gccro, dnmc«tìd eìvnì nani ti Hit re- 
direilt ab inferì», hacc illis ad usuni scrmonis famularctur, sinc qua 
nlhil eis cerium conuabai, qurxl \cntildndum essct prò rosiris. Quid 
auicm est quod in auam non rcdigntur originem ì Naturali* eloqu«ntia 
viguit, quonsque ei |)er docuinani filia wcoMiit aitilidalis, quae 
dcHidarhciodca dkta «t. (tace pgaiqusm aatIquitMe teoiporis «stincta 
«itt Illa Menim f«Mi} uade badiaqne ftaiteiM cemlmua qui la 
eauais lolo imtiirall iniiinctu iiw ■enuMM catlent, ut quM Tdiat 
q i'.b.islibct facile »uaiV:<-,; , r.tc lami.n rcRiilam docirinae ullam 
iliiirmil. Pi:MM. da I>oi r n :;cì fktlrjj(i- ^ur GtKchUhtc u»d Literatur 
di Awil», VII, p. ìHI siJB. CiV. il lc»t<> della nto:i^a <.iin(;;illcnte piib- 
blic.da W*c »t K> »oiL in Zeituhr.f. deulschet Alterthum IV, p.4f>i'-47». 

(1) a Ctim ad rhctorìcam tuo» provehere vcllct, id sibi sLispcctum 
cntt, quod sinc locutionum modi*, qui in poctis ditcrndi auni, ad 

Voi. I. is 
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si riftriice alle virtti retoridie di Virgilio tronti in qual- 
che MS. uaiu alla biografia del poeta attribuita a Do- 
nato (i) Certamente di quella parte, che, come vedemmo, 
può considerarsi come un compendio di retorica, il medio 
evo fece aaaai uso e ad ma nono rìfieritie cene curiose 
parole, che trovansì nel Fiordi Retorica di Fra Guidotto, 
su Virgilio, come colui che in piccoi volume riunì la 
somma di quest'arte, (a). 

Negli scrinorì di proea dd medio evo le raniniceciue 
virgiliane sono frequentissime e s'incontrano in Orosio 
nel V secolo (3) come in Liutprando nel X 4 . Ma la 
retorica ebbe speciale influenza sulla poesia e, singolar- 
mente nd primo medio «vo, diodo luogo a produaioni 
che riguardano Virgilio da vicino, delle quali dobbiamo 



oratofiam anem p«rvcniii non qucab Poctas igimr a4hibult(4ttil>v* 
•HacKcndoa arbitrabaiur. Lcgit iiaque ac docutt Maienem et SniiaiD 
Tcitatiumque poeta*, Juveoclem quoque ac Perriiun Horaiimnquc 
aadrìcos, Lucanum eiiam historìographum. Quibutassuefacto* loeu- 
linnumque modi* coropositos, ad rhctorìcam cransduxit. > Rkiiek. 
Hisl. lib. Ili, 47. 

(1) Coti in un MS. della Bibl. Nazionale di Firenze copijin 

(s) a... « coma conteremo per lo innaiui del venibcatoche teca 
il grande poeto ViqpHo nd tcnopo dw Ai Attaviaao hn pe u d cmc Au- 
guaio,flgliuele adottivo di Gioito Ceaare; neirioqwrio della «ua ifi- 
^itade nacque Criito ((torlaao aalTatore <fet mondo : il quale Virgilio 

^i uafsc tutlL' il cnitrutt» dello intcruliiiRiii'i rclti rica. c più 

Ilcc chiara iliruosiranyn, sìclIil per l.ii jhomìuih» dite the l'abbiamo, 
e CDiio&ccrc la \ia della ragione e la etimologìa dell'arte di rctiorica; 
imperocché traiae il grande faKio in piccolo volume e rccollv in 
abbreviaaaeato. » Faata GoiBono, Fiore di rvftoriw, mf, tljmmtoa, 
Manual* «e. H, pag. ti 8. 

OH Ofr. Mane. De Oro*, vii. p. 1 17 ag. 

(4) Cfr. Kant, VU. UtU^fTMd. f. i3«. 



Digitized by Google 



PARTE PRIMA 179 

avviarci a parlare, rivoigwdoci per poco addietro sulla 
vi> cIm gii aUnaino fMreona. 

CapitoiX) X. 

Le aotiiìe che abbìMDO sulla vita di VirgiUo ci koo 

pervenute attraverso alle scuole dei grammatici e dei re- 
tori : singolarmenic le dobbiamo all'uso ovvio ed antico, 
di premettere alla esposizione degli autori nelle scuole 
qualche notùia euUa loro vita; perciò le biografie vir- 
giliane che ci rimangono, tutte piti 0 meno compendiose, 
appartengono in generale o appartenevano a commenti 
d*uso Kolastico. Quanto in queste biografie proviene da 
feltri auriche dei primi tempi ddP impero, non ofie 

propriamente alcunché di caratteristico pel nostro studio; 
tutto quello che per noi può avere qualche importanza 
appartiene ai tempi della decadenaa e del medio evo; 
perciò abbiamo creduto dJlferira fin qttt a parlare di 

quanto concerne la tradizione relativa alla vita del poeta, 
onde studiare Tassieme delle varie notizie piuttosto nella 
luce di questa ultima et* che in quella dell'epoca clas- 
sica, dopo avere OMCnrato le peripeiie dd nome virjpliaao 
oell*ambieue retorico e grammaticale di pib epoche aoc- 
cessive. 

Proporzionatamente alla «ua nominanza ed al posto 
che occupava nelle lettere e nelle acoole, Virgilio è Ihi i 

poeti latini quello intorno alla cui vita piti fu ?LTÌrto e 
più ci rimane. Noi abbiamo intorno a lui un numero 
di notisie auttntiche che ce lo Imno scorgere nella sua 
reahà storica in modo luminoso; e ciO è unto pili de- 
gno di nota che queste non sono tratte, come per es. 
accade per Ovidio, dalle opere stesse del poeta, ma da 
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nemorieedocumcoti biografici propagatisi paraUdameate 

alla sua rinomanza. Nelle sue opere Virgilio, per Ij stcìbd 
natura loro, di rado hi. come Ovidio, Orazio ci! altri, 
occasione di parlare di se stesso; e quando lo la, come 
accade ntUc BucoUcIm, io modo indintto e coperto, l'al- 
liutone non ai aeopr* dte te giasia dì notine eppfese 
esternamente e conservati» per tradizione nei commenti. 
Naturalmente su di ua uomo che in modo tanto ecce- 
sÙNule attirò su di sò Patteniione, molto fa tcritto e molto 
fu detto dagli stessi contemporanei [i]. Gli amici tuoi Va- 
rio, Melisso :2: ed .iltri che godetcero della sua intimità 
lasciarono scritti speciali »ulk sua vita e sul suo cai at- 
tere; poi scriscero so di lui altri che non to conobbero, 
ma furono abbastansa pronitti al suo Mmpo per udire 
parlar di lui uomini clic lo avevano conosciuto; cosi .■\sco- 
nio Pcdiano il quale non conobbe il poeta, ma scrisse il suo 
libro contro i detrattori dì eno quando freachìssima ne era 
ancora la memoria, e cosi poti colla testimonianza di uo- 
mini autorevoli pjibrc della vita e dei co^tumi di lui 
in quello scritto. Sulla hne del regno di liberio molto 
rammentava ancora su Virgilio il veccbio Seneca, già 
nonagenario, che avca conosciuto i pili distìnti uomini 
dell'evo Augusteo E del resto, come sempre accade 
in queste nominanze, la lama doveva narrare più aned- 
doti, veri o folsi, sul poeta « necewariamente non poche 

(i) a amici linailiaref>iuc P. Veiigili in iis quae de ingenio morl- 
buaque eiiw mcnoriae trulidcrunt. ■ Gux. XVI, io. 

(a) OL QigamuM. X, 3, 8; Xkmài. VtrgU. VU, p. 5^ 5} Rimu, 
Proltfsomm. p. 89. 

(3) * et S«nec« tntJUii, Jiilium Monianum poctam cditam dicere 
invoUi'.irum se VcrRilio quacdam i' eie Do«\i. Vit. V'erp. p. ói. In 
ciò che ci rimiine Ji SeiMca il vecchio queiio lungo non si iitr«\«. 
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eoM tu di hii dowfuio cnere <fatte e rìpitott ficr tn< 
diiioiic onk, comunque origiiiata. Di quesu tradizione 

orale, del riferirsi alle parole dei più vecchi in fatti con- 
cernenti Virgilio e le sue opere, trovanti esempi tino al 
principio del-U ncólo (i). In quello tempo appunto 
Sveionio poneva assieme la sua dotta compilazione 
rico-lcttcraria De virh iHuslribtts , e servendosi dei mate- 
riali sopra indicati , dava, nella sezione relativa ai poeti, 
un rìaiionto della rita di Virgilio. L'opera di Svetonio 
fu poi grandemente adoperata, come repertorio, dai gram- 
matici, i quali da essa a preferenza cstraevano le notizie 
biograticbe che premettevano ai commenti, o alla esposi- 
zione d^ Krittori ndle scuole. Da questa opera, oggi 
perduta, ma di coi ritrovansi numerosi e cospicui fram- 
menti, provengono anche le principali notizie biografiche 
che uggi abbiamo su Virgilio e che ci sono oticrte dalla 
biogratia piii ampia oggi superstite, quella che porta il 
nome di Elio Donato (2) perchft premessa da questo gram- 
matico del IV secolo al eoo commento virgiliano (3). 

(i> « Nisus gnnumtìeua audine H a icnuribus aisbtt a «te. 
DoRAT. Kit. Vtrg, f. <Ì4. 

{1) Molu confusione regna fn gli eruditi drci gli scrini che for- 

tano il nome dì Donato. È duopo dunque notare che la maggiore 
biografìa jIi | ■ :,scdiamij nj'part;.T,rn: .il C' '•i-,nn nVi j^ti.l;!'' ii 

Ruo Ci.Ai:mù Douato, c non fa pane di aiutili) suj^i>;iic ui I iberio 
CUVBM Domito, a qucst' ultimo v&sa fu attribuiti! crrnncamente da 
pià doni, quali Fmkni, CsAnintf {Gtteh. d. eUus. Philol. im A ItertH. 
IV, p. 3i7) td altri. Rw i ia ic aMB (op. cik, f. 400 s^) ha provato 
chiafamentt Perroncità di questa opinkme. Ncwdìacno II Ttomt 
ha ripetuto l'errore di prima (Gcsch. d. rtm. Ut. p. 898). 

e?) Delle niohc cói.iorii di «jucsta biotfrafia io adoptro t cito«.i>- 
Manicmcnte (comi- ì;ì.i Jis^^i ) ^inclh del KeirrtRscHEiu che. come ili 
<lirilt<i, ha reililuit" i ' ' t.,u.i ]i patte iitniima Ji essa. Svi- 
timi praeter Caesarum libros rtliquiae, \.\^. 1 iibo p. »g£. Per la 
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Cosi il fondiinento delle notìzie che ci rintofooo non 
è propriameata oii*operA speciale scrina di pra|)Osito sulla 

vita del poeta, ma un compendio, quale doveva esserlo un 
articolo di un r^crtorio storico-kiierarìo. I>onato non ha 
fitto che copiare Svetonio quasi sempre alla lettera; dilttti 



critica c la stona Jl .juL-stii anlicn bm^ratia c mJispcnfabilc conaiii- 
Ure I* Imporianic lavoro adl'Hicia, it i|kialc ne >l.-itr> una nuOM 
«dizione criiicft {SehoUa BernenMia ad VergiL Bueot. et Georg. 
p. 7)4 agg.), m(iunfaiula anche «luella parte rdifha atta potala bu- 
colica che ad coBuncnto A Doaai» veirfva toa»cJiaiameiiie <k>po la 
biografia. 

Il NV òLFFUH pubblicò nel Philuìiìf;us del ■!<'>''> (piij;. 1 74) la pfC- 
fa/inno ili Donato, che trovasi premessa alla biii^ralia in VA COdiCC 
parigina coll'indirìzio: « FI. {icffi. Acl.) Dnnatu» L. MuosiloSlMiallK 
lem. ■ L' editale, il BAiaa (pag. 3ùj) ed altri hanno cmmaamcMe 
eondderaio qtiel tttlo cooic una prcCuioM alla biopalla; il che» 
eome iMMa Bacbr, a canta Mie panric die la eia» a* incontrano ■ de 
multia pauca deccrpsi ■ stareMie contro fidea ctie qaetti aie tulle 
deCUlMa da S'.ci' ni'». Ma ba»la lecere cu i^ualjlic »!iL::i/ÌMn.' ^|iicll<> 
acrìtio per ac^ur^L.'fcl che esso non è una prela/iunc alla tiAò biogta- 
lia, belisi a tutto il commento, Cc-namtntc alle interpretazioni del 
commento si ritcrìscc ciò che Donato dice delti propria opinione 
mcKoIau all'altrui (admixio aensa noatro), a non ad altro ai poeaono 
riferite le parole della fine • li enim haec grasunaiico, ut nielMa, 
rudi ac nuper exone riam nonauam ac tnanum porripmt, taiìa fe- 

CÌmUS j;if.sis. " 

Da iiui -ia |i .. :a,MiiiiL: .ippariscc che lutto quel lavom di Donalo 
era essenzialmente una t:':'.if'i]av-!' ne, .|uiiiuuii.iue ii iiivjUijvl iitiìlu 
del tuo, come dice egli stes&n, c come si rileva anche da Scr^ ,c. k^li 
ììem come Macrobio nel riferire le idee e i htti appretti ><» hIiti ; cioè, 
ienn citare per lo più i nomi, riferì cuitanuaie le pervie degli acrit» 
tori adopetari: «Agnoaect iffiur «ape in hoc munaie conlntilioain- 
ceram vocem priscae auctoritaiic. Cum enim Uceret uai]uai]uai|iie 
noatra {nierponerc, maluìmu!) opiima fide, quorum ice fuerat eoruaa 
eiìam vcii.n sci. aie. : Ciò trova la MiaapplicuioiieaiKiwiidlabio- 
gratta tolta di peso da Svetonio. 

Sui MSS. c sul tetto di queita Uografia cf. Haean, op. cit., p. 6;6 
sgg. (Mi igg. 
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in quella parte della biografia cte puft «oosidenni eoa» 
genuina e solo si trova nei MSS. fih autorevoli ed aatt- 

chi, ben si riconosce lo stile svetoniano secco e freddo, 
ed il modo proprio di questo scrittore di accozzare no» 
tizie di natura aneddotica aeoaa ceanentaria con pensieri 
o aemimenti propri. Qnuntanqne odi' assieme si ricono* 
sca che trattasi di un poeta cccez- iiulmcntc venerato e 
famoso, e si vegga anche un conccito di lui superiore 
a quello di quaUivoglia altro poeta latino, pura II tono 
della biografia è positivo e realistico, e non si rioonoace 
in essa quel calore che siamo soliti incentrare presso qiwnti 
si trattengono a parlare di Virgilio. E questo il tono pro- 
prio di Svetonio cbe si ravvisa benissimo nelle sue bio- 
grafie dei Cesari. Da Svetonio pnre (fl quale forse ne 
ebbe notiria da racconti orali, o di altri che simili 
voci avesse registrate prima di lui) proviene quella dose 
di meraviglioso che 4 nella perteaicBrefflente antica della 
biografia e consiste in presagi o sagni deUa fbtora gran- 
dezza del poeta; come il sogno ch'ebbe sua madre, il 
non aver vagito quando nacque, e la grande altezza che 
tosto raggiunse il ramoscdlo di pioppo piantato , secondo 
Poso, per la sua nascita (t). Aneddoti di simile natura 
ritrovansi riferiti da Svetonio diligentemente in tutte le 
biografie dei Cesari, e nell'antichità sono cosa troppo ovvia 
pcrchò possano in qualche motto servire e dare nn colo- 
rito speciale alla nominanza del poeta, benché ne eegnino 
la misura a livello ddle piti alw grandene, e lo distin- 

(i) N jtj'.olc c inca. libile c il fimo che viene ai;(;iunU' a 

lincila noii/ia; . quac arbur V'ergili ex co Jicia «t^jue etiam <.'onK- 
i:raia ett, summa gravidaruro ac fcurum religione et tUfcIpicMlunt 
ibi CI ■olveniium vola. • Dobat. Vit. VtrgU. p. 5S. 
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guano da mtH ^ altri poeti latini. Perciò ha torto chi 

pone questi aneddoti accanto di racconti favolosi del me- 
dio evo, che hanno una origine ben diversa. Forse non 
tuno quanto Sveionio scrisse su Virgilio nd suo articolo 
biografioo fa rifierito o copiato da Donato; comunque 
sia perù questa parte del commento ebbe maggior fortuna 
del resto c sopravvisse come opuscolo separato; iu letta 
durante tutto il medio evo, e servi di fondamento a non 
poche altra piccole biografie che accompagnano commenti 
e manoscritti virgiliani. Con essa rimase viva nella tra- 
dizione letteraria l'idea storica della personalità del poeta 
lungo tutta l'età di mezzo Ano ai tempi nostri (i). 

WAiiIhuIo/^ia Ijtina olìic .jual^h;: t, it;iamiuu sltmil- d'cpi- 
graia a riuniti ilei ("ucla; n. [ii.) È sìnj;i>lait piiò clic in lanU 
tama non mai inicrrotta di Virgilio non ci «ta ^ii.niu i:n riiraito di 
luì che possa cradeni inlienmente fedele, i bs-sti di Virgilio fu- 
rono, tiqptianneiiiie nelle falblìoieche pubUicfae (Cf. àtetov. IV, 34) e 
private, eiNw annniiÌHÌiiM nell'antichìii, fino agli uliìiiii tempi della 
dcvaiÌLn/a. Citeremo più Mitto uns e) if;rufi; del V sccmIo ihc ii riferisce 
ad un ritratto di Virgilio. Anche antico è l'u5.o di ornare i manoscritti 
lirglliani col ritratto del pncta (cfr. M*iiri.u.. XlV, iHO) c durò sempre 
hr>o al lisorgirocnto. Il più antico che p'r>!ìsediamo è c|ucllo ben cono- 
iviuio, che adorna il noto codice vaticano del IV o V scc. Ma pretto 
in qucaie mmlatura invalse l'arbitrio, 0 l'iuo di rappreieniarc uno 
icrillon quahmqiie, wua dare un ritratio prapritmente denob Dìfimi 
i|«dla nialatiR* wticam oiìv un tipo nui miil detanolaato c iaslgni- 
lictnie. Nel medio e^-o poi e nel risorgimento non «1 badò punto ella 

fedcilà, e le iun:iei'i-L iintn:it:ini del poeta tilt rii-.am- i rnam iSCi itti 
offrono i tipi più iliverj.1, arbitrari c tnnla»lici. l ahi'lui li pi età ha ia 
barba, anche gran baiKi, talvolta nr>n ne ha punta; ha lunga /a//eri, 
non ne ha, o i anche calvo } porta il berretto frigio eie. Nei molli che ho 
poMno vedere ho trovato iÉmo attente ogni nnh* d'ideale. 1 aHmeroti 
codici di Dante ad ^iiall tfoviti nppreteniiM dd tuim arUnarimcnie 
queato poeta, bendib tanto più proaumo e di figura pi& noto dì Virplìo, 
provano quanto poco u badale alla somiglianza in <iiniirnttjii 
Due miniature che rapprcacmano Virgilio, una delle quali di bimon 
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In gaowilt in tntt» le biografie proteiche die d rj- 
maagono non ri tfort qnell'cnfiui con cui riamo toliti 

udir parlare di Virgilio già nell'epoca classica c piQ an- 
cora nella decadenza e nel medio evo. La tendenza a 
notire nel {Miete qiMlche coea di ringobrmente «pecÌMO 
ri riconosce in esse, ma rane sono pib semplici e pib 
sprovviste di ogni colore subbicnivo o retorico di quello 
si potrebbe aspettare. La ragione di ciò sia in questo, 
che ninna di ene è un Javoro biografico intraprew di 
piè ftrmo, ma tutte lono, come abbiamo accennato, ree* 
colte di notizie messe assieme per servire all' uso pratico 
dell'insegnamento, come introduzioni ai commenti, dei 
quali serbano la maniera andante e tenaa devatem e il 
tono freddo e pedesue. Donato, sul quale ai fondano piti 
altri, non era certamente spinto dallo scopo scolastico del 
suo lavoro a supplire di suo alla mancanza di calore 
propria dell'opera «vetoniana, e nudto meno chi com- 
pendiava da lui. Lo stesso dicari delle bren etoninltuarie 
notizie biografiche che troviamo premesse ai commenti 
di Probo (ij e di Servio {2). Ma se quell'iperbolico sen- 

Mcmmi , ha pubblicalo Mm iiì VirgiUi Marmita AiMiynt. nt. Me- 

diol. 1818. Quella del ead. vaiic. fu più volte fipradoiti. Sa quelle 

miniature e sul busto che consertasi in Mantova xtó. VilOMiTI, letm. 
rum. pap. ?85 sgg. ; I ui j, Musco Ji .l/iiuMi'j [, piig. 5 Sf;»;. ; Carli, 
Oisserl. snpra un antico rìiratto di l'ir/riVio, Mantova i 797, Maixiiìn, 
Disscrl. sopra il busto di \'irf!iliu della R. Accod. di Mantova. Man- 
lova i«33i RjwwLRoaicm in /avnul da Samitt, tb34f.6&tgg,; 
BatknStiìmg mm Jtgm, II, s, p. 34S ig. ; Miun, Haiidké.ArdUtot. 
4. Kiuatt p. 734. 

(1) Intorno a quella breve biografia rìiiam|«ti anehe dal Rnma- 
*cnEio (Si'L-f. rcUq. p. f>i sg. } vcggasi quanto <ira nota Stt-tr {De 
Probis ^'rjDinutK'JS, Icn. 1871, p. no spi;.), il quale sostiene ch'essa 
taceva parte del commento di un Valeri" Idrobio iuniorc. 

(a) iUirnuciiiii» ha creduto {SmI. rtUq. p. tg.)chc la biu- 

« 



t86 PARTE PUMA 

tire che • riguardo dd Mantimoo regnm in tutto il 
mondo lettervìo non era rappresentato nelb itile di que- 

stc disadorne e compendiose compilazioni, esso era come 
un termento che doveva avere naturalmente per etieno 
di mcMcbre al retaggio ddle notine ttoriclie non pochi 
fatti inventati O erronei o trasfigurati, taluni dei quali s'in- 
trodussero anche nel te^to della biografia principale. II 
medio evo intatti impresse il suo stampo in questa come in 
altre, ed è questo ^aspetto speciale da cui tal teaw pre- 
senta un particolare interesse per noi (t). 

Prima d'ogni altra cosa è d'uopo notare che questa 
invasione di elementi nuovi e falsi nella biografia vir- 



gtalM che l'otia li nome di Sltmh nm realmente Ji «^ucslo gram- 
matico, G che qucll» clic Lijfìiui ^-^iìiim: c trovasi citata da lui Meteo 
nella inirodiuicHie alle Bucoliche, aia perduta. Contro queata icka, 
aeoMmétKm {R.L>pk366) •4e'Ttafm(lt.L.p. 38$) v«niaai 
i buoni annuii di Hm» (Sdkof. &ni.p.Ms), il quale ci h la- 
fere che quella Mografia Servtana leggeri anche in un MS. beraensc 
del 5i.-c.-li> Vili [X. 

(i) Iji >.hc jutta il nome di Donaiu iiu.iiìij a<;vi<:&ciui4 

di un numero di miU/ic assurde o prive di ogni carattere d'autcnti- 
Cili in ulunì MSS., dei quali i più antichi lino ad ora noti non vanno 
■I di là del ac& XIV (cf. Hmih, SdioU. Ben. p. 08o, Rimi la Gtr- 
iMHte IV, p> s85). Scem ilBitlo da qu*Me iiitei|mlaaaai tnvui «m 
in iliri man oac ritti che rìtalgono lino al X e al IX aecolo. Anche in- 

dipcndenlCBimC dalUt njil-.^m Ji lli. noli/l'. lÌic rif-Jiiscnn'i , >]ii(.'5.tc 
interpolazioni, per la lini;'..! u y<i I<> ^nno tali da mm la><.iiir 

credere ch'esse siano aggiunte fatte da iHmalu al testo di Svctomo. 
Nondimeno l'idea di Roth {Germania, IV, p. iM «g.) che e«M deb- 
bano ■Rribuirw a qualche dotto napoletano della prima meti del 
■ce. XII è lenM dubbio artwiea. QManninque i ]tfS& intaipolati non 
dillierìacaM» Ihi loro pd numero e la qualiti delle Interpelaiioni , è 
chiaro che queste non S'i:. ' i3 pM.dotM di un solo uomo ne di un 
sf>l tempo; il contenuto li; al.unj ili c.-.>e tiovasi ^iit in Servio, in 
■duiii, in Alilclmo. 11 J lU'"' n3p"Icianri avrebbe quindi dovutu 
tare un'opera di erudito che «orprcndetcbbe in un uomo del suo 
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giliana ha avuto luogo diversamente da quello tanno sup- 
porre i molti che hanno parlato di queita materia, i quali 
generalmente togliono richiamare il fatto delle leggende 
di Virgilio mago, c consiiier;irc le interpolazioni della 
biografìa Donatiana ed anche certi latti che leggon&i 
in talune altre biografie medievali come dovuti a queate 
leggende. QueMo errore, molto comunj. riposa sulla con- 
fusione di due cose ben distinte per la luro natura, per 
la loro età e per la loro origine, quali sono le leg- 
gende popolari e le favole letterarie relative a Virgilio. 
Fra quatte due categorie di prodotti favolosi c' è invero 
una conninanza di base, poicbi ambedue partono da una 



MmiM. Inaltic il Roth noti ba peniau» che, per quanu pottn am 
Simo qtwne interpolasioni, pure ad loro tnicno ose sono •■niaitiM 

mie iti quello si potrebbe aspettare datic idee e dalla eoltoni<U uno 
scrittore della Italia meridionale del sec. XII. 

Racconti falsi di varia natura Intoino a X'irpiliu incomi-ciarono 
ad aver corso assai di buon' ora , ed in parecchie di queste steue 
iMerpatationi i impostibile non rioonoicere aneddoti che andanao 
anofn» per le scuole dei gmmnatici ai tempi della dccadema; la- 
nMia dd timo ina^OBCTaia cndere die tane le biagnfi« del poeta 
ueew astìeme in varie guise, copiando, compendiando, compilando, 
de tanti grammatid d! queir epoca , rimanessero affatto scevre da 
ani.-.!.!i ti di questa natura. Io non esito menomamente a crcdcic i.!ic 
Aldclmo c Casslojnro Icp^csscro già in qualche biograhj dtl poeta 
quei tali ancJvicti ai qua;i alludono come a cosa ben nota, c che p<>i 
ritroviamo fra le interpolazioni della biografia Donatiana, o Svct<i- 
niana. Pud calere che alla stessa blogiifia di Svetoniu lasciata ui 
quale da Donato, un 4)uakbe altro gramnatieo^ copiandota o abbre- 
viandola, aggiongesae i raceontì della scuola. Comunque da, tatto 
mi conduce a dover riconoscere nelle iatcrpola-'ioni che opci ci ri- 
mangono in MSS. poco .intìi.bi, un nucko assai amico, il quale giù 
iroNSvasi in .|uii!..lic biogiafia anteri>>ri: ni VI sci-olo, e che poi si c 
venuto accrescendo nelle varie epoche del meJio evo, tino forse al XIL 
secolo, ai quale può credersi appartenga uno aegli aneddoti aggiunti, 
«Uverao per natura da|U altri, del quale parletcìno a eoo luogo. 
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ìdM CMigfirata della tapicnia virgiliana ; esse però anno 
diversissime tanto pel concetto di questa sapienza stessa, 

naturalmente molto pio grossolano nelle pop<i!ar! che 
nelle letterarie, quanto pd campo di anivitA totalmente 
diveno nd quak fiuino csecdtaFe lo straordinario lapera 
dd Mantovano. Il Virgilio dei racconti popolari perde allatto 
il carattere di poeta; nella leggenda letteraria invece Vir- 
gilio riman sempre poeta, e la vasta e molteplice sapienza 
sua ha la poesia per organo e per prodotto. Di qucMa 
leggenda noi troviamo sufficienti ragioni e cause nei feno* 
meni storico-psicologici the biamo venuti studiando fin 
qui, i quali perù non sarebbero sufficienti di per sè soli 
a spiegare l'origine delle leggende popolari, determinate 
da cause del tutto speciali, come vedremo. Naturalmente 
le une e le altre dovevano finire coli' incontrarsi ; ma la 
leggenda popolare non esce dalla località ristretta in cui 
era nata e non acquista notorietà, divulgandosi neUa let- 
teratura, prima dd KII secolo. Nelle biografie del poeta 
non se ne sente quindi l'influsso che assai tardi ed ò 
anche un indusso lontano e limitato a poca cosa. Nella 
biografia di Doiuto, cori in manoscritti dd IX e dd X 
secolOi come in manoscritti del XIV ed in istampe del XV, 
non si trova introdotto che un solo aneddoto favoloso, di 
cui parleremo altrove, nel quale si può riconoscere una 
influenza di qudle leggende, non perchè esso fiKcia parte 
di queste, ma perche è il solo in tutta la biografìa ge- 
nuina e interpolata che l'accia, come accade in quelle 
leggende, esercitare la sapienza mirabile del poeta in un 
campo estraneo allo lettere. Una biografia, pubblicata 
dell* Hagen (i) da un MS. bcrnenae dd nono secolo, con- 
ia} Sckolia Ocra. pag. ly^jd tgg. 
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tiene molte ingenuità, ma nulla che taccia pensare al Vir- 
gilio itugo, come ti trova in biograEe poaieriori, icritte 
dopo il secolo XIII. Vedremo nell'altra parte del nostro 
lavoro la Icf^genda popolare mescolata in uno strano con- 
nubio colie notizie biogratichc desunte da Donato da Bo- 
ntinente Alipnodi, nel XV secolo. 

Le leggende ktnnrie, intendendo con quetto nome 
generico tutto quanto di non autentico trovasi riferito 
nella tradizione letteraria c creduto circa Virgilio come 
poeta, letterato, o dottOt non pu6 dini offira una cant- 
ieristica speciale dd poeta; etia eantteriaa piattotto, 
e ciò in piena armonia con quanto siamo venuti osser- 
vando, la natura di ^ucl mezzo nel quale il nome dei 
poeta al andò movendo Uno a tatto il medio «*o. Ecm 
risulta da un numero dì panìcolarit&, o di aneddoti che 
s'incontrano sparsi o mescolati iiHe notizie storiche, i quali 
non hanno cvidentemcaic alcuna possibilità storica, ma 
pur non offiono nulla di soprannaturale. Procade diretta- 
mente dai grammatici e dagli studiosi di Virgilio; di rado 
è un proJnTto puro e pretto della imaginazione, ma per lo 
più .Si collega con qualche la::o Juc amplifica o travisa, con 
qualche nottiia o qualclie veno che fraintende o spiega 
a suo modo. Fin dai primi tempi se ne trovano esempi 
in piti di un si dice riferito da Asconio Pcdiano e poi 
da grammatici e da commentatori. PiCi tardi l'accumu- 
larsi degli esercizi poetici, ai quali presiedeva il nomee 
Tautorità del Mantovano, T intorbidarsi e il perderai dì 
parecchie fila dell'antica tradizione e il crescere dell'igno- 
ranza allargava il campo c moltiplicava le occasioni alla 
produaione di idee erronee e leggendarie, fi noto il di- 
stico : « Nocte pluit tota redeunt spectacula mane, Di- 
visum imperium com Jove Cacaar habet > e la storiella 
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che narra come ua plagiario si attribuisse questi versi, 
e Virgilio n lanwBfwt di cifr co^ ibri vnd, pnbbUcati 
aiich*«»ì team nome: « Hoa ego veniaiifle liei; tulk 
alter honorem. Sic vos non vobis ecc. » Quella storiella 
e i versi relativi, che di certo non sono di Virgilio, ebbero 
nMdHi iMNorìMli ndki tcnole per tutto il media evo, né 
liaiiiio oemto di averne a' oostri ^onii (i). In molti ma* 
notcritti di Virgilio di varie epoche quc' versi trovansi se- 
gnati, e più d' uno scrittore medievale li rammenta. 11 
codice Sdmasiaoo die li contiene (2) , CankidMo (I) e 
Aldelmo (4} che li citano, proveno cvidendmente che 
nd VI e VII secalo erano già tanto noti qaento nelle 

(r) KMilcnlcmcnte a i^jcsu» faim si riferisce, come una variante, 
l'esametro Ju^piicr in coelis Cacsiar rcgit omnia tcrris », a cui iro- 
»a»i pitmisvi il tiioln !■ VciijiliiiN Jc C-iicìarc; • Anth. lai. a,' -Sj 
{K.) Quantunque questo esametro non trovi»! che in Codici dei te- 
vcli XIV e XV, pure lo crcUo «uaisatico. 9iKa, (JaMh. /. PUM, 
ìitòg p. z8s) crede (con poco fondunentoj di ckanaacere una remi* 
niaeciizs di questo verso niXl*Eleifla de Naee, v. 143: « iedneque 
Killuntiir, ncc dum rcgit omnia Cacsar, iitCOllllBis ■ etC. 

{li Anth. hi. n.« ibi), -ti; (R.) 

(y) " ut est ilKiJ : l);usum inipcrium timi Jim. l'.iUNar habtt. " 
CaMHW. De Ortho^. c. 3 (t)uc) capitolo di Csisiodoro è desunto dtl- 
l'opeta di un ignMo griniinstico, Coioo Viuaiu»;. 

(4) AtaaiM dia come di Viigilio, • in tennridiìs tiieatralìlNis » 
il vene • Sic voa imni vobis raelUiicatis apcs > Aum. opp. ed. dt. 
I>, 3oo). Quella espressione « in letraitkhSB thcatralibjs » prova che 
questi versi erano allora aoltsnto due distici quali appunto Icfjgon»! 
nel cod. Salmasiano, nel ijiialK il vcrsn cilatti c il pcntamt-tm i.cl 
lecondo dittico. È chiaro del remici , anche per altre ragioni , che 
gli altri 'Ire pentametri nei quali vicn ripetuto in tre variazioni ed 
■neha con rima intieociBia il ■ sic vos non vobis ■ sono un'iggiuats 
poHerloiC' Csd inmuiit però fllttfai codd. dd X sceolo. I due ultìmi 
aaaBcaao in qualche manoscritto di DswMai fXI !•& V ^ fiferisee 
«uh' culi l'aneddoto; Vii. Mgtk. ap. MgaSM». Str^Or^ rtr. k. V, 
fsg. Ì69. 
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<4>ocbe posteriori. Nella biograiU di DeattD euì e h Mo- 
rìa rflhth» trovansi «ggtiiiiti MUanto n«i ntuoscritti in- 
terpolati (i). Indovinare precisamente come fossero attri- 
buiti a Virgilio è dilficilc; forse essi iuiono introdotti in 
qualche MS. fra gli epigrammi di questo poeta e pasM- 
rooo quindi come coaa Mia nelle varie necolte di poene 
minori, delle quali abbiamo un saggio nel codice Sai 
matiano (2}. Non altrimenti si può spiegare come nello 
Steno codice Salmasiano trovisi attribuilD a Virgilio un 
epigramma ebe non è altro se non un distico aenteaaioao 
dei Tristia di Ovidio f3). — Trovasi anche in corso fra i 
commeautori un'altra favolena che si riferisce ad un «mi- 



(1) HMBir, {Mar». J»r PUloL 1869, p. 734) ctede che la nana- 
dane con eoi quei veni trotrand Introdotti nella biografia wtorpolala 

non possa essere Bnlcrìore al XII secolo. Ma c evidente che i veni 
sion tali tìa supporre gii ijuclla narrazione, la quale i senza dubbio 
tanti' ini .:n .]iianto essi. Q'janto alla forma di questa narni.-iutu;, ili; 
terminarne l'epoca è arduo, ma sicuramente essa non contiene nulla 
che possa distogliere dal riferirla ad un'epoca del medio evo antc- 
riors «1 XU Moolo. CoaimqiM aia, che i due distid loaierQ già io- 
tradottl in quella biografia «iigiiiana neiP epoca !■ cui Ai compilato 
il coMcnuio del ced. Sainaaiano, è cosa di cui non dubiiow Quatti 
due epigramni!, e gli altri due iG i , 204 (R.) che trovansi cosi proa- 

siroi fra loto in quel ..i/JiLe, e nlió\nn>i unii ntllj liiognit'.n , ci 
dcntcmentc sono desumi da questa. N.ncxnlc è soito questo aiiptuo 
il n.» 2Ò4, che non è altro se non il iij»iicn iii l'iccerzio addite ro- 
mani • eie. citato nella biografia. Ceitamente prima del XU secolo 
( vano la meli dclTXI} fii scrino U lilwo Owlwtiit g«iM in 
cui i ciuto il ■ Noeta pluit • ecc. come viigiltaim. 

(3) HMxa (Jahrbb. /. PhIM. i86q, p. 7)4) ha pensato aneh'egti 
ad una simile spicga/lone, s«l\ii che Jel tutto gratuitamente ha cre- 
duto dover richiamate a tal pnij i>>t!ti lit kmttnda p<)[Hilare del \ ir- 
ijiiiM ma^o, che non e' enlia [ er nulla. Quan.l* eph ilice che da questa 
maniera di versi all'idea del mago non c'era che un passo, «i mostra 
dì non avere studiato questo soggetto cella consueta sua diligenta. 

(3) « Si qtMNìens peccane homines • eie. 0«u. Trìti, il, 33. 
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stichio dell* Eneide relativo ad Aicaoio: « magoae 
altera Romac In questa rammiraziooe pel poeta i 

«pressa l.icciuiulo brillare accanto al piti grande luminare 
della prosa romana. Cicerone udendo cantare da Citeride 
in teatro la setta ecloga, colpito dallo straordinario talento 
che in «luesta si rivelava, avrebbe chicito di chi fo^bc c 
saputolo, avrebbe esclamato: « Mapnac spes alicra Rumac! 
i considerando sè steuo come la prima i , queste parole 
sarebbero state poi introdotte da Virgilio nd suo poema 
riferendole ad A^canio. Quella boona gente non ricor- 
d.iva che quando le ecloghc furono pubblicate Cicerone 
era gii morto! (ij La favola, che trovasi anche in Ser- 
vio (a), è passata dai commenti ndk biografia, come 
aggiunta alla notizia autentica del gran successo avuto 
dalle Bucoliche recitate in re. uro. Evidentemente essa ha 
per base un qualche deitu su Cicerone e Virgilio come 
principi della letteratura romana, nd quale a Virgilio si 

(1) Ciiiii nj nulli nel 711 Ji Roma; le tclu^hc m ii Mino ttiu- 
mciUc antcnoii al 71 j>. Ci. Kjiiuli.ii, PritUgCUun. p. 8 «g. Anacroni- 
ititii »ìiiilli non !.i>no rari, cvl un altro ne offitB qmldw MS. che Mtri- 
buisce a Virgilio te diw noie elegìe, ceittmenie anticbe, nJaiiTe a 
Mccewam già oono. (Cf. Rnisn, Àfpeudix Vergil. p. 6i, 191 igg.). 
Quando Mecenate morì, Virgilio era morto già da undici anni. Petò 
in (imni eriorì g'ù »i cadeva facilincnte assai prima del medio evo. 
M*Mt.\i r., di meno che un *«c<i|.i iliscr sin Jal [ ntta, dice l'.sian)t:::c : 
(iV, 14): u Sic tursan tener autu» e«l CatuUu», Magno niittcrc pa»- 
Mien Maroni, • dimenticando «he Catnilo mori quando Viiiilio 
IMO avea pib di 16 anni. 

(«) ■ IMdtur auMRi (ccloga Vii inflend ftvoK a Vetgffio «Me re- 
citata , adeo ut, enm cam ponea Cythecìa mnetrìx cantawci in thca- 
iro, quani in fine Lycoridem vocat, «tupcfactus Gcero «tiiu» «Mei 
rei^uircrct, et cum cum tan^'ii-^n ali -iiianiio ncn<K issel, iji\is4e dii;ai..r 
et ad suam et illius laudcni : Magnac tpcs altera Romac ; t|U(Ml itic 
rosica ad Ascaniiim transtulìt, iìcut COmnMnHIOKa kN|tlOMur- » 
ScRTica ad Eel. VI, 11. 
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applicaste quel tale tuo emisttchio (t}.— La biografia in- 

tcrpolaia si chiude con una serie di sene o ono teatenie 
dette da Virgilio in varie occasioni. Qualcuna di queste 
é basata sui versi stessi del poeta. Q,uestc sentenze, che 
non oAono niilU dì tallente e per lo pib si riducono « 
liH^^ comud, non presentano Virg^ che dall' aspetto 
morale, come un uomo dolce e senza fiele, fornito di buon 
senso e di tatto pratico. Egli apparisce come tenuto in 
grandiasima conùderasione alla corte, e parecchie aeatease 
sono dette da lui in risposta a Mecenate o ad Augusto 
che lo cotuultano. L'ammirazione pel poeta rivelasi in 
taluni di questi aneddoti colle stesse parole ingenue che 
a lui vengono poste in bocca (a). L'età di questa parte 
della biografia leggendaria è assai incerta; quantunque 
molto in essa tradisca il colorito c l'indole del medio 
evo, pur crediamo che qualche cosa di piti antico vi sta, 
pel soggetto se non per la forma. Uno di questi detti 
virgiliani relativo ad Ennio trovasi già citato nel VI se- 
colo da Caasiodoro (3). É noto il gusto d^ antichi per 



(i) l-odarc il 1!. 5. j .ì: ile sue n.'.T era cosa punto 

insoliu; Ri'siico nella sua lettela a lÙKhcsio (aet- \ ) jiferijte 

il !><.'i;ucntc epigramma, da lui letto sotto una imaginc di Virgilio, nel 
quale al poeu vetigono applicati tre versi dell' Eneide (1, C07 tgg.); 
<i VcT^lhnn vttem melii» tua carmiiHi laudant; 
In freta d:.m Hii.ii cirrcni, dum montilms iitnbraa 
Lustrabunt convcxa, polus dum sidera pascci, 

ved. SiMwgiik «tf Siduh p. Ì4. 

(x) «...ca tuta ettm volo lo,]uor quae ubit^ue et dhHlaiime au- 
dietur » Do»T. Verg. Vit. p <iN. 

(3) « Cui et illud aptari potcst quod Vcrgilius, dum Knnium 
lecerci, a qinjilain m:id faccrct in.|tiisitus, rcsponJit: aiir jni in s'.er- 
core qucro. <> Ca««kio. De iiutit. àiv. Ut. cap. 1. « Cum i« (Maro) 

Voi. /. i3 
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le tÉceéktt di spoftommì di grandi uoniaL PtobalùlmMite 
sentenze e motti di Virgilio figuravano in momorìe sulla 
vita del poeta, c Svctonio nella sua compilazione, o Do- 
nato nel suo estratto di Svctonio, li lasciò da parte, ma 
da qudle fonti, poi perdute, si propagarono, turbandoli 
e nwaooUndoii con invensioni, attraverao alk minor let- 
teratura grammaticale meno avvertita e oggi nella massima 
parte perduta, ed anche attraverso alla tradizione scolastica. 
Un libro in cui ti avrebbe diritto di aspettarne e a prima 
giunta si è sorpresi di non trovarne, sarebbe quello di 
Valerio Massimo. Ma questo insulso compilatore, che scri- 
vendo in tempi tanto prossimi al poeta, avrebbe potuto 
esMce per noi fonte di pcoioie notiate su di esso, ba ado- 
perato aerrilnifinte fonti nelle quali, o per 1* età o per la 

natura loro, non poteva essere menzione di lui ; perciò 
in tutta l'opera non lo ba mai nominato neppure una 
voltai 

NcUiB biografie, desunte generalmente da Donato, che 

precedono commenti o accompagnano codici di Virgilio 
dei secoli IX, X, XI non si trovano aneddoti speciali 
che meritino la nostra atteniione; nò ancora trovasi in 
esse introdotto il soprannaturale nell'attività del Man- 
tovano. Ben si rivela però un concetto esagerato della sa- 
pienza del poeta e singolarmente del suo sapere filoso- 
fico, quale non si trova nella biografia maggiore, quan- 
tunque tale idea esistesse gii ai tempo di Donato. Notevoli 
sono, da questo aspetto, certe strane etimologie del nome 
di Virgilio. In una biografia che trovasi in un codice 



al!.ija;iilr. tlnaium in nia.ia habcret rogarci ur>.juc miidn«m tacvict, 
ICS) r.tuiit K auruin coUtgere de sieroore Ennii. » Otmn. VU* Verg, 
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del IX scc. questo nome è spiegato « quasi vere gltscens, 
euendo Virgilio maestro bauMinimo di alt» filoiofia e 
molMplioe nella sua fecondità, come la germinazione pri- 
maverile » (0- Nei cod, Gudiano (IX scc.ì A\ Virgilio, 
in cui trovasi tre o quattro volte narrata la vita del poeta, 
troviamo che « Marone ai fa detto dal mare, peidiè sie> 
come il mare abbonda Ai acque, cosi abbondava in luì 
la sapienza, piCi che in ogni altro « (2;. Dopo il XII sec. 
questa idea si accentua anche maggiormente in alcune 
biografie, nelle quali però già ti icorge Pinflueosa delle 
leggende popolari introdottesi nella letteratura. In un co- 
dice Marciano del scc. XV che contiene un commento a 
\^rgilio, trovasi una biografia nella quale l'autore dii li- 
bero corto alla sua ammimione pel poett : di Virgilio si 
può dire : « omnc tenct punctum » ; ed anche a lui pos- 
sono applicarsi le parole del salmista: < omne quod voluit 
fecit >• ; e perciò di lui fu detto : 

• I-iic est musarum lumen per saccula clarum, 
Stella poetarum non veneranda parum » (3). 



(1) i...alii volum ul a vere Vcrgilius, >.)ui»i vere uliscfns idcti 
crcEccns, sii noininatui. Ermt cnim magnae philosophiae pracdarissi- 
mu^ pracccptor et multipltt flicuti V<fnalÌR faM WaW la • HAMI», 
schiiìl berncn. p. n'i^. 

{■\ Veil. IIetke, ili I>>iiat. vii. tVr^. |. SS. 

(3) « De co poust dici illud oniorts onne tenet punelum; de 
qua mt Macrobin*: VergiKi» nullhis dìsdplinae cipers fiiit; onde 
dictum c«t de co : Hic est tnuMrum etc. . . ; potett dici iliad pMlmi- 
*tae: i>mni.i qiiaectim^uc mAhU fccil. » Cod. Mareian. lat. ci. XIII, 
n." L\ I, col. 2.' 

• iilcn Vcrgitius proprio nomine vsies v«l pu«u tmtonomisticc 
nuncupatiir, &l<:ut beSMS Paulus «poslolus, «t Arì«UH«l«S phìloio- 
phui. » Ib. coL 3.* 
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AU'ÌQtero commento serre di motto il verso : 

« Omnia divino monstra. u i:armine vatcs. » 



Ma fra le altre virtù virgiliane qui troviamo esplicita- 
mente nominata la magia (i), di cui non è menzione in 
alcuna biografia anteriore al XII tee. 

Oltre a quanto Icqpcsi nelle biografie, trovansi negli 
scrittori del medio evo non poche idee erronee e notizie 
filvoloM m Virgitio. Oi*, come nounimo altrove, i com- 
maitatori ddla Bucoliche spano imagiDanno, aenza al- 
cun fondamento, fitti ai quali il poeta alludesse allego- 
ricamente. Cosi secondo un commento che leggesi in un 
MS. dd IX Kcolo, Virgilio avrebbe temilo in Roma pub- 
blica icttda di pocua, ed a ciò si riferirebbe il noto « (br- 

mosam rcsonare doces Amarvllide svlvam » (2;. Curioso 
t il colossale anacronismo di un anglosassone il quale, 
prendendo alla Utten certe e^ireiNoni nMaifòrìche, con- 
sidera Virgilio come contemporaneo di Omero e suo di- 
■cepob ed amico (3). Per una strana coofosìone dì varie 



(1) « et filit nagmtt amfftm, multum enìm w deditarti magkac 
VI paMt «X illt tcloga « Fmorum nuiaoi Diswait et Alpheiibai » 
col. 9^; a ex Cnieibu sanguiimn apucbu icd per uedkiiinn se 
Miuibat, ent enhn aisgnus mcdicus et astrolof^ * col. ■!).• 

(i) Fonr.iisam cw... u Tr»i|'itc i\^ì MuruniL'in Ime Jicitur tliiccntcm 
in Ruma artcm poctican). Amaryllis Romani alUgorice signilicai. » 
Haccic, Scholl. beru. p. leoo. 

(3) Omerut wm, Omero cn, 

cast mid Cnamt ìa oriente tn i Qrtó, 

00 iliBiB feod^acipe in quella naxlonc 
leotha eneftgtst, il pib abile d«' po«ii. 



FirgilLs 

ffeon.l an.i larcow, 
thcni mxran sccopc 
magtstra belai. 



ili Virgilio 
amici! e maestro, 
ili ^|uel pranilc barJf 
il miglior Ue' macairi. 
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idee deUe quali abbiamo già parlato, Pascasio Radberto 
«sMriKe che Ut SibUla recitò io penom le dieci edoghe 

dinanzi al senato (i}. É noto il soggetto del grazioso poe- 
metto La Zanzara (Culcx) attribuito a Virgilio; Alessandro 
NecKam riferisce quel latto come avvenuto a Virgilio stesso 
e come oocesloiie quindi di quella eompoaji^one poetica; 
ma poi si disdice, notando che avendo letto quel poemetto 
si è accorto di essere stato tratto in inganno da una falsa 
voce {2). Una tradizione, che non ha nulla d'in verisimile, 
portava che Virgilio riceveste nou piccole «iiDBe dalla libe- 

r,ilit;\ di Augusto ; pnrticolarmcnte fra i grammatici era 
volgare la fama di una larga ricompensa data da Augusto 
al poeu pei commoventi versi : « Tu Marcelliu erìs ttc • 
che fecero una vivissima impressione aull^nimo di Ottavia. 

Nel commento di Servio ù detto che per quelli egli ebbe 
una somma solennemente pagata o contata in aesgrave{ji). 

Uetres of lìoeth. cJ. Fox (\ 137. Questa versione metrica di Boezio 
è attribuita a re Alfredo, ma a MCtO, eOBW piova WsMCT, JMqfr. Mf. 
lit^ AngUxax. pirmd, pn 56 ig; 400 igg. 

(1) • IcginiMS VÈTO, quod Stb^Ha decnn eclojfaa V«(|pln in wnMu 
nittvit. • Pua. Russ. Ai UMtk. c. 35} In AW. max. vett. 
patr. XlV, p. ilo. 

(1) " Wtuìjus ii;u'.r rcpatrian», dukibvis Aihcnii relieti» ctc. ctc. 
Sed quid; Kkira tiiji.6 ideo est quia multi multa loquuntur. Hoc 
«iljicio quia postquam librum Vergili De culke inspcxi, alium esse 
tenorem rclationi* aUvctti. Ut enim refert Vergilius pastor quidam ctc. 
Aul. Niciu, DtimhiHtrtnm(pLVftiim, L«md. iMS^cap. 109, 
rag. 190 sg. 

(3) « ab Au((asio UM)ue ad tetiertiuin ccniJca honestattu cu. » 

PaOB> Vii. Vei-KÌI- (ap. REiK>x«Ji:n. Sivtiyii. ctc. y. 

(4) Il et cnnitai lume libr\im tanta pronnntiationc Au(;vi»t<' et 
Oeiaviac esse recitatum, vit tlt:!.; nimiu impcrarcnt silentium, niii 
Vergìliua fincro esse dixiscct , qui prò hoc aere gravi donatiu eM> » 
SuTics, ad Aeii. VI, 86«. Otr. MtnHsa, Godkldkr. 4u rMMkm 
MBn^weten, pag. 3o3. 



[98 PARTE PRIMA 

Q,iMita toamt viene sttliilita ndk biognfia interpolata 
in dieebHiia tauer^ per ciascun irerM (1 }. Questa notizia 

la vediamo pili tardi legarsi alla storia dei versi « Noctc 
pluit tota ctc, • con singolari aggiunte. Beozonc di Alba 
( XI »ec. ) dice che per questi versi Virgilio ebbe da Au- 
gusto danaro a profusione e la libertà (a). La stessa cosa 
afferma Donizonc f?;. Non contento di ciò Messnndro 
di Tcicse (XII sec.) dice che per Virgilio ottenne da 
Augusto in feudo U dttA di Napoli e le prortucie di Ca- 
labria (4); nella quale aggiunta noi vediamo la leggenda 

letteraria incontrarsi e mischiarsi colla popolare che al- 
lora già si divulgava nel Napoletano dov'era originaria; 
in questa Virgilio figura appunto come signore 0 pa- 
trono della città di Napoli. Di questi elementi che pre- 



prò iingulo \crsLi V^rpilia l'ari jussit. » DoilAT. l'ir. vit. p. fil. 
(a) a l.ibcr c:,m rcr..*. Mari), cunttis est<i dieba» 
Et de thcsauro Jubi &it divcs in auro. 

Certe prò duabat cnniinbut a Julio CeeMn «at hanontua duplici 
honon Vo^uc. ■ Ad Hemìe, IVimp.; Lib. I, 3o. (Ap. PMm, XIR, 

p. filo), 

(■•') Mathild., .if. Mi r.iTiiRi, S. ' iftorr. rer. il. \', p. ir',i>, 
{4} 41 Nam ti Vcrgilius, maximus pr>ctarum, apuil Octavìanum 
imperatorum tantum proincruit ut prò dii«l'iis muis ntl lamtcm lui 
ediderat venibuf, Neapolis dvintlii, simalque Calabriae dominaitM 
caditcam ab co reoepcrit retributloitem, loaliio auMut eie » Atloq. 
ai rtff. Jtagw. ap Mmunu, Ser^ftorr. rer. H. V, p^ 644. A quctta 
munifiecnia di Aoguiio veno Virgilio atlude anche Gccuuao Pt- 
CUna nella chiusa ticl suo piH.'rnii : 

a Nostra, Rogere, libi cognoscis carmina scribi; 
mente tibi lieta «uduit parere poeta; 
cetapcr et aoctoraa bilam meraere datores. 
Tu, duce romano dui dignìor Octavìaoo, 

-is !:.]hi, i^uacuj, ix ni spca, ut luit ìlie Maroni. » 
Ap. MuaAICMU, Script, rer. it. V, p. 278. 
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disponevano il terreno letterario all'accettazione delle 
leggende popolari, è dfvopo runnientacn per lo itodio 
che intraprcaderemo nella seconda pÉltedi questo lavoro.' 

Se, per le ragioni che abbiamo accennate, quel tono 
enfatico con cui soleva parlarsi di Virgilio non avca luogo 
nelle Inografie in proaa, esao «Tea un largo campo ndle 
compoci»oni poetiche che «veano por soggetto il poeta. 

La poesia di ragione classica, ce! nel ;nc !:o evo come 
prima governata liaila retorica c conlu&a colla lieclama- 

siooe, si oercitaTa tenendo cnamntenieote Virgilio dinaoii. 
In lui essa trovava il principale modello da imitare, in 

luì una specie di emporio rctorico-pocric.', Jn Ini pren- 
deva i temi per gli cscrc./.i ai veiMiicaxionc declamatoria, 
e questi ultimi non soltanto dalle sue opere, ma dai suoi 
meriti c dai fatti principali della sua vita. Così avea ori» 
pine la gonfia biopr.nfìa virgiliana in versi, che ci è giunta 
incompleta, scritta nel VI secolo dal grammatico Foca , 
all*enfiui della quale serve di misura l*ode saffica che la 
jmcede fi}. Ma molte particolarità della vita del poeta 
erano volgarmente conosciute sia per le biografie annesse 
ai commenti c lette nelle scuole, sia per la esposizione 
scolastica delle sue poesie stesse, singolarmente delle Bn- 
coliche. Le piti spiccanti e notorie firn quelle potticola- 
rità furono speciali soggetti di esercizi poetici. Cosi la 
storia delle possessioni perdute c poi riacquistate per 
grazia di Augusto e per interoessione di Mecenate ed al- 
ti) Kisa è fcimlai» sulla Inujiralia di Sveleni», lena prciso Ilonaio; 
Il l'-iihi; vtiscrcpnn^c snno Ji nessun momento. C:. Ht.iK)iH*< hlid , 
Sivitm. praet. Caes. reliqg. p. 403 »fi. , il quale ha auoUu nel auu 
libroi anche questo testo (pag. C8 sgg.), stampalo in molte raceotie 
« rcr uliirao neìVAntk. tot. «iel Riew n.* 671. 
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tri Mnici, en noto a quanti avean letto le BiuoUche, e 
più di un poeta latino trovò una ispiraiione in qud fiitto 

egualmente onorevole pel poeta e pel suo protettore; cosi 
Marziale (i), Sidonio (2) ed altri. In un codice dd X 
secolo leggeai im eteiciKO poetico medievak «onaistente 
in una epistola in veni diretta da Virgilb a Mecenate 
allorché le terre mantovane erano passate in posscsiu dei 
veterani (3). Un epigramma dell'Antologia si ritcriscc 
al firateUo di Virgilio, Fiacco, immortalato dal poeta, se- 
condo i commentatori e la biografìa maggiore, nel Daini 
dalla V ccloga Delle notizie provenienti «lirettamente 
dalla biografìa niuna fu tanto trita quanto quella dell'or- 
dine dato da Virgilio morente di bruciare P Eneide; era 
questo un tema che si prestava aasai alla dedanuxione 

(1) ■ Jugeim perdiderat miieme vicìm Cranome 
fleb«t « •bJiici.is Tiiyniv acper ovm; 
Rifit Tuscus cqucB paupcrtatcmquc nudignara 
icppulit et celeri iiwit abire Aiko " 

Mabt. Vili, Sù. 

Uì SiiKiN. Cjrm. Ili, IV; AWt. pm^yr, KtOH. v. «17^ Cf. 
Hack in Hermes III, p. 212. 

(3) Pubblicata dall' Uk<ic« in Rh. mia. XXUp. CaS «ia un cihìkc 
«angalIftHifi dd lec X nel quale quella compoiiiioiie porta il titolo 
Mero Maeemutì uXvUm. Sua ìtftssA anche in altri codìd, ma aciua 
quel tilo|[>. Il RiESK l'ha aLcolin Delta sua Anth. lat. n." 686. ( Cf. 
voi. I, p. 2, pap. XXIII). Ne r L'scner ni: il Ricsc si sono ai:corti del 
\c\" tdt-'qctlo ili >i jcsta picsia, ma hanno crciluto ric'inosctrc in essa 
un carme lamentevole tulle tristi canJi/ioni dell' Italia occupala dai 
barbari. — DomnHTb, n«lla ditputi fra .Mantova c Canocsa, discorre 
aneli' egli a lungo di qucMe ÙU» della vita virgiliana, con qualche 
paiticolarìtl che noa è nella Wo^rafia. Vi^. MàtUU» ap. Mca*i«ii, 
Scriptor. rer. it. \, p. 36o. 

(4) u Trìitia faia lui dum flcs in Daphnide Flaeci 

Docte Mara, imiem di» immmtaiibus aequaa 

Aulh. lai. n.« 77» (R.) 
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e difatti più d'uaa ne troviamo su tal soggetto. Già al 
tempo Gellio e di Svctonio, Sulplcio ApoUtiMre coiii- 
poneva rodi dò quei tre distici die troriaoio riferiti nella 

biografia (i). In epoca più tarda furono composti i distici 
che leggonsi nel codice Salmasiano, coi ^uali i Romani 
pregano Auguato di comandare che la wdontà dd poeta 
non sia acuita (a). Ma la declamazione su queato tema 
prende un tono assai più alto facendo parhirc Augusto, 
■tesso, come troviamo nel famoso c Crgone supremis » etc. 
che forte faceva parte ddla biografia vernficaia da Foca, 
sopra rammentata (3). 

Le composizioni stesse del poeta servivan poi di tema 
per esercizi di versitìcazione e di poesia. Ciò accadde an- 
che per talune brevi poene die trovand riferite ndia Uo- 

(1) • Juiscrat liatc riii idi> i.tv hoN»T. Vii. Vurg. p. 63, nicriii 
nelle vane edizioni MVAiith. lai. Tre distici diversi, ma di cgual 
signiticaiu, trovami frttatm agli argomenti in versi dei libri del- 
l' Eneide, che portano il nome ddio ueato Sulpido. L. Mituia 
(Kh. Jfu. XIX, p. no) crede con ragione che i dìKid origioaii aisao 
«lucili riferìli nella biografia. 

(2) u Temporibus Lieti» n eie. A'ìlh. I.tt. n-* 241 (R.). Le più an- 
tiche vili/i<ini di \'iri;iJio ed anche akuii: MSS. atiribuiscnni'» <iuesti 
versi a Coeuelio Omxo. In un cud. vaticano (n.* t38(3) del scc. XV 
legpsi: o Egcrat Veifjlitw cum V.irronc (vuol dire Vario) ante 
quani de Italia racnilaiet, ut ai quid aibi aecìdere^ Acmidam com- 
burerei, quod adiinpIcM tcIcd* et Comeliae Gsttua boe sendcas, 
Cienri prò pane Romanorum et loiius orbi» supplicavi! ne combu- 
rereiur, in hunc tnodum vidclicet : Temporibus laei!» eie. » 

(?) Ai:lh. I,!t. ri.' ''1- ; (R.j. QiiLsta ikclamaiiiiinc in i-jrsi l.i ce- 
lebre c qualcuno, anche Jci niujcrni, U cilCi sul iurio tome Cosa 
d'Augusto. Di una antica imitazione di essa non rimane che la chiuM 
(a Nescio quid, furiente anima • etc), Aulk. lat. n.* 655 (R.). No- 
tiamo, peraanjadelfeatei I'uIiIsm vcno. In eui Augime dice di 
VirgiUot 

• Sistema TesoMnts Camosits 
Uindctur, placasi , vivsi, relegatur, saanur! • 
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grsfia. Cosi l' epigramma che, secondo il biografo, Virgi- 
lio giovaiietio compose contro BaUsta murtro e ladrone, 

ebbe molta notorietà c trovasi in piti codici, estratto cer- 
tamente dalla biogratia e mescolato con altre poesìe di 
Virgilio e d'altri (i). Esso fu imitato da pid d'un poeu 
scolastico^ e ben sei variazioai su questo tema, certamente 
ili autori diversi, si trovano da un interpolatore introdotte 
nella biografia verseggiata da Foca (a). Questi esercizi 
sookstici erano opera, non soltanto di scolari, ma anche 
di maestri; n<;gli ultimi tempi della decidensa ti trova 

l'uso di comporre in pili su di uno stesso tema, a modo di 
tenzone, e se ne ha notevole esempio nelle composizioni 
èd dodici poeti acotastki o dodid joptoitf (3), che pren- 
dono tanto larga parte delTAntologia latina e^ giudieando 
dalla cura con cui furono raccolte e conservate in piti ma- 
noscritti, pare inconuassero molto favore. 1 temi iìono 
vari; una desaiiioBe, un foto mknbgico, le lodi di una 
persona; generalmente si prefieriscono soggetti già trattati 
in modo celebre da qualche chiavo poeta, quale p. es. Ovi- 

(I) DwàT. VU. Verg. p. 58; Aiith. lat. n.* 261 (R.). L'epiufio 
M TCKOvo Mameiio in cai ai ri eo mw c» vm miiiiiitnan dtl primo 
verso di qucll'e^ngrainma ptoft che euo cn ben noto alla fine del 

secolo IV; cf. !.. MiiuK» in Jakrtb. /Or PhUof. (i«66)p 865. Anche 
in un distica (v, 45 si;.) ^c]['IÌ!ft;ij Jc Xuic il Rmst ha no:.HT' una 
reminiKCnut del secondo \ex%i> del dioico virgiliano, dcduccrilnne 
però conseguenze illegittime (ull'elà di quella elegia. L' cf ipianima 
canno Balista rimme notittìaio nella decadenza e nel medio evxt, 
indipendennownie dal IMer ^ignmmuawi 41 Viigilio» « eui «nw 
appartenne. 

(1) In due di queste imìtaziom il dìMìco t compendÌMo in un 

TCTSn; Piioc. t'rf. l'i'V ' • ' S sgfl. 

(3) Cfr. su questi poeti Scittnu., Zar Kritik spdlerer laleiiii- 
sche>i Dickter (SUpmgOtriekt. 4m Wton. AM. Juni), 
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dio ^i}, e pili spesso Virgilio. Cosi il noto epigraouxia che 
Iqgemi wlU tomba dd poeta, e leooodo la biografia Ba- 
rabba ttato composto da lui stesso (2), trami rifatto in 
un distico e amplificato in due distici da ciascuno dei XII 
poeti (3). A questo genere di esercizio appartengono an- 
che gli argomenti in tcibì ddk varie poene virg^ane (4). 
Il numero e la varietk di quelli che ci rimangono pro- 
vano che anche questo esercizio era sof;L;ctto di una specie 
di certame scolastico. Taluni di questi riassunti vcrsiUcati 
si rilèrifONio anche alle Bucoliche e alle Georgiche (5), 
ma i pib si riferiscono all'Eneide. Si hanno argomenti 
a ciascun libro dell' Eneide composti di un sol verso, altri 
di quattro, di cinque, di sci, di dicci versi (6j. Una 
compoiiaione di undici emmctri, di incarta «li, àk il nu- 
mero totale dei versi di tutte le opere di Virgilio ed il 
contenuto di cs!ic (7). Il pili antico esempio di questa 
sorta di lavori, ai quali per io piti Virgilio stesso presta 
non poco del suo, serebbero ^ heiastichi attribuiti a 
Solpicio Apollinare; trovansi in un oodioe Taticaniodd V 

(1) Vcd., per cs. , gli esercizi sui lyjatlro versi .l'OuJio rcladvi 
alle qu««r<) st.igiimi. ',Melam. Il, 37 n.'' S'">ó scc. (K). 

(•) u \lantua ine fiLiiuil " ctt. DuSAT. \'ìt. \'crf;. p. <J'Ì. Itnilato 
trovasi già <,)ue»K> dÌMiC[> In un vcttu dell' cpitafio composto da un 
gnmmaiico in onore di Lucano: • Cnrduba me gEiiiiit, rapah Nero, 
ptMlia diti ■ il quale trovasi già cinto da Auaun (VO mc.|} cf« L. 
M«un in Jéàr^k. f. MfM. XCV ( 1867) p. Soo; Unn, StMim 
in Lucani Bellum cimte pag. 6. 

(3) Anth. lai. n.» 5o7-5i8, n.» 555-566 (R.). 

(4) Vedi intorno a questi L. MiiuXK, Ue^r poetische ArgimMe 
VirgiU Werken in Rheìn, mut, XtX, p. 1 14 igg. 

(Sì Anth. lat. n.» a (R.), da codiddd IX«ae.;cfr.ancÌM Rmbcs 
Prolegg. pag. 379. 

(6) ÀHth. lat. ik* I, 634, 6^4» H'» Ci *74' 

(7) Anth. ht. a.* 717 (R.) 
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o VI seeoto. Non sano certamnte di noiho amariori 
a questo ett i dectrtichi, pfeoeduti da cinque diadd nei 
quali Ovidio se ne dichiara autore fi'; nel che vediamo 
riflettersi il rapporto in cui erano realmente Virgilio ed 
Oridio netPoao loolastioo di quel tempo. Poi compoai- 
zioni di tal natura si fecero lungo tutto il medio ero. 
Non fu certamente Virgilio il solo a cui lavori simili si 
dedicassero, ma per lui si fece in tal genere assai piCi 
che per alcun altro poeta latino. L'Aatobgia offre an- 
che parecchi epigrammi snUe lodi dd poeta, geoaralnwnte 
fondati sul luogo comune del confronto con Omero per 
l'Eneide, con Teocrito per le Bucoliche, con Elsiodo 
per la Georgiche (2). In uno di questi epigrammi tro- 

(1) Anih. lat. 1 (R.); Riaeca, PnUigmm. pag. Mg tg^; L. 
IliifM, ep. dt», pag. iiS igg., il ^uila eoa lagieae «pina cha po»- 
sano estere opera èi un afneano dd V o VI secolo. 

(2) Anth. !jt. I R I n '' - [ " lA'irgilio c Omero); l'cpipramma n." 777 
Il Vite Svraciisio " tic. (\ irpilio, Teocrito, liiioilo, Omcio) era fiirsc 
premesso a qnakdu raccolu delle poesie minori c giovanili di Viigilio 
(cf. h, Muuci in Jahrbb. f. Phìiol. iSil;, p. Ho3 sg.)- Non eredo sia 
stalo awcnito da altri che l'epigrammu n." ;HS: « Ma'^ium qub- 
<|uia nroHnw nctcit Hoiacnim* Me kgat et Jeaum crcdat Hliumqiw 
ttU • A fimo evìdentemcMe sallo atampo dd pria»» distico dellM» 

• amatoria: » Sì quia !n hoc artem populo non novit amandi, Meleti 
et letto Carmine doctus amcl. >■ Generalmente la notizia di quei tre 
autori imitati da Virgilio era sempre premessa dai Kuiniìiaiio itili 
esposizicmi, come si rileva da tutti i commenti e dalle biografie a 
questi premcsac 

Conae Viigilio & poNo a laffconto di Omero, ooù Lucano è para* 
ganau a ViigiKo naU'epigr. aSS (cLScianz e L. HMuaaiB Jaftr». 
/* Plnloi. 1867, pi. 799. Al medio «fo inoltiMio «ppaniana rapìgrannna 
su Virgilio n.* 85} (Mrm), petdò esduso da Rhb : « Alter Homcn» 

ero m;1 et .fetn maiur I [■ ■rr.LT' i. Tot cliiilfs raniiero dicere si )wiero «. 
Questi due veri! che in !<.aUà r.i 11 hanno che fare con Virgilio, 
tanno pane di una poesia medievale s illa caduta dì Troia» Gfr* Du 
Miaii., Foitiet foput. tot. mt. au XII sìèc. pag. 3i3. 
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viamo moiio in veni il detto di Domino Alio riferito 
da Quintiliano (i). Due distici di stile metaforico e oon> 

torto pretendono dar consiglio a chi « con piccola baica 
si fa a percorrere U vasto pelago di Marone ■ (2}. 

Fioalmenie a qneati caerciai della scuola fornÌTtno 
materiali i luoghi ddl* ma^iori opere virgiliane, quelli 
smessi che servivano di tema alle declamazioni in prosa. 
Più d'una composizione dell'Antologia è ispirata da luo- 
ghi sifiàtti (}), e singolannente la scuola fctorica si ri- 
conosce nei così detti tewi virgiliani che sono studi 
su motivi retorici offerti dalle poesie virgiliane c propri 
alla declamazione, variazioni su versi del poeta nelle 
quali il tono viene per lo più esagerato secondo la tvh« 
e la pompa richiesta necessariamente dal gusto del tempo. 
Tali sono le parole di Didone ad Enea 'Aen. IV, 365 segg.'i 
di Enea ad Andromaca (Aen. Ili 3i3 segg.), di Sace a 
Tùrno (Aen. XII 653 scgg.) (4). Abbiamo incdtre una 

(I) ■ De aumeto vatum li qui* &eponst Homcrum, 
Pranmm • pria» taac Man» prìmua erii. 
Al *l post prnnum Man» Kpomtnr Hamerani , 

I.'in^c crii n primo, quìaque ttCundus crit. » 

Kpigramma aurìbuiio ad Aloiio Amo} wlaM. lat. n." 740 (R.). U. 
QmamuM. X, (, Ufi e la ftf >7 ^ prmbm volunw. 

(a) • Qui modica pelala transcurris linirc Marontt 

Bis seno» Scyllae vulgo cave scopulo». 
Scd si iiii>re cupi» nautui: i:ontini;i.rc portum 

Carbasus ut Zcphyrì» desine deiur ovans; 
Tumquc sali» lustra WliqiiM opc rcmigis aronc*; 

Sic dcmum cymbam portus habcliit opis. » 

l'ubbl. d.i I. MÌÌU.IR Ja un codice del sec. X-SI , Rheinisches Mu- 
seum SXIII, p. 057; Rime, Anih. Ut. n." 7.H8. 

(3) Vcd. i n.' 4Ó iiie Turno et Pailante , 77 fde Nìso et Euryaln , 
99 (de Lavconte , 024 d» Aeneam) MYAnth. lat. (R.l. 

<4) AHtk. lat. (R.) n.* liS, aaS (attribuito a Ommiiato) 144. Lo 
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lettera di Didone ad Enea (i) in cui l'argomento vir- 
gUUno è tntuto teeoiulo h maniera di OrùUo, vn k- 
itiento sulla rovina di Troja nel cui ritmo si rìconosce 
evidente il medio evo inoltrato (2) , ed altro di cui qui 
sarebbe superfluo parlare. 

Piopriamente il fòoolan di queste pfodozioni poetìoo- 
retoriche alle quali presiede l'autorità virgiliana, non può 
dirsi sia il pieno medio evo, ma piutto>to il principio 
di esso e gii ultimi tempi dell'impero. Il quinto e il 
sesto secolo sono ringokfOMnte iscondi di questo genere 
di wsifìcazioni nate nelle scuole, difluse in quelle ed 
amorevolmente raccolte da uomini senza dubbio anch'essi 
di scuola, i quali senza scrupolo mescolavano k minori 
poesie de^i antichi grandi maestri fih note ndle scuole, 
ai prodotti scolastici piti generalmente ammirati in qud 
tempo di i-.ittivo «usto. Ouiiiili <;uclla strana confusione 
di nomi che complica le ditìicohiìi dell'ordinamento critico 
dell'Antologia latina. Intanto colla importansa die cod 
vediamo attribuita ai prodotti di una regione bassa e per 
lo innanzi condannata all'oscurità, si manifesta evidente 
l'ultimo spossamento delia poesia classica che, ridotta ad 
anfanare miseramente nell'artificiale atmoslìBra della re- 
torica, si consuma ed emacia al punto da mostrare le po- 
vere ossa Mille quali si repRC, Quest'ultima nota smorta e 
scolorata della poesia latina, piuttosto che rimpetto all'an- 

steMO tema del n.* S93 troxpui trattale in prou in una declamuione 

Ji Knhodio [Di'.!. jS.», IVriii niJiiiiis ete. ). Si veggano fcr farsi 
un'iiloi <ii v^Licsti; c!cclania/inn> vertiftcaic, «ncbc all' infuori dei temi 
virgiliani, I n.' t :H e t^, t|uc»t*iiltlim aiagotamcniB. 
(1) Anih. lat. n.* 83 (R^ 

(a) TtBUàm,fohietptfHUtìniktimmlirkiiret au Xìtriède, 
pa(. SogiK. 
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ttchicà, abbiam voluto richiamarla rimpetto al medio evo, 
«I quale con ean veagooo tramaiMltti e raccomindati i 

grandi esemplari antichi, ed essa soltanto dà l'intonazione 
per quei poco che quella età, tutta avviluppata ncirasce- 
tiiino monacale, potè produrre neir ormeggiare la poesia 
classica. 

Gamtolo XI. 

Se v'hanno due cose che stiano assolutamente agli 
antipodi, tali sono il sentimento pagano e il cristiano. 

È impossibile immaginare una differenza piti grande, più 
profonda, nel modo di considerare il mondo esterno e 
r interno. Il sentimento cristiano è assorbente in modo 
singdare, esso chiama a ad tutta l'anima dell'uomo, 
tutta In concentra in una idea; tutti i sentimenti. le pas- 
sioni, gli aflctti, gl'istinti che hanno tanta parte nelle 
produzioni artistiche, esso riforma e riduce, connaturan» 
doli a sé stesso e ftcendoli convergere verso un solo scopo. 
Tutte le ispirazioni poetiche si incontrano in un obbiettivo 
solo; si ama in Dio, si geme in Dio, si esulta in Dio, 
si vive in Dio ; Dio insomma è la base di ogni forraola 
in cui si traducono, risolvono o sì acquetano gli af- 
fetti, i patemi, gli entusiasmi, le speranze, e le trepi- 
dazioni dell'anima umana. E l'orizzonte della vita è cam- 
biato afiatto, e con questo profondamente rinnovati tutti 
1 principi escatologici di essa. L* occhio si 6gge ansiosa- 
mente sul problema della esistenza i!i oltre tomba, alla 
salvezza di questa tutta l'attività umana vuol coordinarsi. 
La vita tefrastre è un peso, un pellegrinaggio, una prova 
dura e difficile, ed ora per la prima volta si ode dire che 
c'è una vita mondana, che c'è un mondo periglioso e 
nocivo, da cui l'uomo pio deve tenersi lontano. Una 
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rivoluzione violenta bisogna che abbia luogo nella co- 
tcknxa iinuna, perchè Poomo poan arrivare a coiuiiUrar 
cosi si stesso e la società c la natura. Gl'ideali poetici 
concepiti in un'epoca di espansione spontanea, qiianilo 

10 spìrito non violentato nà torturalo akunamcnic. luuu 

11 mondo, «cooodo natura, ricoodueeva a sé stesso, e 
con ingenua fiducia credeva in qudlo a Tanuva e lo di- 
vinizzava, riconoscendovi, come in uno specchio fedele 
ia propria immagine, dovcano necessariamente ripugnare 
ad anime che vedevano In modo cod nuovo e diverM» 
l'essere umano, nei suoi rapporti col suo simile, colla 
natura, e colla divinit.ì. Quel sentimento che potc avere 
per prodotto l'ascetismo eremitico e monacale quanta 
parte dell* animo poteva lasciare alla intelligeosa del bello 
antico, alle idealità artislicbe di Omero c di Virgilio? 

Se il cristianesimo avesse continuato ila solo là do- 
v'essoera nato, limitandoci ad una ntorma religiosa della 
stirpe giudaica, la natura sua propria e originaria lo 
avrebbe condotto ad una poesia di genere speciale che 
avrebbe potuto essere una seconda f.isc dell'antica poesìa 
biblica, ad esso naturalmente piQ prossima. Sarebbe stata 
sempre una fise noievoImentB Eversa dall*antecedente; 
poiché c'è nella prima idea cristiana un sentimentalismo 
umanitario, una finezza e dolcezza di sentire religioso 
che dà a Cristo ed ai suoi un tipo ben distinto da quello 
di David, di Isaia, e delle pib calde e poetiche anime del- 
Taniìca l^e. In ogni caso però avrebbe certamentt avuto 
in comune coll'antìca poesia giudaici il non essere figlia 
di una scuoia e di uno studio che avesse l'arte per iscopo. 
Se c*era cosa che dovesse ripugnare alla natura di que- 
sto primo sentimento cristiano, tale doveva essere ed era 
in realta, tatto quanto sapesse di convensionaUsmo ar- 
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tisiico, di affiettiMiie, di rioercatOH, e mìrtne ad ano 
scopo diverso dal paramente etico a religioM. In parte 

perchè ebreo di povera condizione nato e vissuto in Pa- 
lesiina e oon tocco né moditicato in alcuna maniera, 
come tanti altri ebrei dialloca usciti dal suolo nativo, dalla 
civiltà greco-romana, in parte per la stessa natura etana, 

sentimentale c mistica della sua dottrina, Cristo rimale 
estraneo e inditferente a qualunque cultura. La semplicità 
t nell'Ideale cristiano la qualità prima fra le esterne, con 
cui si contrappone all'amico mondo civile. La pib alu 

poesia cristiana non si produsse quindi nel campo arti- 
stico, dal quale i segiuci di Cristo, quanto più fedeli al- 
l'idea primordiale del Maestro, si tennero lontani. Essa, 
piuttostoché in forme, si rivelò in idee C in tentineatì 
espressi ne! modo più ingenuo e pedestre ; senza scomporre 
un verso, senza pure immaginar di poetare, seguendo 
l'impulso che dava allo spirito la nuova idea fervente- 
mente appresa e fomentata, produsse l'ideale di Cristo, 
che è senza dubbio il suo più alto portato poetico, e la 
cui entusiasmante efficacia non fu certamente piccolo ele- 
mento in quella magìa che moltiplicò a milioni e neofiti 
e martiri. Non d'altra natura, ma semplici ed affatto non 
curanti della forma, sono le effusioni poetiche di France- 
sco d'Assisi e di chi scrisse della « Imitazione di Cristo », 
tardi ma fedeli e genuini echi della pib veim c pib ori- 
ginale crlstinnità. 

Nel diffondersi pel mondo greco-romano, il cristia- 
nesimo trovava invero il terreno assai preparato negli 
elementi si positivi che negativi della decadenza, e non 
era esso il solo nuovo prodotto che desse al pensiaro e 
al sentimento di quell'epoca un carattere nuovo, ben 
diverso da quello dei periodi più splendidi irreparabile 

Voi. 1. 14 
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mente passati. Per un processo lento, di cui con sua- 
dente studio li trovano e ù spiegano duafamente le yìt 
e k fati, aio riuid ad iafiltrani natta aocittà greco-ro- 
mana, modificando questa, non però senza modificare 
si ste&so in proporzioni considerevoli. Lo spirito di pro- 
aditimio die era odia sua oatnn tanto gagtiaido e in» 
vindbile quanto lo era per Roma lo spirito di conquista, 
lo ridusse a piegarsi a necessità ed a transazioni inevita- 
bili. La prima concessione che dovette lare tu quella di 
istruirli, di divenir colto, d*iniaarsi alla dviltft gteco- 
lonana, ed estendo questa troppo vitale per ] uterla estin- 
guere, cercare d! assimilarsela, per poterla influenzare nei 
suoi eifetti ulteriori c modificare. Coù (latto strano quando 
si pensi all'ideale di Cristo e deUa societft evangelica) 
i cristiani poterono divenire pittori e sculiori, poeti d'Srte 
e verseggiatori, e cercare un organo de! loro sentimento 
rdigio&o là dove Cristo non avrebbe ne immaginalo di 
cercarlo, né volato che si cercasse. E in tal guisa avea 
luogo una prima e piindpale di quelle mille contradi- 
zioni appena palliate da ogni sorta di pii ripieghi sug- 
geriti dalia fede, in mezzo alle quali il cristianesimo C 
venuto vivendo lino ai di nostri. 

L'idea cristiana indossando le forme dell'arte poetica 
antica non approdò mai ad altro che ad una specie di sin- 
golare travestimento, del quale l'abilità di qualche poeta 
non potè riuscire che a dimioaire la strsncna. Non di 
rado il contrasto fra le forme e le idee tocca il grottesco 
e il ridicolo per chiunque non abl>ia t;li oc. hi velati dal 
fervore della lede che tutto scusa ed ammira in una pa- 
rola gnidata da questa. E veramente se l*idea cristiana 
trovava una sufficiente preparasìone ed elementi favore» 
voli nd campo in cui si andava propagando, non per 
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questo essa trovava in quello forme artìstiche Appropriate 
e corrbpondeotL II misdcìnno e U nuova tendema del 

pensiero che favorirono i trionfi del cristianesimo nella 
decadenza, appunto perchè prodotti di un deperimento 
c non di un rinnovamento, di una fiacca e delirante 
«repitena, non di una calda e giovanile energia, non de- 
terminavano quel grado di sentimento ardci-te c!ic rin- 
nova e crea l'arte plasmandola secondo la natura pro- 
pria ; essi ad altro non aveano servito che a malmenare 
i*artt antica, traacinandola tn basso. Questa trovò dun- 
que il cristianesimo co-,1 rLiotra: !a trnvò viva appafente- 
menie nelle scuole e nella cultura, ma spenta in realtfe 
nell'intelletto e nel cuore. Quelle forme ormai vuote cbe 
erano piropr i età domestica del mondo civile ed esemplate 
dai piti .grandi nomi del patrimonio intellettuale d'allora, 
il cristianesimo si occupò dì trarle dai subbiettt profani 
e pagani ai subbiettt sacri e cristiani. L'uso di esse era 
realmente cosa tanto meccanica ed inerte, cbe parve na- 
turalissimo considerarle come aperte ni primo occupante, 
e capaci di adattarsi ad un sentimento qualunque. Ep- 
pure, nate in Grecia, esse avevano già fatto il salto non 
piccolo dalla grecità alla romanità, né senaa molto sfoiao, 
e sol coU'aiuto dei più splendidi rappresentanti del genio 
latino, erano riuscite ad adattarsi a quest'ultima. Ora 
trarle ad una seconda trasmigrazione, ben piti violenta 
dèlia prima, percbt negaiione redsa éù pensiero poetico 
ed artistico ch'esse avevano seguito e servito in Grecia e 
in Roma, era una velleità che solo poteva nascere in una 
epoca in cui U dominio della retorica su tutta la lette- 
ratura avea btta perdere il sentimento di quel rapporto 
necessario ed intimo che deve esistete fra le fitrme del- 
l'arte e le condizioni dello spirito. 
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losomoM limitar Virgilio, come finno Prodenno, 
Sedulio, Alatore, Giuvenco e tanti altri poeti cristiani (i), 
mettendo in esametri la vita di Cristo, o vite di santi o 
&tti biblici, l'imitare. Orazio, Ovidio ed altri poeti an> 
ticlii componendo dittid e carmi trocaici e giamUci m 
fimi e idee cristiane, era un lavoro di sfono, nd quale 
convincimenti, raziocini mora!:^:!:a7;ioni potevano esser 
cosa seria, ma la poesia propria del sentimento cristiano 
non poteva avere che pocliiHÌma parte, poche e nencate 
espansioni. Vcrsiiicare il vangdo era un cristianÌBiie 
l'esercizio scobitico, ma era anche un togliere alla ingenua 
narrazione evangelica la poesia sua propria, per darle un 
ornato ripugnante alla sua natun. Però gli uomini edu« 
cati nella cultura romana, che a%-eano sempre dinanzi 
agli occhi esemplari antichi, accolro il cristianesimo, 
dovevano vedere con compiacenza riempiuto, quantunque 
in modo insnfficlenie « postìccio, im vuoto che questo 
presentava per essi. La descrìsìone della tempesta negli 
esametri di Givucnco prete richiamava alla mente loro 
la beila descrizione virgiliana j più d' un carme di Pru- 
denzio li faceva ripensare ad Orazio. Che poi deUa poesia 
antica soltanto la forma ci fossa in quelle composizioni, 
che della poesia cristiana vera e propri* non ci fosse che 



(i) ZjimaT (op. cit. aut. 53, p. so igg.) ha rìui^ m gran nit- 
mm di Mcmpi di nwiifiiifywwt vfagUiaii» eh» si trovano in nmoenne 
i ww i e Urriae dd awdio ero dai V sUttt secolo» Q ucMs nctohanon 
è cbs un piccolo saggio, né dà iiaa idea sdegnata delk coaa; ma 

•indie potrebbe fiirtene per Ovidio e «nche per altri poeti anticlii. 

Una ilisamina c i i l i -ii!i Jicli JtmLnti virgiliani nelle poesie 

Ialine liei nritJnj u . o wiil 1 intia]'icsa tiiloMialc e non farebbe che 
conFcrmarL- ciò che riaulia evidente da fatti foildeiDentaU dì cul 
quello non è che uoa necetatria coinaeguciua. 
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una pane troppo tenue, era cosa che poco importava in 
un* «poca in coi la poesia noo, si «pprenaTt che comt 
retorica c versificazione. Per tal guisa la poesia cristiana, 
seguendo i tipi classici, era cristiana nell'argomento, pa- 
gana nella formai quante volte un poeta cristiano uscisse 
dail'argonieiito sacro, i tipi classici i m po n e v ano tanto 
e tanto che, come vediamo in Ausonio, a stento si riesce 
a distinguerlo da un pagano. Ciò si verifica sopratutto 
ai tempi della decadenza e del risorgimento, che sono quelli 
nei quali la poesia latioa dei cristiani piti si pemettedi 
divagare nel campo laico e mondano. E questa va con- 
tata fra le altre ragioni per cui, nei predominio dell'asce- 
tismo , U poeùa latina viene tanto ^neralmente conse- 
craia «j eubUetti sacri, e rifogge tanto dai profiuii. Ma 
anche ai tempi della decadenza, finché seguitò a vivere 
il paganesimo, i cri«tiani che erano tali ferventemente 
e per denone ed eran resi esaltati Mie lotte, coocen* 
trandoei intieramente ndl'idea relì^oaa, poco accorda- 
vano nelle loro poesie ai temi non reli^'insi. Gi.l in que- 
st'epoca la cultura cristiana è rappresentata in massima 
parte dal dero e cosi anche la poena; rari sono i hùci 
cristiani di coi questi secoli d abUano tramandaip qoal- 
chc composizione. Fin da quest'epoca adunque già si 
prevede che cosa dovrà essere la società e la cultura quando 
il paganesimo sarà aflàtto estìnto e tutto il mondo dvile 
cristìanianito. É il carattere dd medio evo; la prevalcna 

ddPaVtorìtà religiosa e dell'idea religiosa in tutti gli :i:ti 
e in tntti gli ordinamenti della società che ne è penetrata 
6no alle pili intime vìscere; t il concetto della cristia- 
nità che si va sviluppando e appUcando nd sucocsdvi 

trionfi del cristianesimo, il quale non è assorbito dalla so- 
cietà romana da cui nacque lontano e diverso, ma è in- 
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TM« Maorbtiore di cbm. Le itev déPtìtìmA liflunsipaii* 
fono ripartite con diaiaeeo e diràione prafeada fn. gli 
•tati • condizioni varie degli uomini. La prima radicalci 
divisione che si completa col compleursi del trionfo mi 
paganesimo é quéUa dei laici e dri diierici ; ai primi rì- 
naane tona la vita materiale, agli altri la cultara eia vita 
intellettuale; al laico par naturale che la cultura non sia 
cosa sua, aà si vergogna di non averne piii di quello si 
vergogni di non eNere chierico; la didwcnia netta e re- 
cisa finttce col rifletteni nei nomi, e chierico acquista il 

significato di uorno di studio, laico il contrario; il primo 
è distinto, ma non per questo l'altro è sprezzato; ognuno 
ik il avo maltiere. Cod la cuhora e la vita intellettuale 
resa privativa di una carta rdigiOM, u concentrava nella 
religione ; tutti gli ordini Melati sentivano 1* influenza 
di quella casta invaditrice per natura, per missione, e 
per tradisione, che aveva in mano il cnore e la mente di 
tutti» dal principe pib potente fino all'ultimo dei villani. 

Tutto ciò definisce la natura propria diljoclla conti- 
nuazione che la poesia latina di forma classica potè tro- 
vare nel medio evo. Figlia dèlta scuola e prodotto artifi* 
ciale essa è opera del clero ; il campo suo è pcincqialmente 
religioso; a sentimenti eJ aiTetti d'altra natura essa non 
viene applicata ed anche quando il suo tema è profano, 
come p. e. nelle narraiioni versificate di ietti storici, le 
idee, le moralizzazioni mostrano sempre la tendenza ed 
i! punto di vi.sta schiettamente clericale e religioso. Nelle 
formolo, nel metro, nell' applicazione dei mezzi poetici 
antichi si scorge sempre quella stessa barbarie e quella 
stessa ignoranza che abbiamo veduto dominare nelle scuole 
grammaticali e retoriche di quest'epoca, alle quali essa 
unicamente deve la propria esistenza. Non si cercava con 
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essa nè lo sfogo di una passione o di un sentimento, nà 
la imiiasioiic fina ed intcUigoMa di un datenninato tipo 
di arte, ma unicamente un esercizio di versificazione, un 
passatempo e nulla piti; era un riposo, una distrazione 
aJia quale si consacrava qualche ora, sempre però ■ ad 
maioraD Dd glorìam >. Un poda, o cnnpoaitore di versi 
di professione, il quale non avesse altro carattere che questo 
ripugnerebbe troppo a quella gente, e mal potrebbe tro- 
varachìloitìsimK. Ciòii scorge ia modoondeotaipiaado 
ai oaaenrano aomini come Lattauio, Aldalno, Alenino, 
Bcda, Rabano. Mauro ed altri dei più gravi far versi la- 
tini per trastullo come oggi si farebbe una partita di bi- 
Uafdo, e dirartkai a scrìvere in versi centinaia di enim- 
mi, logogrifi, anagrammi, acroidchi ed altre «imili poe- 
rilità. Il carattere proprio della poesia latina ^^c!!a deca- 
denza si ritrova in queste composizioni metriche latine 
dei monaci del medio evo, salvo che le antiche forme 
aono assai piti ranamente trattate e ben ai vede che, pd 
radicale cambiamento a\'venuto, esse hanno anche meno 
di prima una ragione di esistere fuori della scuola (i). 
E dei resto é cosa chiarissima che nella ietterattira chie- 
sastica k forme letterarie ai seno fissata con qtwUa ate- 
reotoina che in ogni cosa i propria ddla chiesa, sotto 1* in- 



(i) Senza succnso ha tentato un'apologia della poesia latina me- 
dievale Ijmaa, Ite /eia NMiiHMWI«rÌMrw, hnfriii^ ebrea foahm 
tàtbum, Hetintt. 1719. Con qualche miglior tondmam ha aerine 
nello ttesio fento Wuen il suo lanio: On the aiigh4atìHpett$i^ 

the twelfth century (nei «uol Etsays «n tubjttU eomweted vrtth the 

literature , popuìar superstilions jiij hiit\>ry of England in the middle 
ages. Voi. I, p. i;6-}i7j. Ma quanto si può concedere ai riduce a 
ben poche e mediocri cccc2Ìoni. Cfr. anche BàMMt, GneUckitd. rfM. 
UttrMiir Im KarolìngùchtH Ztilalter, cap. IL 
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flucon di qad gnMo e di qudla ooodizioiiie ddie Itnere 

che esistevano quando la società ecclesiastica si organizzò 
nel mondo romano. La retorica e la declamazione, la ri- 
petizione eterna, illogica ed ioconcludeote di frasi e luoghi 
comiinl, l'cpìteuure comwwionale aageraio e fàbo, le lu- 
meggiature tolte da questo o da queir altro scritto autore- 
vole e venerato, e altre simili qualità rimasero nella lette- 
ratura csclcsiastica latina tanto invariabilmente quanto 
le liturgie e il rituele; le ttovtamo in Agostino, in Cas- 
!.iodoro, in Gregorio, in Tommaso, come le riconosciamo 
in qualunque piU recente allocuzione o circolare ponti- 
ficie e nei moderni Krìttori religiosi di fede cattolica, i 
quali appunto perchè medievali nella coltura, nd senti- 
mento e nella dialettica, invano tentano di misunUTfi col 
sapere odierno che non può badare ad e»»i. 

Gravi incon^atilnlità rendevano grande il di^giu m 
cui trovami Pidea crìatiana e k poesia àd cristianesimo 
nelle forme classiche. L'antica religione e l'antica poesia 
erano sorelle, c tanto aveano di comune nelle cause, nelle 
origini e nello sviluppo loro, che in grandissima parte 
s'identificavano. La mitdogia, creanone poetica essa 

stessa, avca tanta parte nelle espressioni . nelle imagini . 
nei concetti e nel frasario poetico, per non parlare delia 
parte ancor piti esaenaiale che atea negli ideali poetici, che 
era impossibile ridurre le forme antìclw a cantare Cristo 
c i santi senza che c'entrassero Apollo, le Muse e tutto 
l' Olimpo pagano. Ben à vero che, appunto per la natura 
schimamcnie poedca dì tutti quei fontasmi, poti avvenire 
cbe, dinana alla nuova idea relì^osa, questi si spogliassero 
affatto del loro valore religioso e serbando, come nomi e 
btti fantastici, il loro valore poetico, s' inbltrassero nella 
poesia e ndl'ane cristiana e sopravvivessero anche od pen- 
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siero moderno etin>|Mo fino id nn ponto che può aUa 
prìmft puK lorprandoitt (i). Quatto però potè avvenire, 

come fatto naturale e senza scapito, in tutta Pane di forma 
nuova, nella quale quanto era superstite dell'antica idea 
era giustamente rappresentato, secondo il posto • la na> 
tara che le a&segnava lo spirito modificano grandcmenta; 
nell'arte imitatrice e di forma antica non poteva avvenire 
senza che ci scapitasse Tane stessa, o, come vediamo 
nd risorgimento, la nuova idea a coi si voleva adattarla. 
Tali incompatibilità, tanto pìd gravi quanto pib intiara» 
mente il sentimento cristiano assorbisse l'anima, erano 
vivamente sentite da ben molti asceti, i quali vedevano 
l'inconveniente (2] e volevano evitarlo; ma, se salvarono 
il loro sentimento , V arte rimase oSesa e vulnerata dai 
comici ripieifhi a cui ricorsero spesso, come quando in- 
vece dcUe antiche invocazioni poetiche sostituivano il < Do- 
mina labia mea aperies > , o peggio ancora invocavano : 
« Colui che & parlare Pasina di Balaam » (i). 

Però quel sentimento che era vivo e reale ed abita- 
stanza intenso per fu provare il bisogno di una lìbera 
espansione, non lardò ad emandparsi. Rompendo le bar» 

( I ) Vci;quì la noria notevole di quesM Anione di elementi eterome- 
ri, 1 ! 1 l'iiin '■[■;;ru ili Virt», Afythul. ,1, r , hriilliclien KunsI.voii 
dei- dttesten Zcit bis in 's sechs^tkutg Jahrhundcrt. Weimar, 1 847-3 1 . 

(s) « Sed sorlus etiinkiw alque pocttens abllclMidm; 

DsM iIU tuipher emila lupiter et *chol« Chrìtti. ■> 
BlUiaB MOU.M. De contempt. p. 8& 

(3t « Vix routtire queo, mutum, prccor, os aperìto^ 
Ipsc doccns asinaio quac doceat Balaam. > 

Mekkcr. (tace. X) Ceti. Epitt. Lcodiens. ap. Pian, Mtm, Germ. UC, 
■ 77 ; Cfr. i luoghi di PaolUW NOUSe, SiSiM«IO • d'altri riiiHìti da 
ZAtnM, op. cii,, noi. 61. 
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riera cht te iiicq)paTano ndle forme claMìche, caso cercò 

c trovò uno sfogo nella latinità triviale c senza presun- 
zione, figlia dell* epoca e nata sotto la sua influenza, come 
stabile organo della liturgia e della fede cristiana ; negai 
Porecchio che udiva l'accento e piti non udiva la quan* 
fità, avvivandosi alle fonti della poesia popolare che per 
latto naturale si svolgeva con ritmi novelli risultanti dalla 
speciale indole melodica cb*cra propria dei volgari viventi 
e parlati. Cosi nascevano moke poesie ritmiche Udne ndle 
quali, confrontate colle altre, è facile riconoscere che il 
medio evo si adagia assai piti liberamente e comodamente, 
rivelando 1* animo suo e la sua fede con piti schietta e 
man preoccupau maniera. Per quanto Prudcnao ed ahri 
poeti cristiani di scuola abbiano talvolta potuto essere t'e- 
lici nelle loro versiticazioni , mai niuno di essi non riuscì 
a riporre nei suoi versi tanta dose di vera, sentita e vi- 
vida poesia quanta ae ne trova nelDtV^ irae ed in simili 
composizioni, per lingua e per verso aflatto lontane dai 
classici della scuola. Ivi sentiamo l'anima ingenua che 
palpita e che trema, che si atterrisce e che spera, neve? 
diamo gli slanci e gli entusiasmi e non abbiamo bisogno 
di essere anche noi credenti per riconoscere e rispettare 
quella poesia bella e sensibile, perchè tiglia genuina del- 
l'animo a coUegata psicologicamente con tentìroenti di 
ragione universale. Dinanzi ai retoriiianti e fiamti com- 
positori di odi e di esametri troppo spesso slamo tentati 
di chiedere se parlino davvero sul serio. 

Quelk nnova pocsh d! cui i più notevoli antichi mo- 
numenti spettano al latino delle chiese e dei chiostri, e 
al sentimento religioso, pullula da quella stessa fresca e 
vivida sorgente da cui dovrà scaturire per altri sentimenti 
e altre lingue la nuova poesia dei laici e delle lettere 
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volgari. Ecsa e le forme tue enuM tanto omogenee alFin- 
dok del tempo, che coesìatendo per lunga efKxa aUaio alla 

poesia di scuola, a questa faceva sentire assai fortemente 
la sua influenza : mentre da essa, o meglio dai materiale 
della coltura che la icooia conMmva, la poesia popolare 
ara«va qnaldie idea, qualche nome o qualche fimo, ad 
essa dava assai spesso ì suoi ritmi, o ne guastava gli 
antichi stampi metrici ipingendo alla noncuranza della 
quantità, all*iieo dell'accento e della rima. 

Queste poche OMerraziooi sulla poena latina del me- 
dio evo h.inno per iscopo di mostrare come l'idea clas- 
sica tosse in realtà poco presente alle menti di quella casta 
che allon dominò la cultura; e dò non soltanto ndl'opera 
ddlo studio, conforme risulta dai precedenti capitoli, ma 
anche nell'opera attiva e produttiva della imitazione dei 
modelli antichi. Dal che riman confermata e meglio di- 
cfaianta la poca attitudine di qudla classe alla intelligenia 
eMtka della poesia virgiliana. É quindi questo capitolo 
quasi la controprova di ciò che risulta dagli antecedenti, 
rimanendo per esso dimostrato come alle deticienzc nello 
studio passivo corrispondano simili defideo» ndla pro- 
duzione da questo governata. Per questa via siamo arti' 
vati anche a toccare delle letterature volgari e della nuova 
poesia, e tutto ci chiama a considerare ormai il nome 
del poeta nostro in mezzo a questo nuovo elemento. Prima 
però di farci a seguirlo attraverso ad un* atmosfera tanto 
diversa di quella in cui l'abbiamo contemplato fìnqui, 
crediamo necessario fare una sosta per segnare i princi- 
pali tratti caratteristici di quell'ideale dell'antichità che 
fu proprio del medio evo. 
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Capitolo XII. 

Lo sparire degli studi greci dall' occidente europeo nel 
medio evo è UD fttto comìdeievote di non poca coose- 

gucnza pel conccno che dell'antichità si ebbe allora, ed 
anche pel posto che in questo occupò il nome di Virgilio. 
Quella divisione che, ponendo capo ai due grandi centri, 
Roma e Eiansio, si maoifiMa fra PoccidcDte e Poriente 
d'Europa col cadere dell'impero e col progredire de! cri- 
stianesimo, che tanto si accentua da Giustiniano in poi, 
che nell'ordine religioso iinisce collo scisma di Fozio e 
la Mparasione ddle due chiese, si riperoote in modo ^ual* 
mente reciso nella cultura e negli studi. Quanttinque greca 
t'osse la lingua con cui dapprima si presentò il cristiane- 
simo ai popoli di cultura latina, greco il testo dei van- 
geli, greci Basilio, Crisostomo, Dioaì^ Areopa^ e taoti 
altri padri vederatl da tutti i cristiani, pure il centro del 
cristianesimo essendosi fissato a Roma, ed esercitando 
colà nell'ordine religioso quella universalità d'impero che 
era propria di quella sede, la chiesa fu essensìalmente 
romana e latina, e adottando Porgano più universale che 
era il latino, tenne vive esclusivamente, benchO- colUi s. liia 
noncuranza e parsimonia, quanto agli scopi puraiuciite 
profimi, le lettere romane. La decadem» poi era generale 
cod nd paesi di cultura latina come in quelli di cultura 
greca, e fra questi picsi erano in parte distrutti quei le- 
gami che un tempo li tacevano gravitare uno verso l'altro 
ed attraevano tanto grande nomerò di letterati ^reci nel 
mondo latino; erano sorte invece fra loro gravi cause dì 
divisione, di diflìdcnz:i ed anciio di antipatia e d'inimi- 
cizia. Cosi dalla cultura dell' occidente europeo dileguavasi 
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qudl'deoNato greco che ttnio prafondunente erui ìslil- 

trato nella cultura romxu^ che tanto ha parte nei pro- 
dotti letterari latini, e tanto è indispensabile a spiegarli 
e intenderli intieramente. Q,ua e là qualcuno che sappia 
di greco si trova, qualche dilettante die balbetta gli ele- 
menti di quella lingua, qualche maestro che nelle scuole 
ne dia qualche idea agli alunni (i;. Ma sapere il greco 
è considerato come una rarità, ed anche di coloro che 
passano per saperne qualche cosa, i pih ne sanno in realtà 
tanto poco da non arrivare a tradurre una linea senza 
cadere in grossi errori. Gli esempi d'ignoranza che da 
questo lato odronu gii uomini, anche piti di&tiuti, del clero 
latino tono namerasissimi e gravi. Lo parole greche pib 
ovvie e di uso piti indispensabile nel linguaggio della 
chiesa e della scuola, trovavansi dichiarate nei [glossari e 
nei repertori enciclopedici. Di qui l'errore di taluni mo- 



(l) Ben pOCbe ti-M -iii'ii .|iu>ln l'iii Ak-i [-ossmrp tm'. aysi Hli 
vari lavori che piti dotti lunno consccrati agli studi greci del medio evo. 
V^IgMNi ; CuaUt De Gr«ecis mediì aevi studili. Sundiae i ((49- 1 85 3 ; 
ttMXàM, Sur titmU grte *t àu Umgiia ortciil«fet em oeeUkitt 
putima le moynt-ige. Paris, i&4g; La Ouv, Skt rÉwfc dm gree 
dons le* Payt-Bts OMRt le quin^ième siècie. Cambni, iflaS; F«ci:ii, 
L'HtIlenime eri Frana. Pjijìs, iSur,-. Noijic, Oi f** hbtory 0/ 
Orei'k Lil'. i .lim e in /."j.y.'j.'iJ /rum the earlicst liv ■. .'1. rnJ <•/ 
the n-ign 0/ Jiinws the Jìrsl. t jinibriJijc, iNiii; W'AiitoN, Oii tìic ni 
troJuctitm 0/ Icjrnini; in Knglaud, nel i." voi. della sua History 
0/ euglitìt poetry. London, 1840, pag. LXXXIi (gg.; Uiudckiiki, 1h- 
tonm agli itaUmii de del mah JET ^Tm mmo la fine del XtV 
leprcra di CrMO, in ÌOte^MM di Mtrfe tfenttt. Tom. Vili, Ve- 
nezia 1744. Una (tori* degli Mudi greci ncll* Inlia oiedievile è Itvora 

che l'^niin..' ;\--.nir,i iln fati; e ilic frequenterebbe un interesse tutte 
»(>eciak, bLiuhù ic intl;itiuc cscicstatc m talune nostre Provincie »uU» 
diluirà dalla dominazione bizantina fossero in realtà SSMÌ minori di 
quello alia prima tctnbrerebbe doverti credere. 
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demi che dell* ino dì certi .vocaboli greci presso qualche 

scrittore del medio evo hanno argomentato una conoscenza 
di greco, che questi in realtà non aveva. Salvo alcuni libri 
di Arhcottl* dka «onoecavaiio in traduzioni latioe, dcli'aa- 
tìca iMentuft greca e dell* antica Grecia in generate non 
sapevano più dì quello potessero rilevare indirettamente 
dalle opere degli antichi scrittori latini. Omero non era 
nolo che dall'epitome in versi latini a cui si dava spesso 
een^ altro il nomeddl'antico poeta greco, od anche qndto 
di Pindaro Tebano (i ; 

Allorché adunque gli scrittori del medio evo , come 
Canno froqaentiswinainente, nd rammentare i grandi del- 



( I ; l I.OSK [il i MiiBEie (\ìn stc.) colìoca questo Oracro Ialino Joi^i 
Sia2Ìo c ne dice la tagionc, clic prora appunto U niuna 
diretta di Omero in oclìJciuc nel medio e\n: 

« Sci]i!itur in ordine Statium llomcriis 

qui mine iisilatus est, 6td n.in iUe '.crus; 
nam iUc Giactjua cxiiiìt giaccequc icribubai, 
scqucntcmque Vcrgilium Acneidos habcbat 
qui principali» extitit poeia latiiiimiiB ; 
tic CI Hontenis claruh in «udiis Graeooruin. 
Hic itaque Vcrgilium pracccdcrc dcbcrct, 
si latine quitpiam hunc cditum habcrct. 
Sed apud Oraecos rcmancns nondum est tran! 
iiinc minori locus est hie ilomcro dalu», 
qnem Pindarus philo^oplius fertur tranatulitae 
Latinisquc dricinrlbiis in mctnim convertisse. » 

Vcd. Haipt, in Miinjt-'fchrift d. Beri. Akjd. 1834, pajj. 147; cfr. 
L. .Mqu-ek, lloincnis Utiiuis in l'hihil'>^;u\ XV, (lag. ^yi jgg, ed in 
RheinÌKhes A^^useum fùr l'hilolog. N. F., XXIV, p. 491 tg. 

Generalmente quando gli scriiiori del medio e^o parlano dì un 
Oman» ailon Ietto e conoiduto, va intew «U quello Omero latino. 
Se a ci6 aTeiae badato Wuoht non avnbba detto {Bwgn^ BHt. 
Ut. I, p. 40) che Omero fu letto nelle iciraladViccìdeiiiBfiaoalXIU 
aecolo, il che è un gro*so errore. 
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r«nticbitfe «ccoppiano i Rom» di Omero e di ^rgttio io 
quello stesso modo come ciò coleva Tarsi nei tempi ro- 
mani . e!>si non fanno in realtà che ripetere meccanica- 
mente le notizie e le idee che desumono dagli scrittori 
latini « della tradistone ddla icuoU. Del rapporto fra 
Virgilio ed Omero non avevano direttamente alcuna iden 
cil un tal confronto era impossibile per essi. Omero era 
rimasto un nome e nulla piùj il piU grande poeta an- 
tico allora realmente conosciuto e studiato ndla scuola, 
come primo autore profano, era Virgilio. Questo poeta 
adun-^ue tiene in quell'c*.\. nel complesso della letteratura 
antica superstite e nota, e nell'insegnamento, una posizione 
piti alta e più assoluta di quella da lui tenuta presso gli 
antichi, che leggevano e studiavano ndle scuole anche le 
opere dei poeti greci. Ma d'altro lato questa piO assoluta 
supremazia di Virgilio nella tradizione classica era accom- 
pagnata anche da un considerevde abb a ssamento dèQa 
tradizione classica stessa. Nell'attività intdOettnale e nelle 
idee colle quali si coltivava Io spirito a questa tradizione 
non rimaneva che uno spazio limitato, reso di entità se- 
condaria, reso sospetto e posto in luce falsa da pr^odìn 
ed errori. Tutti quei chierici che dessero opera a qual- 
che produttività intellettuale, anche occupandosi di studi 
profani e promovendoli, aveano altre preoccupazioni. Cas- 
siodoro, mentre racoonunda ai suoi monaci questi studi, 
non lascia di premettere che si può benissimo arrivare 
alla vera sapienza anche scnzn lettere. » Nondimeno, sog- 
giunge, può essere opportuno prenderne parcamente e 
con moderajhiu qualche notizia, non perchè in esse stia 
la ^teranaa della nostra salvezza, ma perchè studiandole 
coma di passaggio, d<iidcriemn che dal Padre dd lumi 
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ci aia coacoM k sapienza proficua e aaluttre » (t). Quatte 
pmla bastano a qualificare nel modo il più esatto l'at- 
tcggiamcnto del clero ritnpctto agli studi profani durante 
tutto il medio evo. £ veramente tutta la forza, il oertw 
<ldl*atti'«ttft intdiettiiale diriaxavati alla teologia ed al- 
l'ascetismo, estendendosi ullc astraaioiii delia dialettica e 
della fìlosotìa speculativa. In faccia a queste gravi disci- 
pline che riempivano di sà i migliori intelletti d'allora, 
ogni altro ttudìo letterario era pei bodolli una prqNi- 
razionc necessaria a cose mag^ori, per gli adulti un tra- 
srullo, un passatempo, ed occuparsene esclusivamente e 
sul serio pareva firivolessa c cosa indegna della dignità 
di un ecclesiastico. Anche dit non accusava Silvestro II 
di magia pel SUO sapere di meccanica e matematica, con- 
tess;na ingenuamente che era « troppo dedito agli studi 
secolari > (2). Tal modo di vedere era generale : non 
era proprio sohanio di coloro che fiicean la goem agli 
studi presuli e li dì^mnavano o condannavano, come 
fondati sopra autorità pagane, ma anche di coloro che li 
apprezzavano e in certa maniera cercavano di promuoverli. 
Ciò spiega certe contradudoni che si notano anche fra 
contemporanei ; come cioè, mentre alcuni più equi deplo- 
rano la decadenxa degli studi letterari, altri ne parlano 

(1) .. Siiii-: I . iiincn nrn in a-iVis liueris posiiam esse prudcn- 
liam, fcx! sapicr.iiam dare Hcum Lr.icmquc prout vull . . . si lamtn, 
iti una cratia suffrapaatc, n. '.itia ipsarum rerum wihric ac ratiduabi- 
ittcr inquiratur, non ui in ip&is babe«Riu» «pem provectu» n«Mrì, sed 
par ipta ninaenniet dendenniut nobis a Fitre luaiimmi proficiMm 
MlnitmnqM cqiSeiitiim debere ooncedi. • Gahmw. Iwf tt. 4iv. 98. 

(1) ■ Siudfis tieeiiltfnM» oimiiiin deditut ■ AMn. XweltHag; 
c£ Ho«, Getitriiuc. iS. 
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eomt di COSA che fiorisce «acbe troppo (i). Come certe 

ripugnanze non impedissero agli studi profani di vivere, 
io abbiamo visto; ma certo la loro vita cosi permessa era 
noe vh» wmam^ e fiorire in queUe condizioni non ere 
poenhile. Le loro esirtena e i|aeU*epocft è eome epilet- 
tica, il deliquio i frequente, e frequente la minaccia che 
la vita si spenga. L'idea che quella et& odre di 6 tale, 
die ki «torìeo indici «ome un btto notevole e quasi ine- 
ipetteto in soprawiveue degli studi desricL Le loro storie 

è una miserabile storia di richiami a vita e di segni di 
vita. Come mendichi vanno da un chiostro all'altro; raro, 
precerìo e povero I il bvore che qnekhe principe accorda 
loro. A Curlomegno, che U prot^ge melemente, sooeede 

Ludovico Prri jhc li detesta '2). 

Non era soltanto l'indole pagana delle lettere antiche 



(1) « Cum studia saeralarimn lineraram ai^gnotlesiderio iiemie 
eognotcmiB, Ita ut mgM pars kaatmni per ipia te mundi pni- 

dcntìam credCNt Sdipisd, ftravissimo lun, blCOr, dotoK pCOMIIIS, 

1)11 h1 !,criptarts divlnls magistri pubtiet deesseirt, cura nrandml me» 

torcs cck'bL-rrima pro:i:l Jubio traditicnc pollcrcnt. " OsiloB. Pr^f. 
a4 />.')'. inst. ; I. Unilt miror saii« iiuoii non vclint mystica Dei sa- 
cian-.entt ca diligcntia pcrscrutari qua tragocdiarum nacnias et poe- 
larura lìgAicnta tudantn cupiunt investigare labore.» PitCBAi , RasMar. 
(tX se.:.), in Aiath. p. 41 1 sg. (Bibl. Patr. max. XIV); a Mli autem 
■tudlis incitad carminum ad nacaisntm guraliiatcs alia divcrtnnt 
iagenia, taMOi auMn veritaiìs ergo, Dei saneiOfasD Bunanuido 
gesta .... fabulìs delectati , non pavepi MiMvdera. • CravoiD. ap. 
Psarx, Mon. Germ. Iiitt. ì\, ni ; • Cumque (^otilium figmcnta, sive 
dcliramcnla cum umni studio \iJcamus. ... in gvninasii» ci s^.'llolis 
publicc cclcl'iau a cum laude recitata, di^num duximus ut Mncto- 
nim dieta et facta desvrìbanlur, et deacrìpta ad laudcm et honorem 
Chrisii rcferaniur. » Hittor. EUentit ap. Gaia, Ser^torethitt. Mt. 
P* 4*5- 

(s) a Poetica canniiM gemiPa qiiae In juveMuie didieerat reipuit, 
ncel^ne» ncc sudile, net dc«m veluit. » Twssa. Wr. Xmhi». frt, f. 1 9. 
Val. I. li 
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die k «Uiontinm digli ipirìti, era enclie ia generale la 

mondanità di questi studi. Ciò che può chiamarsi soddi- 
sfazione o piacere estetico appariva come una sensualità 
peccaminosa o traviatrice. Anche la ricreazione doveva 
enere cdificant» ed aver luogo piemeoM. Lo scopo della 
cultura, dominata dal mcn;'.chisrnn, non era piti abbellire 
e raffinare lo spirito, ma edificarlo, purificarlo, santifi* 
cario in ordine al suo fine estramondano e secondo i 
princiftt tdedogict che coatitoìsooiio Poeenn stewa del 
cristianesimo. In luogo della concorrenza degli scrittori 
greci, gli antichi iatini subivano nel medio evo quella, 
ben piti ed ew deanme, dei libri sacri. Eran qoeitì i veri 
deisici dell'epoca, qtidli sui quali lo qiiiito n plaamava, 
nei quali trovava il pascolo piti omogeneo e che costituì* 
vano il cardine precipuo della vita morale. In questi, sin- 
goUmente nei libri dell'antico tettamcnto, troviamo ^ 
quella onivcrHlìtA dell'idea religtoea che penetra e per- 
vade nitta l'enciclopedia umana, come governa turto l'or- 
ganismo sociale, e che fu tanto essenzialmente propria 
ddTidcale cristiano quanto lo era stata dd giudaico. In 
quei libri cosi prossioii allo spirito, qoal eeeo era in quel 
tempo, stava il primo fondamento dell'educazione mo- 
rale e religiosa. Allato ad essi stavano Virgilio c gii altri 
vecchi ordigni della educazione profana, ma con tutta quella 
enorme distanza che separa la parola dell'uomo dalla pa< 
fola di Dio. la stima letteraria dalla venerarione religiosa. 
£ comunque considerare quei libri come opere letterarie 
e metterti a liveOo dei classici potesse parere una prob- 
nazione. pur nondimeno un carattere letterario loro spe» 
cialc essi lo hanno ; singolarmente in fatto di poesia 
l'uso continuo di quelli nella lettura edificante, nella It- 
tu^, ndla preghiera aercitava una influenza consìde- 
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revola, «wemndo a fbmole poettclM, ad ìmoiagiai di un 

conio speciale, ad un tipo insomma di poesia aflatlO par- 
ticolare, distinto e diversissimo dal tipo classico, e ben 
pia che la poesia classica armonizzante coi più caldi sen- 
titami àéPukino che credeva odia divinità di qodia pa- 
rola. Era questa una delle cause più potenti che, come 
già abbiamo veduto di sopra, spogliava di ogni segno di 
vita reale le forme classiche superstiti neil' uso scolastico, 
e che in pari tempo allontanava lo spirilo dal penetrare 
nella natura della poesia antica, rendendolo inabile a giu- 
dicare indipendentemente da qualunque preoccupazione 
religiosa e con occhio assolutamente laico o profiuo. Per 
intendere appieno una poesia essenziBlinente divena da 
quella che è propria de! tempo in cui si vive si richiede 
uno sforzo dello spirito teorizzante che si sollevi in quella 
piti alta regione da cui e&so possa abbracciare con giusto 
sguardo piti fasi e forme diverse della prodottivit* umana; 
si richiede una speciale palestra estetica che renda il gusto 
raffinato tanto da poter sentire molto di piii di quello sia 
abituato a sentire dai fenomeni volgari e comuni della 
vita nella quale si spiega. Per fiMio di sola natura a dò 
non si arriva; è necessario un lavoro non piccolo ni qua- 
lunque di educazione e di cultura, cosi individuale come 
universale, quale lo troviamo presso. gli uomini del risor- 
gimento e sarebbe vano cercarlo presw i monaci dd me- 
dio evo. La cultura del medio evo in tutta la sua parte 
profana e tradizionale è cosa troppo povera, debole e tra- 
sandata perchè possa aoUavar le menti moltD al disopra 
del livdlo popolale e volgare. L'umanisBO di proprio 
nome è estraneo a questa età. Il monaco il piti monil;i- 
no, il più innamorato degli antichi scrittori, è sempre 
infinitamente piti prossimo al popolano di quello possa 



338 PARTB PRIMA 

nui «aerto l'ultimo dei Ittiaisii «Id HaorgliiMnto. Per 

ciò in quanto è poesia profana il monaco come il laico 

del medio e\'0 avea l'animo piii aperto alla poesia nuova 
del tempo, nazionale o popolare, che aUa poesia dj tor- 
na clanica. Se clA non fone, ninno potrebbe spiegare 
la grande invasione della poesia popolare nei chiostri, e 
come i moiuci siano tra i piti antichi rappresentanti o 
raccoglitori dì quella, cosi nelle forme sue latine come 
nelle volgari. Ninno che non abbia bene inteso la natura 
e le cause di questa aberrazione da^ ideali letterari an- 
tichi, dell;! itKMp:<citS d'intenderli anche tenendoli dinanzi, 
che caratterizza le menti medievali, potrà mai capire com- 
pletamente il fttto del risorgimento. 

Invero il chierico medievale, per la natura della sua 
fede, non accettava che una piccola parte del sapere an- 
tico, e questa stes&a parte ch'egli accettava, per l'attitu- 
dine del ano spirito e la qnaliti della aoa cultura, ai non 
la conosceva che esternamente, vedendola come in lonta- 
nanza e in una luce falsa ; ma ciò non vuol dire che nella 
mente sua quell'antico sapere non rappresentasse una 
grandissima cosa. Il più bigotto e Ematico asceta, ancbe 
odiando gli antichi, non esita mai a crederli sapientissimi, 
a quella maniera com'ei crede sapientissimo, quantunque 
malvagio e tentatore, lo spirito delle tenebre, al quale non 
di rado giunge ad attriboire ì miracoli delParte antica. 
Questo giudizio non è invero mai dettato da un apprez- 
zamento diretto; in gran parte esso ù dovuto alla secolare 
autorità ed all'aureola imponente con cui, per tradizione 
irreeotabile, suonavano alle orecchie di costoro i nomi di 
Platone, di Aristotele, di Omero, di Cesare, di Cicerone, 
di Virgilio ; in parte ancbe a ragioni puramente negative, 
e piti di tutto alla ignoranza che contribuiva anche ad 
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ingrandire ed a falsare il oonoetto di quella sapieoaa. 

Non solo l'idea cristiana non spingeva a negare i mira- 
coli delia ragione, ma spingeva ad esagerarli, ingrandendo 
così il merito della fede. All'idea di un conflitto neces- 
sario fra raderne e fede, di ona eontradiiione costante firn 
di esse, il cristiano non si poteva certamente >ulattare; 
perciò non tutto quanto cr:i dell'antichità condannava, 
ma, distinguendo le sfere propi le a ciascuna e i punti nei 
quali «'incontrano e quelli nei quali stan aepanta, ara 
indotto a lare armonizzare ragione e fede, mostrandole di- 
vise piuttosto da confini che da ostilità o da flagranti con- 
tradixioni. L'asceta del medio evo considera quindi l'anti- 
cliità come qudia che lia fiuto grandi e stupende cose, 

ma pure ha errato grandemente per miacan7,a di lume 
superno, e perciò ò sirena tanto più pericolosa quanto 
più grandi sono le sue iUecebre. L'opera delia ragione, 
secondo Pidaa eristtana, non è esclusa, ma è corretta e 
completata dalla fede. Naturalmente in questo concetto, 
per chi prende la fede sul serio, il primato é di quest'ul- 
tima e quanto pìta l'anima che l'accoglie si concentra c 
vive in essa, tanto minor libertà accorda allo ^ito ra- 
ziocinatore. Imperocché il dilemma era chiaro quanto 
triviale : o la ragione ci dice cose diverse da quelle della 
fede, ed allora erra, o si accorda con questa, ed allora a 
che prò motoria in opera? Tale era la condizione del 
pensiero nel monachismM me.1ie\alc; il valore che si diede 
al raziocinio in quel gran movimento til uvutìco che co- 
mincia con Scoto Erigena, provocava gii sdegni dell'au- 
torìtft religiosa, e non fu certamente col benepla ci to di 
questa che cominciò il moto fecondo, pili timido dap- 
prima, piti energico poi, dell'attività raziocinatrice, che 
fini col rimandare la fede nel campo suo proprio, nel 
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pianvo delle coMienie e dei BeDdmeBti, c coll'ocluderlt 
alliUlo dell* invettiguioiie ipeculatrioe dd vero, creando 

cosi la scienza odierna. 

Da tutto ciò tusccva un modo esagerato e falso di 
concepire la lapìeiuEa antica. I mp erocc h é come una era 

l'idea che penetrava c plasmava tutta la produttivitft Cfi' 
•itinna di Ogni oi\linc, cosi credevano i cristiani d'allora 
dover pensare della produttività antica, nella quale cer- 
cavano « vedevano unùanwnte il lato morale e relifioao 
aia patente, aia recondito, sia nei limiti noti, sia negli 
ignoti o supposti od immaginari. Neil' ideile dell'anti- 
chità adunque il momento estetico era estinto e pre\'a- 
leva il momento morale o filoeofico. 

Coarentanente a ciò ed in seguito alle cause medesime 
era anche grandemente alier.Tin c vi/i.^tn il concetio storico 
dell' atuichìtà stessa, vedala in qudl' orizzonte che domi- 
navano ^ uomini del medio evo. Ai libri ed alle me- 
morie storiche superstiti che ricordavano gli antecedenti 
di quella tradizione civile in mezzo a cui si viveva, eransi 
aggiunti i libri giudaici , che s' imponevano irrecusabil- 
mente come autorità di fede, ed aprivano la storia ab 
avo fissando una coamogonia ed una antropogonia pro- 
fondamente connesse col concetto nionotcistico giudaico e 
cristiano ; e non solo imponevano la lede per una qoan- 
tità dì narraaoni Givolose, intiaramente diverse per 1* in- 
dole loro dalla favola antica rammentata dalla tradizione 
letteraria, ma imponevano eziandio un modo speciale ed 
esclusivo di considerar la storia. L' idea cristiana, uscita 
dal giudaismo, avea rotto i suoi primi lìmiti oaiionali, 
sollevandosi ad abbracciare tutta V umanità rimpetto a 
Dio da quello stesso aspetto da cui rimpetto a Dìo con- 
sideravasi il popolo giudaico, ed « In exitu Israel de 
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Aegypio » era dtveatMo Inailo ùmboUco ddl'umanità ro- 

denta. L'idea dell'agnello divino che purga i peccati del 
mondo, e i conseguenti tVuttikri fervori dell'apostolato 
chiamavano naturalmente a contemplar la storia uoÌTer- 
•ale con qncUa diitiasioiie di moiDcatt che suggeriva 
quella grande e duratura illusione; il regno di Dio, il 
tralignare degli uomini, c lo scindersi con errori diversi, 
e il ricondursi poi tutti in un gregge solo e sotto un sol 
pettore, illummati e rìbenedetti pel beacfiiio della morte 
di Cristo. La storia universa presentava cosi due grandi 
momenti ben distinti ; una lunga epoca di errore e di 
cecità ed un'epoca di purificazione e di verità, separate 
l*iuia dall'aUn per la croce del Golgotlia. La più pros- 
sima c la più simpatii- i d: queste storie era quella del 
mondo rigenerato e redento, storia di lotte e di martiri. 
Storia patetica e poetica di trionfi e di glorie pei credenti ; 
ratio il resto si oonsIderaTa In ordine « questa, sia come 
negazione, sia come lontana armonia, sia come prepara- 
tone. Due città grandeggiavano in questa idea; la Ge- 
rosakome del popolo di Dio e di GrisR», la dttà dd 
passato, e Roma iMgtuta dd sangue dei martiri, sede 
di Pietro e dei successori , santuario e centro della cri- 
stianità vivente. La storia di quelle due città non s'in- 
contrava pd cristiani che in un punto, ma in un puntp 
estremamente solenne, la nascta e la vita di Cristo e il. 
principio del grande apostolato. Da questo momento in poi 
Gerusalemme spariva e sostituivasi ad essa Roma. Ma 
qnesM Roma dd rioonit crntiani era propriamente la 
Roma imperiale, e ninna epoca della storia era tenuta 
così presente e così spesso rammentata dagli uomini del 
medio evo quanto questa degli imperatori romani. 11 pa- 
pato, i padri, i rapponi del cristianesimo colf Impero 
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nd suoi primordi, nelle sue lotte, nei suoi trionfi, la 

storte dello sviluppo organico della chiesa, gli clementi 
stessi delia cultura sftcra e protana, tutto ricoDduceve a 
quest'epoca, più prossinuiaott'ogni aspetto. Come Cristo 
net ricordi religiosi stava al culmine della storia cristiaM 
cosi nei ricordi politici si partiva dal primo imperatore, 
OtttTiaoo Augusto, sotto di cui Cristo nacque (ij. Per 
un fiitto stil quale i credenti cristiani non cessarono mai 
di declamare, trovandori dd miracoloso, i primordi dd 
cristianesimo coincidevano coi primordi dell'impero, e 
Cristo nasceva quando Roma più fioriva, per potenza, 
riccbem ed ingegni, quando la pace regnava od vasto 
dominio romano, ed un'epoca di rinnovamento coinin* 
ciava con auspici apparentcmentcfclicissiini. Eppure Cristo 
stava agli antipodi di questi splendori, c bc in quella coin- 
ddenaa v'ha qualcosa di noievde, gli ò questo che ap- 
punto allora nasceaae chi, sdentamentt o no, doveva ipiii- 
t^c'c il mondo tanto lontano dalla vetta che allora rag- 
giungeva. Ma, senza miracoli, le ragioni storiche dicono 
chiaro che realmente b nuova rdigione non avrebbe vìnto 
se non avesse trovato un*qxxa disposta ad un generale 
rinnovamento, una società stanca ed avida di novità, e 
le sue mire universali sarebbero rimaste allo stato di uti- 

(i) « Fnìt con&ummatkinlsiniperiiratiniil full tempore Octaviani 

impiliti' ••!«. : nrr i - l et pesi qucm sub nullo itt;pcrii!(ir!' rr.manum 
impiiiuiu ad uinuiin culmcn p«:r\cnit: cuius anno 4; Joniinui no- 
stcr J. C. natus fuit, toto orbt romano sr.b imn p-incipi.- pacaso; ad 
ftignificanilum quod ille m codi et icrrac natus c»t«i in mundo qui 
codeMk et imettrìa ad invioem concorUaret. <• EMctuaar. Aomm., 
Dt ori» et Jtm nm. imf. aa. Questa idea i tifwtuii comnlanaile 
da tutti i cramsti dd nadio evo. Vtfgmù tulle idee e le Icgicnde 
erlMiane relative ad Augusta i namercn! luoghi di scrittori medievali 
raeeolii da M«ai«*iai, JCmrrdtrtiiik Ul, p. 647 igg. 
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pia ae non éymao tnmto prqimtf tanti danenti di 
omogeoeità ira popoli diversi dal braccio virile dei ro* 

mani. Questo videro anche i cristiani, e parve, come 
pare luitora ai credenti clie veggono la stona attraverso 
il prilli» della fede e dd aeutìniemo religloao, cbePopera 
di Dio si dovesse riccnoscere in questa preparazione, di 
lunga mano elaborata onde recare la maturità dei tempi 
opportuni alla missione del Salvatore (i;. Questo ripetono 
quanti credono die Tidea della prowidenn débbe eaere 
la chiave dei fatti storici , come lo credevano gli Ebrei, 
che anche fra la cultura alessandrina attribuivano ai fatti 
della stona antica cause divine (2). E senza dubbio assai 
proni rendevano a ciò fere i fatti di Roma, la coi gìgan- 
teaca grandezza suggerì anche ai romani stessi e agli an- 
tichi in generale l'idea di una speciale protezione della 
divinità. Questa idea comune fra i romani, singolarmente 
al tempo di Avguato (3), e coil «dennemente rappreseli- 
tata da Virgilio, che un destino antico, ed una volontà 
divina persistente avesse preparato e guidato gli avveni- 
menti che doveano condurre alla fondazione e alla gran- 
dema di Roma, benefattrice e centro dd genere amano, 

(1) God, fin i maó, ìa imo writto aptdtSe Lìmdu, ZwMffa- 
i^iUiétrrém.Gaekiehte. Mùnchen 18S1 (AltldaFAee.MBaritra)i 
laron ntfle ■ eomaliani per la storia dì quella opinione. 

(2) ai fùv yàp liti tm oÌxO'J^/vtj rri^ri; tlai Pmjuùoi. . ''y-i 
yàp '3ieu a\)aTf,>at tisàixxvtt/ìI irft(t«v(a-i òJuvaTOv. Kl. Juieh. 
B. I. 2, lu, 4. 

(3) Fra le molte cspreatioiu di tale idea che ai trmano negli «rh- 
lori laiiiii Tmnuiitìuno qui It parole che Uvid(I, 1$) «tribuiieca 
RoBolo: • aU nuoda Romania, Goelwtaa ili velia» nt nm Rom 
caput orWs terranim tit : proinde rem miHlaKii eotant , adaatque 

et ita !<K'iit. traJant, nuiias spot humanaa aimia ramanii mietere 

pOMC Hacc locutu» tublimi» «bìit. » 
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era contiiìttatt «al e rìprodoita in muso eriitiuio dai 

cristiani e ne! medio evo, come fra i padri c i poeti 
cristiani più antichi, tutti ritenevano che Dio avesse pcr- 
mCNO « volato quella città • le tm conquiste grandiose, 
perchè colla sua centraittà mondiale jMtesie lervir di aede 
ai vicari di Cristo (i). 

Col cadere della potenza politica di Roma la univenak 
inlliiMua di quettD ceotro non era venuta meno, ma cnui 
cambiata; il papato e la cfaieta cattolica eranii eoetitoiti 
all'impero caduto, Io avevano fatto rivivere nella univer- 
salità della loro natura, delle loro istituzioni, dei loro 
scopL Alla fona del braodo eiiii entìtaiia la fona dd- 
Pidea, fonn non dd tutto nuova, poiché non soltanto 
materiali erano i mezzi che cementavano la vesta com- 
page romana, ma anzi c'era in quella una linitft me- 
rale, gagliarda e persistente, che soprawisM a lungo allo 
smdnbnunento politico. Erede e rifonnatrice di queeta 
grande creazione romana, la chicl i era arrivata a sosti- 
tuirsi all'impero con una medesimezza tale, quanto a ro- 
buataam e latkndine di potere, che la potestà pontificia 
potè giungere a considefarai ed eaaere anche eonsidereta 
e subita come la prima potestà del mondo, a cui tutte le 
alue erano subordinate. Cootinuatrice dell'impero nella 
sua parte aattatta ed eaaoliita, k dbJeaa riverberava qudia 
sua natura anche tulle potestà laiche, die tutte gravita» 

vano verso il f^randc ideale dell' impero ; ideale che volle 
attiure Cariomagno, non come cosa nuova, ma come 
rettaurazione e continnaiione , e quindi faceme capo a 

(i) ■ Romamm arben Deus pfwviderat chrisiiani popuJi prin- 
dyden sedem futuram. • Tmmas. Aodb, Dt rtgim. friac. I, 14. 
Cfr. Dmtk, Inf. 2, i<], e coéi mille altru 
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lùtnee Gcmuinico «spinw ■ diveotvc 

Caesar (Kaiser) e insuperbiva talvolta assai volentieri, 
dimenticando che l'autorità ei l'attingeva ad una fonte 
superiore; e quantunque talvolta spezzasse la briglia retta 
awbmenie da qucUo o da quell'altro iodividuo, pure in 
realtà sotto il peso di quel potere cur\-ò il collo e sì ab- 
bassò talvolta nella polvere anche piti di qu jlsivoRlia con- 
quiso dall'antico impero; sola e povera soddisfazione che 
offiraiio a noi latini le lunghe pagine di qacUa Maria dc- 
aalante. Cosi questa idea dcir impero noìvenale, nel me- 
dio cso c singolarmente d Carlomagno, diventa tanto 
«elusiva che la storia della umanità non si concepisce al- 
trimenti che come una soccenione di grandi monarchie, 
dall'una all'altra delle quali il volere divino fece passare 
la forzi! e il potere c il dominio su molti popoli [i]. Quindi 
in questo concetto storico per la Grecia, non conquista- 
trice^ m» c*è che un poeto engoo; oe n*è uso coipicuo 
però per Alessandro; per la Roma anteriore all'impero, 
benché nella parte più antica tanto piti edificante dell'im- 
pero quanto a moralità, non c' è posto che pei ricordi di 
talune principali conquiste; il medio evo non si adagia 
che nell'idea dell' inipcio già costitotto e completo, e 
foggiato con quello scaglionamento piramidale di auto- 
rità che costituisce l'ideale suo della società politica e 
della monarchia imperiale. Perdb per lo pib saltano a 
piò pori dalla fondazione di Roma a Cesare e ad A>.i i;usto. 

La parte principale adunque della storia dell'antichità 
allora nota, è la storia dell'impero subordinata alla storia 

(i) Vcggansi intorno ■ ciò e intorno ilTuso storico che li hot 

Jcl faiijri<>n sogno ili Daniele, odi Nabuchidnczar, gli appunti miinsnNi 
poaii inaicme da MAasiusiN, Kaiterchrmik 111, p. 356-364. 
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dd crteiiaanmo, mMcolata oon questa, v«duti e taum^ 
gìoata Mcoodo 3 sentiinento cristiano, e quindi tutu 

travisata e piena di leggende. Roma rimane sempre mo- 
ralmente caput mundi, e nìuna città dell'occidente in tutto 
il madio era, in nuan a tanta potcoaa di popoli nuovi, 
acquista, ncppur da loo^, lo splendm, Pimportanaa die 
conserva quella maestosa e veneranda rovina; neppure 
alcuna se ne scorge che raggiunga almeno il lustro che 
la roflunità i^ppa dare a Bisamcio. JLa dtlA dn prin- 
cipi dei medio era non figurano nella storia che in modo 
oscuro c non proporzionato agli atti di alcuni di essi. 
Ed invero le nazionalità si andaYano benSl distinguendo 
assai ricisament» nel campo morale come nel politico , 
ndle nuore letterature, come nei nuovi gruppi politici in 

cui si divideva l'Europa, ma ciò avv;niva per un moto 
lento e quasi inavvertito. Opera di riflessione che ridu- 
cesse, come oggi, ad un principio quel sentimento che 
forte, nu oscuro, agiva ndla eoacienie preparando l'Eu- 
ropa moderna, non c'era. 11 diritto pubblico non riposava 
in alcuna maniera sul concetto dei diritti dei popoli n- 
.Nulianii dai sentimento e dal fatto delle naziunalitiùi , ma 
si basava invece sui prindpt opposti, che si formulavano 
nel feudalismo e nel concetto dell'organizzazione impe- 
riale. Del rcsio le nazion;il!t:i stesse non erano neppure 
di Uno ben delimic e determinate ancora, quantunque 
tendessero ad esserlo. Risultanti dalla combinazione di 
vari elementi , esse n andavano enucleando, ma la toro 
attiviti storica dove%'a essere ben piti lunga c caratteristica 
perchè potesse tissarsi intieramente e saldamente la loro 
ìndividoalitft morale. Per questa oondisione dì cose avve- 
niva che^ ad cnm d^i sviluppi nazionali, rìbdlione vera 
e propria contro certe idee non ci fosse, ma ansi queste 
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s^uinsuro ad «Hcn «fileggiate. Erano iìogolamieats 

a fronte e distinte per vive antipatìe, storicamente legit- 
time, le nazionalità k,'crmaniche c le nazionalità latine. 
La gente germanica, presto corrotta anch' e&sa, ma &er- 
batrtoe di certe idoe ereditate dai adraggi e aempiici pa- 
dri auoi, che Tacito contrapponeva ai dissoluti romani 
come avrebbe potuto contrapporli ad ogni popolo molto 
civile, considerava i ■ Welscben > o i popoli latini come 
genie makoitniiiata e corrotta ; ma dPaltro lato non eai- 
tava a chiamar iè stessa barbara e rozza (i) ed a rico- 
noscere la nostra superiorità intellettuale e civile e il no- 
bile primato della stirpe nostra. Quindi quella unanimità 
di oaaequio e di riverenaa, non certo nel campo mate- 
riale, ma nella resone ideale, che dave ai popoli tutti 
d'Europa indistintamente un tale alto concetto di Roma 
da allontanare qualunque pretesa di rivalitA e di coocor- 
reoia. Essa si rtveta in mille guise dherse, nelle parole, 
nelle idee, negli atti degli imperatori germanici, sedicenti 
romani, nell'affluenza dei pellegrini al palladio della ci- 
viltà e della cristianità, nelle ingenue guide scritte per 
loro oso sulle « MaraTiglie dell* aurea cittft di Roma a 
nelle espressioni enfatiche in cui prorompono parlando 
di Roma i mille scrittori del medio evo, ed in tanti altri 
l'atti che lungo e superfluo sarebbe qui enumerare (2); 

(1) • Audiioribui tms «at lacialittr fiui ncqu* aatos eil quis- 
quam canm nigiitro liogw barbum ìoquì. • Bnnio, VH. 5. AM- 
kartit i (ap. AiRTa, Scr^Mor. rtr. Gami. IV, p. $77). È comunia«ima 
negli tcrinorì non luini del medio evo il chiamar ti sicui c la loro 
lingua haibari. Possono bastare a dar saRgii; di co ì luoghi m imi 
sotto la parola barbarut negli indici dei rari volumi degli Scrifit. 
rer, Germ. Veggoi anche la nottni nota a pag. |63. 

(9) La Moiii vasta c complicala di Roma medierale k un tana 
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fra i quali pttò noo vogUaino omcittere, perchè molto »- 
gnificatìvo, quello della ingenua pretensione di tanti po- 
poli nuovi e di tante famiglie principesche d'imitar Roma 
e i Romani sin nella favola delle origini, derivandosi 
come i Romani e come Augusto dag^ crai di Tro)a, e eon- 
gìungendosi col nobile pa:>sato di Roma mediante cento 
leggende diverse (il; nel determinare la qual tendenza 
ognuno intende quanto gran parte dovesse avere l' Eneide 
e la popolarit* di cai qvetu godeva (2). 

L'imperfetto e ancora confuso sviluppo della naziona- 
lità, singolarmente nei concetti astratti, rendeva possibile 
l'idea dell'impero risultante dagli clementi tradizionali 
della cultura ed anche dai più ovvi e visibili rapporti del 
presente politico e religioso col passato. Ma la rendeva 
possibile soltanto come idea c non altrimenti La restau- 
razione dell'impero antico era una chimera impos:>ibile; 
l'aggregasione di popoli diversi sotto uno scettro dovea 

tiitu.i.;isniivi'.U: cf;,iabi;t.r,U' )'cl titJcntc c pel libcnr pvniali'ic. (ilRK)!!, 
f'jiniiCOKDT, GuuoiiuTiia, RttMOHT l'hanno studiato in K-ns.: divci^i, 
e aìngiolanncnie i due ultìmii con forte ctpantìone dei vari ma egusl- 
ncnu gnndi e vivi MiiiìiiwBti eh' cww icptra. Grcgoroviu» nella tua 
opan coniata eoa grante IsiflMaa di ^sao e 41 vedale, ti è no» 
«rato, quaV i, dotto e poeto iaiitaM^ Aemdene m libra di atuaatta 
lenara anche per gli ettrand alla adaua. 

(1) Cfr. (ìkaeue, Die grossen Sagenkreise da ^f■^l!c■h^!^er.■i p. 00; 
RHCaAjiii, La fascìnalion de Gulfi p. 27 »k. e RKiFnxwiic, Chron. rimét 
de Phitippes Motaku, ],p.GCXXXVI, il quale annovera anche alcuni 
moderai che han pMM sul sano queste fole dei nedio evo. V. anche 

t •ulto Slesso tema Zakxcke in Sit^ungsber. d. sdchs. Gcss. d. Wist. 
«868, p. 257 spg. 284; Bkavr, Die Trvjaner am Rliein, Bonn 185G; 
CacituxACfi, Dir , tc. im Mitlelaller p. ifi tgg. 

(2) Cfr. DvHosii, Dit Sagt vom troJaHischm Kriegt in den Btar- 
beituHgen 4u JAlMMIcri amf ttrcitdiMttm OfutUm (Lcipc 1869I, 
pag. !€). 
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«iMr cosa posticeUi e pranria. Dell* antico eamaoto ro- 
mano si era perduto il sagrato, ed in ogni caao le vita- 
lità individuali dei singoli popoli erano già troppo fvi- 
luppate perchè si potessero fondere come prima e man- 
tenere uniti in un loio organismo. Dei retto quella rana 
che neU*in<lebolìnianto della piti nobile avea pceio il di^ 
sopra, era, come si mostrò sempre fino ai di nostri, af- 
fitto sprovvista di ogni facoltà assimilatrice, ed anzi, non 
che anìiiilare, grandi masse di essa seomparivano assi- 
mOate in grembo a piti d*una naiionalità neolatina. Non- 
dimeno le condizioni del pensiero producevano necessa- 
riamente l'idea imperiale, che troviamo viva in menti 
elette di quell'età aia ndla nobile utopìa di un pensatore, 
aia negli atti di grandi principi. Qui si osserva di nuovo 

quella sproporzione frri il contenuto elei!.! cultura e del 
pensiero e i iatti dell'esistenza pratica, che dà al medio 
evo un caratten tanto partioolara. È lat'ctà «otesta che 
forma e prepara tutto U rionoramento moderno senxa 
accorrersene e senza volerlo, mirando sempre al mondo 
antico, cercando di continuarlo o restaurarlo; essa si a!>- 
•omiglia ad uomo che, per una strana allucinazione, cam- 
mini avanaando mentre crede e vuole indietreggiare. Non 
c'è una età a cui. badando a ciò che dice e a ciò che pensa, 
l'idea del progresso e della rivoluzione sociale paia piii 
antipatica, che piti di questa sembri tendere alia immo- 
bilità e alla stereotipia; eppure d'altro lato non ve n*ha 
una in cui il moto sia di fttto tanto vivace, generale, 
molteplice e trasformatore, non una in grembo a cui la 
società, il sentimento, il pensiero tanto radicalmente e in- 
cenantemente si trasmutino. In quesm condisione ecce* 
zionale sta la chiave precipua che spiega le tante anor- 
malità e deviazioni che sono proprie di quesf epoca, in 
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tante cose oetlc quali Tanticfaìtà e i tempi moderai si 

trovan d'accordo. 

Secondo questi ideali Virpiliu liovcva essere, com'era 
infatti, il piti ammirato c U piU simpatico dei poeti an- 
tìdii; ^era nell'animo degli uomini colti che b legge- 
vano coma un riverbero itortco di quel Mottmento romano 
ch'egli avea sovranamente interpretato e rappresentato. fT 
Anche il momento storico a cui egh appartiene e nel 
quale figura tanto distintamente, era il pib volgarmente 
noto e cdebre, il pid centrale e brillante in quelle co- 
noscenze e in quel concetto dell'antichità. Il grande prin- 
cipato d'Augusto, li cominciamcnto deli' impero, la pros- 
simità a Cristo ponevano ^^rgilìo ndle più favorevoli 
condizioni storiche in cui un gran nome letterario potane 
presentarsi a menti medievali, e nel concetto che avcvasi 
del poeta, costituivano un lato ed un signihcato storico 
di non piccola entitft. Unito a questo andava il lato re- 
ligioso e filosofico di quel nome, come di uomo cbe molto 
si accostT) all' ide;i cristiana, e fu fornito di un sapere 
univeriìale, recondito e straordinario. Tutti gli antichi, che 
fossero prosatori o poeti, erano allora considerati come 
filosofi} ma la scwda grammaticale e retorica teneva so- 
prattutto fra gli altri in vista i poeti, fra i quali Vir^rilio 
era primo. Ha quindi Virgilio più notorietà volgare e 

(i) • Ule tHomcrus} in laudcm Gneconim, bìcauim (Vcrgiliu») 
in glorìsm Romnonun ooiitcrì|iHb » Verg&. vtt. (tX tee.) pteno 
HmSI^ SchotU ter», pw 997. Alttì si t^irìtnono dìveraamenie, con- 
«idcTsndoto come II cantore di Ottaviano , nel quale tu il culmine 

lidia grandezza romana per gli uomini Ucl medio evo: > AinLitla 
con&ctifiam a Vcrgilio qui» potcìii inhiiaii uliii|-.:e lauilibus rc»|>on- 
lien Octaviani ; cum pe«ne nlhil aut piane parum cius mcntio ridMtur 
nominaiin intenerir ■ Omtoitit rtgi» getta (Xl mc) acgaRi. 
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quasi popolare che quaUivoglia altro scrittore antico, ben- 
ché nd concMto degli uomini piti colti e pib disttati egli 

non figurasse realmente come il solo sapientissimo degli 
antichi. Allorché nell'ardore scientifico e nei forte movi- 
mento intellettuale che si fa manifesto col principiare del 
see. XII, Aristotde ebbe ecqiiisnto qud posto ndU scaob 
filosofica e quella notorietà che tutti sanno, anch'esso 
apparve onnisciente; ma Virgilio rimase al posto di prima, 
poiché il suo nome, quantunque conducesse all'idea del 
filosofo, non aveva il proprio ambiente ndia scuola filo- 
sofica, ma in quegli studi latini più comuni c pia ele- 
mentari ai quali Aristotele era atf.vtto estraneo. Centro 
di Virgilio rimaneva sempre la scuola grammaticale, che 
ci presenta un altro lato del suo nome medievale, e pro- 
priamente il lato fondamentale. Anche nelle scuole di 
grammatica si fece sentire il nuovo indirizzo e il nuovo 
movimento degli studi che ò rappresentato dalla scolastica; 
maestri, ciie furono allora di gran fama e la conierva- 
rono a lungo, componevano libri poetici d'uso scolastico 
che ebbero un grande succc5?o. Ma VAlcssj<KÌrciJe di 
Gualtiero da Lilla, composta con grande imitazione di 
Virgilio, quantunque molto letta e adoperata nelle scuole, 
non nocque al nomo e all'autorità grammaticale e eco* 
lastica del grande poeta antico, pili di quello nuocessero 
al nome e all'autorità di I>onato i libri grammaticali usi- 
tatininii di Alessandro da ViUedieu, Pietro Elia a aimiti. 

Riassumendo, nel nome medie\'ale di Virgilio c*è un 
lato storico, un lato tìlu.sofico-religioso, un lato cjramma- 
ticale e retorico; quest'ultimo e il piti basso e triviale, 
il piti barbaro e rono, ma nello stesso tempo è material- 
mente quello su di cui si elevano gli altri. Quanto al 
lato estetico, artistico, propriamente detto, esso in quei 

Voi. I. 16 , 
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«mceoio è ridotto « nalU, poiché tutto il retto »t« in 
vece sua, né ci sarebbe o in gran parte non sarebbe qoal'è, 
se esso ci fosse. 

Capitom) xin. 

Ciò che principalmente costituisce il conccti'> ile! me- 
dio evo c di ragione di questo nome nella stona «iella 
viu intellettuate, è unMdea negativa risultante dai rap- 
porti che .si scorgono fra il risorgimento e l'antichità. 
Per lai guisa il mcJio evo fif^ura come un'età di aber- 
razione, al disopra della quale l'antica e la moderna Eu- 
ropa si stendono la mano, si ricongiungono e si conti- 
nuano. Questo concetto che si Ibrmula in modo rccÌ!>o 
nell'ultima somma dei fatti, si sfuma e !,i r,i;KÌu,i. com'ii 
naturale, allorché dalle negazioni si vuol procedere alle 
aflèrmazioni, studiando i rapporti dei tre momenti sto- 
rici che in esso trovansì posti a conironto, le cause e le 
vie di quei passaggi che non possono mai essere bru- 
schi, o non preparati c non governati da leggi tisiolo- 
gìche. AnalizHito il pensiero medievale in quanto con- 
cerne l'Ideale dell*antichitli, la continuità dei rapporti 
coU'antichitft stessa da un Ino e col risorgimento dal- 
l'altro si fa di leggieri manifesta. Si trovano nell'epoca 
che precedette il medio evo elementi tali che spiegano 
come potesse aver luogo ed arrivare a grandi propofxìoni 
quell'aberrazione che caratterizza questa età, e nel me- 
dio evo stesso trovansi gli elementi che precedettero e 
prepararono il risorgimento. Due principali aspetti si di- 
stinguono in questo grande periodo storico, i quali con- 
giunti fra loro e paralleli fino ad un certo punto, finiscono 
poi col costituire due epoche distìnte, o se si vuole, due 
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aeiioni diatinte ddla stena epooi. Abbiamo il medio evo 

latino, appunto quello che ha il maggior rapporto col- 
l' anticliità ed è come il centro di quanto nella cultura 
ri^le a questa; abbiamo il medio evo volgare, che ha la 
sua ragione di essere in elementi duovì e nella emanci- 
pazione da ogni tradizionalismo. Le due classi, chierici 
e laici, la schietta distinzione delle quali, come già di- 
ccmmu, à uno dei piti caratteristici prodotti del medio 
evo, si mescolano assai in questi due indirisri, non cosi 
però che abbiano eguil parte in ambedue. Pel primo rini- 
ziativa, la preponderanza, come anche l'anteriorità (nei 
limiti del medio evo) t del clero, neir altro l'iniziativa 
e la prqwaderanza è dd laicato; la prevalenza dd lai- 
cato ndla cultura e nella vita intellettuale si aderma lu- 
minosamente nel risorgimento eh' è opera laica, ed ha 
p&icologicamcntc, come vedremo , i suoi antecedenti nelle 
lettere laiche e volgari (i). 

L'antlcbit& classica con a capo Virilio, trascinata in 
mezzo al ripugnante ed eterogeneo mOtO delle menti chie- 
sastiche del medio evo può assomigliarsi all'astro della 
luce che attraverso ad un* atmocfieni densa e pregna di 
vapori perde i raggi e il calore, non illumina, non ri- 
scalda c non feconda. Questa grande ccclissi non cessò 
che col tornare di quegli studi in mano del laicato, il 
che ebbe luogo gradatamente;. La prevatenia dd dero e 

(1) Citi IilJl:«ta:^i Jclì uUivilii del laicato nascono tra le due classi 
antagonismi cJ antipatie, che laUolta trovanti espresse con parole 
violente. Una iwritiooe che Icggcù nella china di S. Martino in 
W«m», 4ke: 

■ Cum mare ticcatur et daenon ad astra levctur 
Tane primo taieiis fit clero fidi» aanicus. • 
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dd teiitiiBenio rdigÙMo, in gnenle la preraleim ddk 

fede sulla ragione era nel medio evo un risultato ncccs- 
Mirio della recente conversione dell'Europa al cristianesi- 
mo. É impossibile che un fatto di tal lutura avvenga in si 
grandi proporaoni econ tà penùtente intensità di senti- 
menti senza che duri a lungo la forte ctfcrvcsccnza che deve 
accompagnarlo. L' Europa doveva avere quel periodo di 
entiuiastichc illusioni, di concentramento fanatico in una 
idea sola che è indispeosabilmente proprio di tutti i neo- 
lìti. Quc-i i pL;r;::il;> die avcj pcr risultalo di sua natura 
di concentrare il muto intellettuale nella classe ieratica, 
duca finché la riflessione non prende il di sopra, finché 
non nasce la specnlanone filosofica e raxiooale, ed ì laici 
non riprendono l'ininativa nella cultura e nel lavoro in- 
tellettuale. 

Certe tendenze peisonali di Carlomagno e certe mi- 
sure sue relative ali* insegnamento propino hanno fatto 
da molti considerare questo principe come autore di un 
primo risorgimento. Che inilirettamente ci;li riuscisse utile 
a quelli studi non si potrebbe negare; ma egli non li 
favori che in grazia degli studi sacri, e quel che poti 
produrre colle sue misure non ha assolutamente nulla 
che fare con ciò che costituisce il risorgimento. Non so 
se a giudicare questo principe con rigore ni' inducano le 
prevenzioni che pu6 suscitare in un italiano la colpa sua 
della pur troppo robusta potenza temporale data al pa- 
pato, che fruttò immensi danni alla Europa tutta e fu 
fino ad oggi la malcdetu piaga del nostro paese. Certo 
mi pare nondimeno che alla sua personalità storica di 
frìsneàps laico, di legislatore e dì guerriero si unisca un 
a-ssai antipatico puzzo dì sacrìstia. Egli fu l'Aomo Pii/'J*' 
per eccellenza, e niun altro principe cristiano iu più gra- 
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dito agli abitatori dd conventi, i quali oontribuirano lar- 
gamente ad elaborarae la leggenda, da cui usci quel tipo 

di buon Citrhmc che giustamente parve ridicolo ai poeti 
italiani di sentimento moderno, c con tanta maliziosa 
fineai fa rapproentato da Ludovico Ariosto. Dell*inae- 
gnamento secolare Carlomagno non ebbe altra concetto 
che il concetto chiesnsTìco e celle sue misure, invece di 
portarlo nel moto vuaìe deli' attività laica, io lascio bar- 
baro, Stagnante e sterile nelle mani del clero, sempre 
pib confermandolo a questo ed estendendo il dominio di 
questo su di esso con fondazioni nuove. Carlomai^no 
fu uomo grande per alta c terrea energìa, e spiegò un 
talento di orgaoiaaatore, insolito nei principi laici dei 
suoi tempi, ma egli fu tedesco anzi tutto e in uìcò a lui 
tutta quella finezza e lunghezza di vedute cho distinse i 
grandi organizzatori chiesastici italiani, i quali crearono 
l'edificio in sé stesso mirabile e straordinariamente so- 
lido della chiesa romana; gli mancò Tidea e l'ardimento 
di ciò che s.u ebbe stato la piti grande e fecniKla riforma 
del suo tempo, di purgare la società civile dalla inva- 
sione clericale, di chiamare il laicato a riconquistare il 
suo dominio intcUattoale. I tempi una rivolta intiera non 
l'avrebbero permessa, ma um mente geniale e divinatricc 
dell' avv enire avrebbe potuto prepararla ; ed ei lece ap- 
punto il contrario. Forse per le tradizioni, per l'indole 
nazionale e l'attqjgiamento naturale dello spirito, soltanto 
un laico italiano avrebbe potuto a quei tempi meditare 
la felice rivolta; ma disgraziatamente mille cause impe- 
divano che un italiano potesse allora arrivare a quella 
alteaa di potenaa laica a cui arrivò Carlonagno. 

Perù la mancanza d' impulso vero c proprio per parte di 
quei principe, non fa che rendere piti imponente il grande 
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fenomeoo del ridemnì di tutta un* attività psicologica 

che pareva spenta, del risuscitare di tanti sentimenti as- 
sopiti, e ricominciare un moto di vita potente c frutti- 
fero che pas&o passo cuiivlucc fino a Dante, a Michelan- 
gelo, a Galileo. Noi però qui nello studio attraente di 
questo flmomeno non ci potremo trattenere se non per 
quanto concerne l'iden dcirantichità e V'irt;iIio. 

Ck>[nc un ruscello per lunga pezza scorre non visto 
e inavvertito sotto il terreno, finché giunge a versare la 
vìvida acqua nella luce, le lingue volgari di Europa a 
lungo vennero vivendo e movendosi inosservate «tortola 
coperta della romanità e dcUc icitcre latine, tinchè af- 
fievolendosi sempre pili il rapporto di queste collo spi- 
rito, incominciarono a mostrarsi, senza troppo rossore, 
nella rozza e fresca loro semplicità; c due sono le j;u;ìc 
per le quali si mostrano, ambedue si^nillcative. Dall' un 
lato esse appariscono nella regione propria della cultura 
antica, si manifestano in glosse, in traduzioni di scritti 
antichi latini, profani o chic>>a:,ti^i : dairahto si mani- 
festano come organi di sentimenti vivi, come portatrici 
di idee e di tradizioRi naaionali non prima rivelate let- 
terariamente, e come tendenti a sviluppare una lettera- 
tura loro propria indipcndcnrcnicntc dalla tradizione clas- 
sica. Questo combinarsi di due oiFici, apparentemente 
contradittoil, ndU> ^ontanflo avanianì di lingue viventi, 
non avrebbe potuto accadere, se la cultura e l'ideale dd- 
l'antichitii fossero stati ciò che furono poi al tempo del 
risorgimento, allorché l'umanismo e il classicismo scac- 
ciava dalla letteratura l'elemento popolare e lo spegneva. 
Abbiano veduto quanto nd medio evo Ut cosa fosse dif- 
ferente. La lcgittimit.i di queiravanzamcnto ed emanci- 
pazione dei volgari era tanto grande, che conquisero an- 
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cfw la rigiditft e U immobiUift chintrale, e per eni il 
monaco potè bene qtesto ricondursi dalla violenta oondì- 

zione dell'anino mio ;i! sci;: irritino naturale c ritornare 
uomo, almeno murrìuntancamcntc. Ncppur qui gli scru- 
poli mancavano, poiché la anticha idee pagane dai vari 
popoli d*Ettcopa aveano una larga parte nelle poesie vol- 
gari nazionali, c non di rado si ode levar la voce contro 
questi vanisximi c /utili canti volgari. Ma se le coscienze 
trovavano una via per accomodarsi colle lettere antiche, 
imposte allo spirito affitto artificialmente, ben doveano 
trovarla per ciò che la natura invincibile imponeva, per 
questi cari ricordi della patria, della lingua materna, 
delle impressioni prime, cose tutte che non chiedevano 
sfiirao per essere apprese, ma anzi per essere dimenticate. 
Ed era questo un fotte apparentemente di poca entità , 
ma pregno di pravi conscijucnzc. La poesia popolare, in- 
differente com'è alia cultura, t laica per l'essenza sua 
Stessa, e rtinan sempre tale quand'anche, come accadde 
nel medio evo, il clero contribuisca alla sua produzione. 
Con essa il clero viene a confondersi col popolo e non 
solo si perde la divisione fra chierici e laici, ma anzi il 
laicato si pone sulla via dì riassumere il primato intel- 
lettuale. Cosi il ci ciiza volerlo e senza saperlo, se- 
condava un moto che dovca finire col privarlo della sua 
intiuenza nun disputata sulla mente c sui cuore degli 
uomini, e condurre poi la chiesa a lanciare molti ana- 
temi. Ma accadeva quel che doveva accadere, e cento altri 
fatti morali c materiali dello stesso tcmfx» provano che 
il dominio assoluto della fede dovea essere cosa transi- 
toria e la ragione domandava imperiosamente i propri 
diritti. 

Le cause che producevano la poesia volgare erano 
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unto potenti c talmcote di ragione psicologica, cbeeste* 
scro la loro influenza fio lul btiao, produoendo quetUi 

poc-Ki !nt:n.i pnprjlarc e ritmica che fu eiscnzialmente 
ine(lie\'aie, ebbe t »uoi classici (i), e visse pariilida alle 
lettere 'volgari fino all'ultimo medio evo. Ciò mal h spie- 
telerebbe se non si sapesse quale eccesionalc geaefc dì 

semicsi-ntcnza avesse il latino a qi:cll' cpoci . non come 
lingua vivente nel proprio senso deUa parola, ma come 
lingua d^oso e di ttlc oio che in essa dovè manifestarsi 
un molo n<Mi dd tutto identico invero, na certo slmile 

n quello che si m uiilcstò nel volgare. Col XII secolo si 
appalesa quel prodigioso movimento che tanto produce 
nelle sfere deiParte e dalla scienza , e segna una grande 
epoca nella storia dello qiirìto umano. In questo moto 
il primato rimane ai secolari che ne sono la molla più 
poterne; presso di essi propriamente ha luogo in modo 
efiìcace U connubio intimo, benché alla prima quasi pa- 
radossale, fra la poesia romantica e cavalleresca di ori- 
gine adatto popolare, e la cultura, la triklizionc c il sa- 
pere: dal che la poesia popolare unisce coli' essere sollevata 
a poesia d*arte. Di qui il fatto apparentemente singolare 
che i Goliardi o Vaganti, componendo poesie latine 
ritmiche di conio tutt' altro che classico ed essenzialmente 
moderne e popolari, ossia laiche nella forma come nei 
sentimento', pure scrivendo latino, ed essendo uomini di 

(OToMiAM s* CtrvA (kc XII-XIII) disiinf;uc, nella Smmmm 

dktaminii ( »f . H^ll^ , Cnìì. mmt. I, 2W0 ) tre surui ili JiclJmen : 
■' pro&aìcum ut Ca!>.MriOo! i , nicliicura ut Vergili, riirnicum iil Pri- 
maii». n Su quctl'i PiiiH.«ti: che irL-ilc») sia il Prìmn«>»o del nottro 
Boccaccio {Deaan. 1, 7} vcd. Gamii, Kl. Sdurfft. ili, p. 41 tfg, e 
P. MsTu, DoetmmH mmmtcr^dt fmte. tUt.ét h Frmca «nn- 
mni» dm k» Mtt, ég Ut Gr. Btet. l,^t€t§g. 
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Studio e apparendo snelle titi nei loro veni, li «oaside- 
nno come chierici e mostrano il più profondo diiprano 

pei laici. o?sia per pli uomini che per istato non appar- 
tenevano alla scuola (1,. l'ale uso del latino e i rapporti 
auoi ootTOlgare, come organo di peoftiero e di aentimenti, 
rendcvt {nxMsimi alla lettentttm popokre, pib «saaì dì 
quello avrebbero potuto esserlo in condizioni piti nor- 
mali, i nomi della tradizione antica, i quali venivano 
par tal maaiara a trtwani come tospe» in quel meno 
eierogaoco, aia che il aentimenio nuovo, 0 la poesia po- 
polare, si esprimesse in lingua volgare, sia che si espri- 
messe in lingua latina. Da tutto ciò nasceva che l'an- 
tichità trasporuta in quella eomftta di nuova natura 
subiva un'altra peripesla, nuova e divena da quella che 
avca subito attraverso alle ivlcc ecclesiastiche c claustrali, 
talché la troviarao curiosamente travestita secondo le idea- 
lità romantiche. Accade che uno stesso autore, in uno stesso 
tempo, come p. es. Ovidio, vanga da taluno morali^- 
^ato o interpretato allegoricamente secondo un senso 
morale, dn altri rrjmitnti-^-{ato . si trovino cioè i fatti pa- 
tetici o sciiitnicniaU dei quali egli parla travestiti secondo 
il tentimeato romantico e cavalleresco di quella età. il 
nuovo mot j poetico popolare era tanto gagliardo che iU' 
fluiva sugli elementi della cultura e U trascinava seco, 

(1) Un goliardo sciivc: 

a Acstìtaerar mtum lakiu ut bratut, 
Nam ad arma tanitts mi et nititiis. » 

Un ahfo! 

• l.itcrato» consocat Jccus \irpinalc, 
{.«icuruin esecrai pcctus beMÌale. » 

CSt. Humtsch. Die falafniicAtii VdfmfMfMir dtt MiMMtn 
(OOrliiz, 1870), pag. at. 
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k lingua, le fiurme e i fiuti pocdd antichi rìducendo a 
modo suo, e rendendo inavvertita la ttonatura che in 

ciò tanto offende noi. 

La produttività artistica e intellettuale veniva ad avere 
per tal guisa due indirin», il dotto o wdastioo, il po- 
polare o romantico, e quindi l' ideale dell'antichità scin- 
deva»! anch'es&Q in due. lo scolastico e il romantico. Il 
primo aderiva ai concetti propri dei chierici del piti an- 
tico medio evo, e purificandosi, correggendasi e coni' 
pictandosi gradatamcnic si separava dall'altro arrivando 
al risorgimento, quest'aldo, nato dall'idea secolare pro- 
pria dell'ultimo medio evo, rimase proprio delle lettere 
popolari e romantiche e fu rappresentato ndla letteratura 
fincltò in questa potè avere accesso l'elemento popolare. 
Non è quindi da maravigliare se i due concetti coabi- 
tano spesso in una stessa mente, essendo cosa comune 
allora che uno Steno uomo componesse opere di nativa 
• dotta e poesìe volgari o latine d'indole romantica, il 

concetto scolastico dell'antichità, qual'cra allora, non im- 
poneva gran cosa dal lato estetico o sentimentale, e la- 
sciava posto al concetto romantìoo eh* in certo modo lo 
completava. Noi non isttremo qui a seguire Virgilio in 
quanto subì per l'indirizzo romantico; di ciò dovremo 
occuparci nella seconda parte di q^uesto lavoro. 

Non in tutti i paesi ddl' occidente europeo l'antichiti 
fu egualmente romantinata, altri piti altri meno si mo- 
strarono inclinati a vederla cosi travestita , a quella ma- 
niera come varia ne' vari paesi è la cronologia delle let- 
tere volgari, le quali incominciarono piti presto in alcuni 
che in ahri. Questi btti rientrano l*uno ndlUno, pro- 
cedendo da una sola precipiin ed ovvia cagione, quella cioè 
dell'essere gli studi antichi piu omogenei allo spirito, piti 
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propriuneate indigeni e pib ntBli in akuni pacai die in 
altri. S'intende perchè i popoli celtici o germanici non 

latinizzati se ne allontanassero primi, perchè in ciò li se- 
guissero Francia e Provenza c ultime Italia, Spagna e 
Portogillo. L'Italia era naturalmente il paese in cui do- 
veano eaaerc COM domestica pib che in qualunque altro, 
il paese considerato anche allora da tatti altri come 
classico per eccellenza. Qui ii volgare e il latino si con- 
trapponevano molto meno ricisamente che altrove; non 
»olo il volgare era figlio dd latino, trasfòrmasone naturale 
e fisiologic i tii esso, ma anche, qicintiinquc avesse acqui- 
etato una esistenza c una individualità sua propria, por- 
tava tanto in sè della natura dd suo genitore da poterai 
fiicilmcntc piegare pib che tutti ^i altri volgari alle forme 
classiche. Fu quindi fra le !!t)t;uc viventi la lingua clas- 
sica del ri&orgimcnto, il quale ebbe luogo, come doveva, 
prima in Italia e poscia, per inflosio iuUano, ahiwrt. 

Parecchie espressioni di acrittori non italiani dd medio 
evo e la menzione che trovasi di scuole tenute allora da 
laici fra noi hanno l'atto credere a piti dotti odierni che 
giù in quel perìodo dd medio evo die precedè k letM- 
ratura vdgare, la cultura dei laici ibsie presso di noi 
maggiore che altrcvc; c questo cfsi pongono in rapporto 
col fatto dei risorgimento (i j. Che realmeute il laicato ita- 
liano fosse gran fiuto pih colto dd restante laicato euro- 
peo, io, lo confesso, non lo credo, nè credo si ricavi da 
quei tali vaghi indizi da cui altri ciò vuole desumere. In 
tal questione qui non potrei fermarmi, ma mi si può 

(i) È la leti di iiissKsiiKCHT, Ot litterarum ttudiit apitS Itaiut 
frinds meda aevi saeeuìu. Beri. itt45. Cfr. aache BvacBMan, JNr 
CmUur 4tr BeMÙmmi* in iuUtm, p. 173 tg^ 
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ooiK«d«re di notara che il laictto italiano, prima delle 
lettere volgari, non si mostrò in alcuna guiai piti pro- 
duttivo di qualunque j!tro liic no ("7!! è che, per quanto 
ciò possa parere paradossale, i vei i precedenti del ri:>or- 
^mento non sono da cercani n^i elementi tradisìonali 
antichi, ma s) negli elementi del rinnovamento, non nelle 
lettere latine, mi iilHc \' L;\:i. Ce vrc^'^o i Liìci italìjni 
un desiderio evidente d'iniziarsi alia ealtura elastica, ma 

quatto si manifesta parallelamente allo svolgersi delle let- 
tere volgari, nò se ne trova traccia nuicvole prima di que- 
ste. Le idee che troviamo presso di c nllorchè questa 
tendenza si spiega, mostrano cbiarumeiue ette anche 4U1 
1* iniziativa in questi studi era anta propria del clero e 
che, se pure i laici ebbero qualche cultura maggiore qui 
che liltrcv;: questa non fu in alcuna guisa diversa per 
limili, indck, utiicio e tendenze da ciò ch'essa era presso 
il dero. L'ideale dell'antichità, Pappreazamento di essa, 
il suo collocamento nell'enciclopedia umana l'u dapprima 
pel nostro laico, quello stc . -0 eh' era pel monaco, e molto 
ci voile perchè il laico, anche italiano, si sbarazzasse del 
concetto medievale e giungose a quello studio amoroso 
e intelligente dell'antico che si < v,^;\ j nel risorgimcnio. 
Trattavasi, per giungere a ciò. di rifu. 1:1 ire intieramente 
lo spirito che la influenza chiesastica uvea chiuso alla in- 
telligenaa del bello antico, espanderlo, innalzarlo, eserci- 
tandolo in una palestra in cui tutte le sue forze giA rese 
inerti e assopite fossero richiamate a vita. (Questa palestra 
ei la trovo in tutta la sua attivua nuova e indipendente 
dalla tradizione, colla quale secondo un processo tanto 
piti vigoroso quanto più naturale e spontaneo, eì grada- 
tamente raffinf) e nobilitò sÈ stesso e giunse a innalzarsi 
hno alla regione propria dell'arte antica. Realmente fu il 
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moto in cui la poena volgare e Parte novella pose lo 
spirito, quello che condusse a ritrovare e purificare il sen- 
timento dell'antichità perduto o falsato. Il latino e il suo 
uso secondo i tipi classici di per sé stesso non conduceva 
che ad una stagnazione e non ad un moto fecondo. 
vediamo chiat .imcnie nella ditfcrenai dì Orì^nfllilll e gr- 
nialit i in :>^!ica che si manircsta in uno stesso uomo, come 
Dante e taiui altri, secondo che scriva latino o volgare. 

II punto di partenza degritaliani adunque airentrare 
nel movimento della vita moderna è, quanto al materiale 
cA ni carattere della cultura, quello stesso da cui par- 
tono tutti gli altri popoli; ma, per le ragioni che abbiamo 
dette di sopra, quell'innalzamento dello spìrito che na- 
sceva dalla creazione e dal perfezionamento dì un nuovo 
tipo di arte, fu più potente as<;3Ì e ptìi rapido presso di 
noi che presso altri popoli, per modo che, quantunque 
degli- ultimi ad avere una letteratura volgare, questa 
avemmo pih grande, piti artistica e monumentale degli 
altri, c prima degli altri giungemmo all'arte colta e di 
riflessione, allontanandoci dalla plebea. Nella regione 
schiettamente popolare, poco si trattenne, rispetto ad altri 
paesi, la poesia italiana (i). Epopea nazionale di carattere 
c di origine fantastica e popolare non diede, a ditTLrcn7.a 
di tutti i popoli d' Europa, nà poteva darne perché nel 
pensiero e nella cosdenn italiana, anche indipendente- 
mente dalla cultura e presso la plebe, c'era la storia e 
r antichità reale, elementi incompatibili colla produzione 
epica ; e questa condizione psicologica era mantenuta non 
soltanto da quanto pensavano gl' italiani, ma anche dal 

( I ) Cir. >u cìà quanto nota ancke Wolt, CMvr di Ltdi, ScfMtrftw 
und Lewhe, p. i la e a»S ig. 
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concetto che deUMtaUa avevano tutti i popdi ddl*Eaioi)a. 

Neppure di liriche latine popolari fu cosi ricca l'Italia 
medievale come lo furono altri paesi (i i, ed anche la li- 
rica volgare si allontanò dall'indole plebea e &i aUò a 
perfeBonamento artistico ^ti rapidamente qui che altrove. 

E realmente chi consideri nel loro complesso le varie 
letterature volgari del medio evo, così delle l'mnue latine 
come delle germaniche, troverà di leggeri clic non tutte 
ebbero la forza di acquistare carattere clastico e divenir 
quindi elemento di cultura anche per la età stieeeiiìve. 
In Germania, in Provenza, in Francia esse si tennero 
assai prossime al livello, popolare e assai mediocre lu la 
nobilitanone artistica a cut pervennero; rappresentarono 
una bae transitoria che si rìBette evidente nella tranti* 
torieta e nella varietà popolesca e dialettale >ièllc lingue 
che con esse si fecero innanzi nella letteratura e che non 
rioacìrono per esse a nobilitarsi ìntieninente acquistando 
uno stabile tipo letterario. Perciò fu assai grande il di* 
stacco che il fatto del risorgimento produsse fra esse e 
il momento veramente moderno delle rispettive nazioni, 

r I ) Questo am pano ìmtio molto ridasaMste aflenBaie^ poicliè 

troppo poco furano fino ad of^ eaplonte le mNtre bìMioiechc per 

questa Sdita di in ■niimtnii tuttcr.-iri iIl' .)uali i nostri .tutti non pare 
abbiano inteso 1' in))H)rtan7«. Delle j ikmc Ialini; «Iti Goliardi hn qui 
pubblicate, pochiuime dan segno di provcnienzji italiana ; t'id<!« che 
il principale e migliore ttttoiv di quella maniera di compotisioai aia 
italbao i Kooln da Braesaasat (Ot CtMu- dtt SmitiHmm m 
Itaìien, p. 174 t^.) con tropf* flcìlltà. FCr on i MSS.c«HMCÌati di 
qu««ie y<)v*ia appancnijono • biblioteche non llanime. — Anche indi- 
pendentemente dai GnliiirJi. in ipoilK .ivi tn '1 1 anteriori a 
questi, l' Italia apparisce in ciu asMi mcn ricca di «Itii; nazioni, come 
può >edcrsi nella raccolta di Da Httsa, MWe»fill|WlaAl(«llaMM»4hl 
moye» égt. Pari», 1847. 
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le quali per lungo tempo le dimenticarooo effattO, ed 
anche oggi non le conoscono che da lontano e per Opera 
de* dotti, essendo la lingua di quelle letterature tanto 
diversa dalla presente da rendere neccisaria la gramma- 
tici e il diiionario e la tredonome. Li lote naziooe che 
Mpeste innalzare la lingua e la leneratura wlgare alle 

proporzioni della clnssiciti^ e creare con quella un lin- 
guaggio ietterario nobile c duraturo, tu T italiana che più 
di ogni altra ebbe occtsione e motivo di non perdere di 
viltà nelle opere del suo pensiero l'idea del classicismo, 
e che già pensava con opera di rirtcssionc teoretica al 
volgare illustre ed alla nuova ragione poetica (i ] quando 
altri a dò non pensavano in alcuna guisa. Questa meta 
seguì casa dapprima indipendentemente da ciò che po- 
trebbe dirsi imitazione o riproduzione dell'antico, svi- 
luppando una forma di arte novella che, come l'antica 
arie romna, ama per conditone inevitabile e suprema 
« la gloria della lingua > « * il bd parlar gmtile ■ (a). 

(i) Or. Bmtca , Zu DoMte's Puetik in JàMmà dir énUeh. 
Dtmttget^xiujt 111, p. 3o3 igg. 

(«) L'erigenM detrittinia anìadco prevalente fra noi era grande 

per .HIMIO lato; tulio CSSi.:;,|i: ri:^Vs , ill ^uMo :n.1i>ii!nillc, c rii»o 

letterario non cascntUi aiKoia ariix.iio .1 munic lij>3c e nctiiimenie 
forraulatc, i minori ingegni tllnavan^i tal .rlt.i più imbarazzati nello 
scriver volgare che nello scriver latino. Fra gli alui aono notevole 
eacnpio di queaio ch'io dico, le parola die kggoaai in on codiea 
aaiaae dd Fior Ji Virtù: « Poichk da* vocaboli volgari aono mollo 
{(Plorante, perA che io gli ho poco «tudiaii; anche perchè le coae 

»)<ìritiialì, oltre niin ) ii>s.';ii. b'i ;■■ ■ ij i ianiciiu c>)'iiiiici<; per paia- 
\ulc voleaii omu ti spiiim rm ( latino c [ .T cramm.itica . per la 
pcni^na lIli M'^.ibt'li }*. pui^ii -A'l ^ni L:(.int:.n.i<i , et f'pni 

urta ha i suoi propri vocaboli volgari diversi da quelli de l'altre 
terre «t contrade ; ma la grannuatioa et latino non t eoù, perchè è 
uno apo lutti c laiìiii. Pterò vi prego che mi fierdoniaM m non vi 
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Cosi avvenne che gU ccrittorì del tcecenio rìmaieto e 
•ono retloiente cUunci nostri, come quelli che hanno in- 
timi rapporti di continuiti colla successiva letteratura c 
cultura italiana, e tino ai momento presente noi li sen- 
tiamo «sai pili proasimi a noi di qudlo ciò accada proMO 
altri popoli per gli scrittori e poeti nazionali di quel- 
l'epoca. EJ invero ò ben esageratamente largo il signifi- 
cato della parola classici che oggi vediamo da taluni appli- 
cata in Germania a Wolframo da Eschenbach, Goflìredo 
da Strasburgo e simili distinti poeti ife! mittelbochdeutsch, 
i quali appena possono dirsi tr.li per quei periodo lette- 
rario che certamente rappresentano; ad onta dei molti 
sforai dei dotti, mirabili pel lentimenio naaionale cbe li 
guida, questi autori non riusciranno mai, per la grava 
interruzione lHc li separa aflatto dal presente, ad avere 
quella parte nella cultura nazionale che prc&so di noi 
hanno i nostri antichi che vediamo schierati intorno al 
nome eccelso e proftuidamente italiano di Dante Alighieri. 

Capitolo XIV. 

Dopo quanto abbiamo detto s'intenderà facilmente la 
ragione storica per cui la piti alta sintesi e ad un tempo 

■licllixo perfettamente le Mnlcnlic et le vcrilà di (|ul'Mo libro. » ip. 
Db AMtlM» Ctgritali dti Disciplinati eie. (Siena, i8i8; p. 17*1. C'era 
dumiae un gusto impwMto • cui doveva chiederà kum chi non ti 
icnttva forte ■WmiauEt per aoddìsfarlo. Il UHiim, comunque grtmn, 

era prammatica, i.frtic li> chiamavano allora in Italia c alsri.vc , avca 
regole ti! uio ciù ilcttniiinati, e minori per CMO erano le c»ij;i.r.-:t ar- 
tìaticlit. l'are inipii><il'ìlc che il IVitt, il i]ualc ha >.i!( iio ia.".;c cote, 
non abbia capito la rosone Koiplicitsima di qucai' uso mcdicvalt 
della parola frww a wriMi «ed. ZtUfthr.f. vtrgl. Sfneif/brtek. t. 
Pi iti. 
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la maggior nobilitnzionc delle idee medievali su Virgilio 
che abbiamo fin 4U1 esposte ed esaminate ci trovi alla 
fine del medio ero io Ittita, e sia opera non di no ec> 

clcsiascico, ma di un secolare. Chi ha seguiti 1 questo 
nostro studio, notando i rapporti fra le evoluzioni del 
pensiero e le Scende del nome Virgiliano, non potr& 
certo attribuire al caso quella tale inrincìUle attrasione 
che prova Dante per Virgilio, il pib gcude poeta ita- 
liaiio pel pili grande poeta latino. 

Dante, se noi lo consideriamo nelle sue conoscenze 
e nelle tenderne speciali ddla sua attìvit* mentale, ap> 
particne tutto al medio evo e si distingue profondamente 
dagli uomini del risorgimento. Egli non è grammatico 
nè filologo, nè umanista di professione. È un'anima 
calda ed entusiasta, di fitea eninentementt poetka, aperta 
ad ogni grande e nobile sentimento, governata da una 
mente profonda che ha un bisogno irresistibile di dila- 
tarsi e spaziare in alte e vaste speculazioni. Egli abbrac- 
cia l' enciclopedia medievale o scolastica, sempre perb con 
tendenza speciale per la parte speculativa di questa, su- 
bordinanilo alla speculazione la disciplina letteraria an- 
che nei campo delle lettere volgari, nelle quali egli in» 
troduoe^ cosi nel grandè poema, come anche nelle liri- 
che e nelle prose, una profondità che mai non avean 
raggiunta nè in italiano nè in nlcjn' altra delle linfjue 
moderne. Quella tendenza speculativa era invero la ten- 
denza delle menti studiose d'allora, alla categoria delle 
quali Dante apparteneva. Ma ciò in cui Dante si distìn- 
gue da tutti gli altri dotti dell'epoca gli c che la .spe- 
culazione in lui si marita colla poesia ed appunto con 
quella poesia volgare da cui tanto la tenevano diviu altri 
flotti, t quali non coiuideravano i volgari che come or- 
Vot. I. 17 
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gant possibili del pensiero popolare. Perciò Dante che 
per istadi e per operosità di meote è nominalmente chie- 
rico, è di fatto laico non solo per istato, rr.a per sen- 
timento, per opinione e per tendenza, e presso niun altro 
scrittore medievale prima di lui il sapere diviene tanto 
schiettamente laico quanto lo diviene oon lui. Ormai sì 
sente che ì volgari e la produttività laica dall' umile sfera 
popolare sono innalzati a quella dell'arte di proprio nome 
e dell'attività scientifica. Questo solo fatto, di ardimento 
miracoloeo per quel tempo, di chiamare il volgare a servir 
di organo ad un'opera cosi vasta e profonda pei momenti 
storici e scientifici che abbraccia e per le vedute di alta 
speculazione storico-tìlosohca che incarna, mostra di per 
sè quanto quella mente divina saperne sollevarsi al di 
sopra delle piti alte cime del pensiero contemporaneo , 
dominandone tutti gli clementi presenti e tradizionali, 
e, con originalità tutta propria, spingendolo ad armoniz- 
aare ed a concatenarsi col passato e coli* avvenire (i). 
Volgarizzare la scienza, far che cessasse di essere priva- 
tiva di una casta, era un bisogno in molte guise mani- 
lesiato c che in mezzo a molti contrasti suscitati da vieti 
pr^iudiai, era Inteso e assecondato da nomini superiori. 

(i) « Questo {volpm} tari quel pane orzato del quale si satoltc- 
nnno migliaia e a ma ao •ovcrchieraitno le tpont piene. Qpctto larà 
luce nuova» sole nuovo il quale aoignà ove Pumuo tnuDoatef*, c 
dari luce a eoloro che sooo ia lenebvs a oacurlii, |ier lo uaaio iole 
che a loro non luce. » CoMvffo I, t). Dinanzi a questa profonda, 
minicoloMi divinazione di iiiicll'crculc" inlcilctto quanto riJicolamcnic 
meschino appare il sussiep^' arist(Kr«iu<i c<in cui ilisprciiano il vol- 
gare i perrucconi lìclì'ci'oai, e tiuanto paiono tamhini quegli amici 
di Oanie ciW| come Giovaani del Virgilio {carm. v. i i) lo conaiglia- 
vano a scrivete in leliao il ano poema peichfe s dora» vulgarie le- 
ninit I * 
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Ben lo intese anche un contemporaneo di Dante, il ro- 
Iniito imelletlo e Pardeott «liino di Raimondo Lullo \ 
ma quel cfa'et ftce per tak indìriao, come icrìttofe di 

volgare c poeta, riuscì ben povera cosa ; nllato alPopera 
dantesca la sua non serve ad altro che a rendere più ma« 
nifesta, pel confronto, la BÙiaeokMa poteaxa enatriee 
prodigata dalla aatiin a quel genio divino (i). Questo 

é propriamente ciò che congiunse Dante col risorgimento, 
di cui veramente t un precur&ore, e questo va detto an- 
che per quella parte che piti caratterizu il risorgimento 
cioè lo studio dell'anttcbit* clanica. 

La grande opera dantesca è di naturn sin ciiciclopc- 
dica; l'enciclopedia non e invero scopo di essa, ma i 
la larga base su di cui poggia. I due grandi raovantì 
dialettici del lavoro intellettuale d*alIora, ragione e re- 
ligione, tendono nel concetto grandioso di quella vasta 
niente ad equilibrarsi e la poesia si ia derivare non dalla 
loro separazione e molto meno dai loro antagonismi, 
ma d bene dalle loro anmmie. Anche per Dante come 
per tutti gli scolastici la teologia sta alla vetta dello 
scibile e la filosofia è subordinata ad essa come ancella. 
Ma ia ragione tiene per lui un posto d'onore ben piU 
alto che nelle scuole filosofiche d'allora, pdchi ai non 
la considera soltanto come organo che serre presente- 
mente, ma l i considera nella nobile sua storia e s' in- 
fiamma d'entusiasmo nella contemplazione delle beile 
sue conquiste. Questo ei vede nell'antichità, le cui opere 
studia con amore e direttamente, non oonosceadolc sol- 

(1) Coa pMclit ri>T(rk, ma con giiisiisiime vcJmr, i'.r.fri)ni« y-Lr 
questo lato Dani« c Raimoniio Lullo 1' I:!u>iiaii>, GrunJrits der Otsch. 
4, MifoM/lk. I, p. 367 (a.* ediz.). 
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tanto dai florilegi, massimari c repertori, come accado 
■ taluni principali Inmiiuri ddb fcolastica {i/, i quali, 
ooneentrati nella specolarione militante» non pensano a 
corroborarsi colla conoscenza diretta della storia del sa- 
pere e dei grandi prodotti dell'intelletto umano. L'an- 
ticbitA adunque era così tratta da Dante in quell' alta 
regione a cui egli aollevava il volgale e le prodottiviti 

laica; ivi t;;:i h, vcdir^mo più liberamente spiegare le SUe 
attrazioni e ne presentiamo il risorgimento (2}. 

Invero ognuno intende che Dante era beo lontano 
dall'avere quel concetto dell'antichità che pcn n'ebbe 

Poliziano, e dallo studiarla così come questi la studiò. 
Dante ha nello studio dell' antichità parecchi elementi 
comuni col clero medievale, ansi si trova sullo stesso 
fùtàt di questo in generale. I suoi studi danici tono 

circoscritti alla solita cerchia comune della tradizione 
scolastica medievale. Ignora il greco '3i e conosce un 
numero limitato di scrittori latini, non più di quello ne 

(1) Abeladoo <.'omcss.i> i.'huramcnte di ciure luoghi classici di se- 
conda mano (Op. pag. 1046): <> qu»e enim superìu* ex philosophi» 
coUegi tiMtiinonia, non ex «oruin scriptis, quorum pauca novi, imo 
ce Hbfte Sandonim Patron coUegl, ■ 

(s) Dd rapponì di Dante col liaoifhneMo nappo di volo han 
toccalo il BuicnuRVT (Die Cattar der Rmedtumce m Itatten, j>. i(|<> 
c il VoicT />fr \\':,\i:rh'-lfbui!i: dct ctiì'iiischen ffi/nuTu^irius , 
y. 9 sgg-); F'" ''"^ h.i ata ■ il VVtcìxi ^ Dante Alighict i 's Lcbeit c^c. 
)'. jliS l c lo Sciiur.K nel launo speciale the wjtto cilcremo. 

(3) Che l>ante r.on sapesse di greco c cosa idcntc per chiurh)ue 
Wppia it giccù c allo studio di Dame abbia unito i)ue]lo della Cu)- 
nira e del sapere otedievale. Nondimeno su Dante se ne dovevan 
dire d'ogni aorta. Il CaviBaw ha notato per chi noi mpeva quel che 
intorno a ciò si deve pensare, nelle sue Qs.tfn'd|io(iicri/ÌL-Ae iMforHo 
alla questione te Dante sapesse il greco. .Modena ibóo. \ eil. anche 
lo scrino di Scetat cimo qui appieaio. 
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cono>ca Rabanu Mauro o Giovanni di Salisbury, anzi 
fané meno (i). I suoi studi di grammatica non raperano 
quella linea di mediocrità molto amile che è il loro ma^ 

simo nel medio evo (2) ; i soliti difetti della incuoi;» me- 
dievale si riconoscono in non pochi casi nei quali ^li 
antichi autori sono da lui fraintesi, in certe etimologie, 
in certa definizioni ed anche in certe idee di teoria let- 
teraria f3). Come latinista è anche assai lontano dagli 
umanisti che verranno poi; scrive il solilo latino usuale 
delPepoca, ed in tal ffoalità non solo non si distingue 
gran fatto dagli altri contemporanei o anteriori, ma ansi 
COnvien dire che altri vi sono assai più distinti di lui. 

Inoltre in quanto concerne l' antichità la sua cultura 
lia questo di comune ooUa cultura dùesastica medievale, 
che l'antichità anch'c^ la vede attraverso ad un prisma 
il quale gliela presenta sotto un aspetto poco reale. E^.-li 
come dotto è scolastico anzi tutto, e la meta del suo 
spirito i il vero raggiunto per la specttlasione filosofico- 
teologica; questa tendenza medievale c scolastica ei la 
porta nella contemplazione dell'antichità, e quindi gli 
è familiare l'interpretazione allegorica-, al che il suo in- 

([) Intorno agli uudi clastici di Dante veggasi il lavoro di Scaùci, 
Dante 's classisehe Studien mid Brunetto Latini in Ht»l MlrU./. 
PhOoL tmd PMé«g- i865, a.* Abib. p. aiJ-aSc). 

(«) Partando del Lelio di Qcerone dice: • E awegnaccM duro 
mi fo&»c prima entrare nella loro tentenna, fi.nalnicnte l'cnirai lan- 
l'cnlro quanto l'arte di grammatica ch'io tt\ta t un poco di niiu in- 
gegno polca fare. Cotn'itn 11, i?. 

(3) Singolari sono, fra 1« altre, le idee ch'egli ha aulla Catncdia 
e la T ragedia. Non i ìsulia da slcua suo scritto ch*eì oQaotcaae Plauto, 
Terauio e Seneca tnigjka, pur noti nel medio em. Il luogo di 
restìo a cui ai riiniac* Itf. XVUI, tS3, senza dubbio èdeiumo dal 
LtUo di Qcerone. 
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tcllcito profondo è tanto prono, che allegorizza sé stcbbo, 
e nel Uvoio poetico i concetti filosofici e teologici gli 
li rappieaentano con ttnagìni e tìmboli che hanno un« 
grande parte nella compagc complicità tlcllc sue crea- 
zioni poetiche. Quindi egli trova lacilinente allegorie negli 
euiorl antichi die venera tutti, e non soltanto io Virgilio, 
aia in Lucano, io Ovidio c in altri (i), non limitando 
tali interpretazioni alle finzioni poetiche, ma anche tal- 
volta applicandole, come appunto è l'uso del medio evo, 
agli stasi fotti storici, i quali senza perdere nulla della 
lofo reatta» sono considerati come opportuni simboli di 
una idea allegorìcBmente o anagogicamente ritrovabile 
in essi. 

Questo ba Dante in comune con gli scrittori ecde< 
siatid quanto allo studio dell*antiehitA. LiSuttat perù 

ve ne sonn r :i:itcvoli. Dante laico e secolare, pio ma 
non asceta, ha un'alta idea della ragione umana e, pur 
considerandola come limitata, venera coloro chela rap- 
pieaentaioiio indipendentemente dalla rivelazione e an- 
teriormcnte alla missione di Cristo; perciò gli antichi 
ei non li conosce soltanto per fatto della scuola gram- 
maticale, nò si limita a tollerarne lo studio come una 
neoeaaitA inevitabile, ma li studia direttamente nrni come 
filologo o grammatico e neppure come umanista, ma 
come pensatore e poeta. Con esso l'uso pedagogico c sco- 
lastico di quegli scrittori lo perdiamo qua&i atfatto di 
vista, e li troviamo invece chiamati a servire aU* attiviti 
scientifica. Nella qual cosa Dante non era certamente 
il primo, poiché la scolastica avca posto in vista Aristo- 
tile, ma Dante tutti i grandi dell' antichità sa venerare 

(t) Cùmitù n, I ; IV, ti, vj, »6. 
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cgualmenie, non soltanto i Alosofi ma tutti e prosatori e 
poeti (i), e per questi ultiini ha tioa predilesiona che la 
tempra e le tenderne dell' anima soa apiegaoo a tufficienia 

c che è di gran lunga supcriore c più libera di quanto 
in tal genere siamo soliti trovare presso gli uomini di 
chiesa del medio evo. Qui non solo non c' i pib traccia 
dell'odio per qaesti pagani clie ispira tanti antichi chierici 
ed asceti, ma neppure di quei sospetti, timori, restrizioni e 
renitenze che accompagnano gli uomini di chiesa meno 
avversi ad essi. In questo egli era talmente diverso da 
coloro che dominarono U cultura medievale, che non solo 

egli trattii a fidanza coi poeti antichi quanto quei chie- 
rici non osarono mai di lare, ma, ciò che é notevole e 
quasi sorprendente in un uomo che pure è tanto cristiano, 
quei poeti cristiani che tanta voga aveano presso gli ec- 
clesiastici (2), Prudenzio, Scdulio, Giuvcnco c simili, ci 
li lascia del tutto in disparte e non li nomina neppure, 
quantunque sia tutt' altro che estraneo alla letteratura teo- 
logica, ed ai cantici della chiesa dia assai valore poetico, 
come si vede in più luoghi del divino poema. Dante po^ 
tizzò l'idea cristiana assai piii tclicemente di coloro, non 
già adattando a questa forme viete, e ripugnanti ad essa, 
ma creando una fiarmula di suo conio, la qoak però, 

(11 l'arlaniiij ili un detto di Giovenale; ■« e in questo (cun ri-\c- 
rcnzia il dico) mi Jis.i;firdn dal jioeta. » Convito IV, ig. 

(a) Una delle grandi auioriti della scuola graaunaiicale di quel 
tempo, EmauM at Bmsnt nel suo £«torfNtirf Mgna quali piicti 
fra pli altri da imi Icjsgerc ai giovani flcHe tcnote. (Tractat. Ili De 
ycrstjkjtioHt]. Un'altia grande «uIorllA dt tlmil fienera t di qael- 
l'cfxica, ALtHAVDko DA ViLLKDtCL- invita piiittM",:!! lilla lettura di pritti 
o versitkatori criiriani (principalmenie delle cotu: sue), distogliendu 

dal leggere gU amicU. Cfr. Tmnm, op. tìu pag. 98. 
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convicn notarlo, è propriamente adattata al sentimento 
cristiano teologizzante e filosofante, quale risultava dalla 
chiesa cattolica, oasia <lal connobio del criitianeBiiiio cdla 
civiltà greco-latina e colla romanità. In tredici secoli di 
esistenza il cristianesimo crasi per modo combinato con 
mille dementi della tradizione antica che non pareva po- 
tasero piti disunirti. Dante rappresenta in modo aitì»- 
simo il momento In cui si bilanciano quasi e si compor- 
tano reciprocamente, momento che dovca essere transito- 
rio, ma che Dante non considero come tale e non avrebbe 
mai volato 6mt tale. Poiché veramente cigli non è ri- 
belle in alcona gniu all'idea religiosa, nè ciò che oggi 
dkcsi libero pensatore (i , nè prevedeva nè poteva pre- 
vedere che l'ulteriore sviluppo di queila attività lazioci- 
natrice che richiamava in onore l'antichità vilipesa e 
trasandata , dovesse finire come poi fini gradatamente, 
con un affievoUmento del sentire religioso ed una reale 



(1) SCAUTAiiisi (Djiiff Alif^liieiì, scine Zcit ctc. U:l1 iKilo, p. 2?i 
sgg. e Zu Dante 's intiere t^ntwkkiun^sKeKhiichte in Jakrb. d. 
éeutseh. Dantegesellsch. Ili, 19 sgg.» sosiicne, fondapdost prindpal- 
flirate tuli' ultimo ctiuo del Puigatorio^ che in cena epoca deUa viu 
del poeta il dubVio ^introduceiK nciruitme tuo, e gra\-i eadlla- 
lidni si -hicrminasscro nella sua coscienza, se -a (--eiò ch'ei giun- 
pci^c mai ad uiia acfjaiionc o ad essere scctticfi o indilTcrentc. NtTpur 
io ho mai potuto cr nvinccrmì che uni mente tale a cui tu dato vedere 
tanto al di là delle menti contemponuec , non avesac dei momenti 
di dubbio^ e non acnilHe, olaieno aKMaanmcannmtj U debole delle 
credoisa criiliana. Ha ciò in ogni caio nea polivi •wcaire che per 
fatto d'impulfl iiUntìvi c passeggeri, poidiè era del tutto imponlbne 
allora aniiar più olire in tal materia, fissando per via dialetii^ a ' - 
quieta cscicnza una fcrtna negazione. L« mente la r'ù robusta nian 
cava del punto d'appo^pin per usare la sua potcn/a a scillcx ai c, ntl 
r indagine del vero, U plumbea cortina dell' idea religìoM. La (ilotoha 
ddl'apericnn wm cn nati. 
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e continua dìmìmiàoae della crìstiaoiift, se non nelle 

Ibrmolc c negli usi, certo nelle coscienze. QoeatO conobbe 
la chiesa che si dichiarò nemica a quel moto, come lo fu 
a Dante che era uno dei principali rappresentanti di 
quello, e i &ni lian provato che, non cartamentc nel- 
rioterease nostro ma nel suo, essa aveva ragione. 

Questa stima dell'antichità e questa propensione per 
essa sta in diretto rapporto col sentimento che Dante lia 
della poesia antica. La sua anima é anima di poeta arni 
tutto, ed il sentimeoto poetico te accompagna sempre do* 
▼unqoe sì conduca il suo spirito; la donna, la patria, 
la natura, la fede, la scienza, tutto vede poeticamente, 
di tuno sente profondamente la poesia. Perciò quantun- 
que, come dicemmo, anch'agli vegga l'antidiità attraverso 
alla filosofia c alla teologia, in modo simile a quel dei 
monaci, allato a questo fatto della sua mente sta il fatto 
deir animo suo che sente rivitere in aè il sentimento 
poetico antico quanto a niun monaco non accadde mai. 

sua mente, speculatrice e sintetica in grado straordi- 
nario, tende a coordinare filosoticamcnte tutti i vari ob- 
bietti del suo sentire poetico, la fede cristiana eia tra- 
disione antica, l^mor ddla donna e della patria, e l'amo- 
re del vero; ma il fatto più essenziale sta in questo, che 
propriamente l'anima sua trovasi a quell'altezza in cui 
il sentimento poetico cessa dall'essere unilaterale e di- 
viene universale, non concentrandosi nella poesia di una 
coaa sola, ma rendendosi aperto all'cfTicacia poetica di 
cose diverse: egli ò già quasi a livello dell'uomo mo- 
derno che :»ente la poesia di Eschilo e di Virgilio, come 
sente quella di David, di Sbakspeare e di Goethe. Que- 
sto lo distacca profondamente dal medio evo monastico. 
È realmente tanto vivace quel sentimento della poesia 
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aottea ndl'anìma rat goiiale ed mcnitìaliiwnte poetica, 

eh' ci non ha punto d'uopo ad esprimerlo ddU lingua e 
della versificazione latina, anzi il volgare è per questo, come 
per ogni altro suo sentire, l'organo piti simpatico per lui, 
il pib opportano, come io&ni è il pib naturale. AUorcbi 
un poeta là coniarvi dì tuo una imagina quale è quella : 

« Come ne' pleniluni! ^o^eni 
Cinzia ride fra le ninfe eterne • 

e tante altre aimili, vivamente poetiche^ quali da pia secoli 

niun versificiitore latino ne sapeva creare, sarebbe vana 
cosa chiedere &c quel poeta &cnte veramente la poesia an- 
tica; e chi intende sa ch'io ciò non dico toltanto per 
quei nomi di Cinzia e di ninfe. Quest' uomo ha dinanzi 
alla mente l'antichiLi e i poeti anticlii come coia tanto 
tamiiiarc che nella poesia gli si presentano sempre irre> 
sistibilmente, e ciò senza mai essere dò che dicesì imi- 
tatore. Le Immagini c le similitudini spesso le prende 
dalla natura, c dalle rcminisLenze del luophi vi^^itati nelle 
sue peregrinazioni, ma in grandissima pane le prende, 
e con Sverni e verità poetica non minore, dall'antichità 
cosi storica come poetica o fantastica. Nino poeta del 
medio evo volle o seppe ciò fare quanto lui o come lui, 
niuao si era ancora mostrato tanto intimo con quell'aa- 
tio> nuMrìale poetico (i). 



(i) 8all*dancnH> auko ia Dante ha Krìao noterali pagine il 
Facmkl (AmM H f(t origines de la langue et de la tilt. ital. Il, 
pai;. 420 mtf,)', mi ei non si i tmltenutt) a <:on»iik'iare fino a qual 
puiuo elemento in Dante rappresemi quella stessa cosa che 

rapprc&cnEa in luttu il medio evo. Megli» ciò risulla da quanto intorno 
■ Dante per >|ucsto Ulo ha scrìtto il Pimneilasua opera tfylMogk 
der ckruttkken Kuiut, I, |Mg. %ii igg. 
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In Dante primeggiano due grandi sciuitncnti, l'amor 
IMtrio, l'amore del vero iateUettiMle. Tutti gU affetti si 
riassumono per lui nella formola Amore, a cui dA un'am- 
pia portata, combin:iniio coi resto anche l'amore della 
donna idealizzata, ch'egli arriva ad intendere in alto e 
mistico senso. Qjuei due amori principali sì combinano 
nella sua idea politica e storica, come nella sua idea tiio- 
sotìvd-tcologica, per nicdo che è impos^ibilc definire s'egli 
arrivi da ijuella a questa o viceversa. Riconosciamo am- 
bedue neil* ardore con cut stadia lo scibile intiero, tro- 
vando il pascolo pib geniale nell'antichità che gli rivela 
l;i parte più propriamente umana di iiucll-: nel posto 
che tiene l' ideale antico in quella organizzazione poli- 
tica ch'ei vagb^giava, e nd fondamento storico su di 
cui basa le sue idee patriottiche. L*anior d'Italia è in 
lui di uni intensità straordinaria, e con questo ha stretto 
rapporto a nche l'amore dell' antichità i poichò la continuità 
fra i romani e gl'italiani d la concepisce intera e non 
interrotta mai; la storia dd latini comincia con Enea 
e giunge fino al tempo suo; tutta la gloria latina ei la 
sente come gloria italiana, e l' anima sua di poeta e di 
patriota si entusiasma per quella. Egli non domina dtra 
▼isuale storica che quella che abbiamo veduto esser pro- 
pria generalmente degli uomini dotti del medio evo e 
che si concentrava essenzialmente nella stona di Roma, 
eondueendo all'idea ddl* impero unìrenaie. Q.uesto che 
uomini d'altra nazione concepivano solo astrattamente e 
come al di sopra della loro idea nazionale, f^nidati dalla 
storia della cultura e dell' idea religiosa, egli, oltre al resto, 
lo sentiva profondamente come itnUano e Io vedeva come 
foodameato a legittime asplradoiU naiionali, alla nobiltii, 
ai diritti e alla meta d^li italiani. Le belle effusioni di 
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queitD tuo mirimcmo nella Divioa Commedw e ndle 
prote aoDo coae troppo note percbè qui dobbiamo ram- 

mentarle 

Tanta potenza di aentijnento nazionale italiano ci ia 
inmdere una ddle preciiMie ngioni ddla «ìmpatia e deUa 

preferenza che ha Dante per Virgilio. Infatti è churo 

che Dante considera Virgilio come poeta eminentemente 
nazionale < la nostra maggior Mim » « il nostro maggior 
poeta ■. La vu «nln» d'italiano si è commossa forte- 
mente a quella Icttuia, l iconoscando nei fatti narrati dal 
poeta l'antica storia d'Italia, e pcUMUldo cbe fu bene 
per questa Italia nostra che 

■ mori la vergine Camilla 
Enrialo e Turno e Niso di ferute ». 

E qui raontentìamo al lettore qiuuato alibiamo detto in 
prìndiMO di (|ueriD studio sull'epopea virgiliana, consi> 

derata come la pili alta manifestazione poetica de! sen- 
timento romano. Numerosi luoghi beo noti della Divina 
Commedia, fra gli altri il bd canto sul corso trionfale 
dcU*aquìb latina, e il libro sulla Monarchia, e quanto 
ivi ò «letto Milla legittimità dell'impero romano, singo- 
larmente appoggiandosi su Virgilio, mostrano quanto 
quel sentimento rivivesse potentemente in Dante, e quanta 
armonia ci dovesse essere in tal rapporto fra il sentire 
suo e quello del Mantovano. Questo sentimento che con- 
duceva Dante a quella utopia politica che tutti conoscono, 
avea, suano a dirsi, le sue radici appunto in cid che 
rendeva impossibile l*attua»one di qudla utopìa, àoi nel 
concetto di una individualità nazionale. Perciò ha un 
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bel dirci D«ate di* «gii è dnadìno dd mondo (1), le sue 
efinstonl pitriottìche , le sue predilezioni manifestate in 
verso e in prosa per i latini antichi e moderni, il suo 
entusiasmo per questa Roma grandiosa che è gloria ita- 
liutt, Faidore ìittemo con coi afferma colla parola e 
coli* esempio la nobiltà dd nostro volgare, le terribili pa- 
rote ch'egli usa contro quegli uomini abominevoli che 
preferiscono il volgare suaniero a quello della patria 
loro (s) e tante altre simili cose, fumo di lai il piti grande 
e pib antico rappresentante della nostra idea nazionale, 
mostrano ch'egli si sente italiano ben piii assai e prima 
che cosmopolita. Q.uai posto competa all'Italia in quel- 
l'idei ddl' impero, la storia lo dice. EsM, coma già ram- 
mentammo, non fu propria soltanto di Dante, e sempre 
per quanti la vagheggiarono, sia qualsivoglia il rapporto 
che segnassero fra papato e impero, l'Italia apparve come 
il baricentro della tradizione imperiale. DanttndPEndde 
non trovava adunque soltanto la base per una firedda 
teoria politica, ma trovava anche un pascolo opportuno 
e gradito ad un amore vivissimo che gì' intiammava 
l'animo. Oggi la cosa può esser molto diversa, ma chi 
sa trasportani colla mente nei vari momenti della storia 
devo intendere che cosa dovesse parere Virgilio ad un 

(i> • No» «utem cui mnndiM est pMiia velai pUdbus aequor, 
qmm«IiniB Samani Wberimi» iute daiiet, et Ftotendem adeodili- 
gainua, ut quii dikiimus edllum patiaanir Infame etc • De vulg, 
ehq. I, c. 6. Al prende esule, iertto nel tuo Hatinenio patrio, ino- 

momc:v.aiii.n c.'P.i. .:to ricoirere colla mcnK all'idea utratta dèlia 

iinivtirsalé fratcUìiixa umana. 

(ì) « — c tulli i]ue»ii colali «onr> gli abominevoli cattivi d'Italie 
che hanno a vile questo preùoso volgare, to quale se è vile in alcuna 
eoea, noa è se aon in quatito tffi sueat nella bocca meretrice di 
questi advlleii. • Comdt» 1, ii« 
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pensatore e patriona italiano di quella tempra, nel 
colo decìiDoteno. Arrivare al ooneetio delle loro neiìo- 

naiità senza passare per quello dell' antichiti latina era 
moralmente impossibile per gP iialiani. 11 prestigio che 
esercita l' antichità su di essi al ridestarsi del loro pen- 
aiero e al prìndpiare dd loro rìnnovaiiientOt sieno i|ual- 
sivoglia le idee e le utopie a cui conduce, ha la sua 
prima base nel sentimento nazionale. Però per quanto 
paia e sia pure uaa pazza cosa, la tragicommedia di Cola 
di Rìensi ha nelle cause da cui muove tanto dJ nobile 
c di grande che riesce simpatica e poetica oltremodo. 
L'idea dell'impero doveva essere un' idea italiana, come 
l'impero fu un fatto italiano. 

Dante adunque non è ammiratore di Virgilio soltanto 
parchi è un gran nome imposto dalla tradizione. Egli 
riconosce che la tradizione ha rac^ionc di LonsiikTarlo 
come il più gì^aiidc poeta latino, e se quella non glielo 

dicesse, lo vedrebbe da aè; la dipendenza di tanti altri 
poeti da lui, l'essere egli loro onore e btme ei vede 

appieno; sa che tutti gli J\ìi!nr, onore, e sa pure che 
di ciò fanno bene. Conosce il posto che la storia asse- 
gna ad Omero, e sa che Omero i quegli < che le muse 
allattar più ch'altri mai ;\ ma in fatto egli Omero non 
lo conosce 'iV e per lui rij/n'j^imo poeta, al quale Omero 
stesso fa onore venendo innanzi agli altri come sire, t 

(1) I fatti lÌL-lla .saga trniana quali parla, ncn li c<in(<Nvc che 
«Ini Ialini d .in. lic i 'D rnf-i"l in.'3 il'iiìcc medievali, come vcdcsi nulla 
fantastica fine che n fare ad Uiissf XXVI, qi si;g.), Ncppur jiarc 
confisca Ditti e Darete, tanto uMti nel mt.lio t\o. Anche V Homerus 
latmui pare «agli ignoto (cfr. Convito ì, 7). Nei pochi luoghi ne' quali 
cita Omcn» la sua ibnie imoieAaia i AriauNde, una valla Oiaiio. 
Glir. Scafics, op. cit pag. %"!* tgg- 
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Wgilio. Le pcrteiiMii ddl*open virgiliana, coma varo 
poati» la «anta tutta; a di quel miracolo dell'arte egli i 

superbo come italiano, poiché latino c italiano sono egual- 
mente iingiu nazionale d'Italia, e \ irgUiu c la < Gloria 
dei Latini > per coi 

« Mostrò ciò che potaa la lìngaa nonra. » 

La vivacità e la profonditA ddle in^nreMioni prodotte su 
di lui dalla lettura dell'Eneide, aiMÌ piti che del buct^ko 

canto, si scorge in luoghi numeroi'is'iimi delle sue opere 
che mostrano quanta ci dicesse vero parlando del « lungo 
studio e *1 grande amore » che gli fero cercare il volume 
del Mantovano. E quanta efficacia riconoscesse nella 
parola virgiliana ei lo fa esprimere da Beatrice a Virgilio, 
quando neU'aifidare a lui il poeta smarrito gli dice [In- 
fer. I, Ila): 

« Venni quaggiù dal mio beato scanno 
Fidandomi nel tuo parlare onesto 
Ch'onora te e quei ch'udito l'hanno. » 

Egli stesso ci fa sapere che l' Eneide la sapeva tutta 
quanta (1). Ma quanto era diversa quesu sua conoacanaa 
da quella dei centonari di un tempo die beavano atraxio 

(i)Vii^lo gli dice: 

■ c coti cinta 

L'atta Olia oagnUa in alcun loco; 
Bea Io tei tu dM k Ili tana quian. • 

Ji/. XX, Ita. 
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della poe&ia virgiliana a cui erano adulto sordi! Dante 
teaù vivamenCB scaldarli dalle faTÌUc 

« ddk divina fiamma. 
Onde furo aUumati pib di milk; 
Ddl'Eodde dico • (i). 

L' uso che Dante fa di Virgilio neUe opere minori 

mostra che questi era veramente, com' ci dice, \\ suo au- 
tore prediletto, di cui niun altro fu piti omogeneo e sim- 
patia} al soo spirito, e che era già da molto tempo com* 
pegno inseparabile del suo pensiero, prima eh* ci lo fiueaee 
compagno del suo mistico viapf^io. Non v' ha cosa più 
bella e più stupenda nella storia del pensiero italiano di 
quetta rimpatla cbe congiunge con prodigiosa, segreta, 
irresistibile attresione due grandi rappresentanti delle due 
epoche piti luminose di esso, c segna così in nodo impo- 
nente la continuità mirabile che esiste fra quelle 

Come poeta Dante è dd tutto cteaion e nulla Vha 
che sia a lui tanto estraneo quanto Pimitaaone. Ciò si 
rende manifesto appunto da questo fatto, che ad onta del 
suo culto per gli antichi poeti e per Virgilio «opratutto, 
la mente sua robusta non ha subito rinflucnaa di questi 
nella produaone di natura artìstica. Gli uomini dì que- 
sta tempra non possono imitare, e anche quando vogliono 
imitare, creano. Nella poesia dantesca si conosce quanto 
il poeta abbia familiari gli antichi , e reminiscenze dello 

<l) Purg. XXI, 94. 

(!) Pare incredibile che Hima abbia potuio Krìvcre sul «erìo clic 
Dime conobbe Vii^iIHo xtlo fer autorìiik ilirai! <• Selbn die Rolle 

ilio Viifiil ir. Danic'à (ìcdùhic s-\ ic\'. /cipi v.:.]\] ihi^s ci ihn mehr 
•US Nachrichtcn andcrcr ala aus cigncr Einsicht kanntc. ' Gcich. d. 
Uwr. tJtt. tM MìtUWt. I| p. Sso. 
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Studio di questi s'incontniiio numeronssime io iiuti, in 
nomi, in talune fornole; ma in generale U tipo dd- 

l'arii; d.mtC'.ca ù intieramente nuovo ed originale, ed in- 
(imaincnic diverso dall'une antica. Per convincersi di 
ciò basta esaminare quei luoghi nei quali il poeta ha 
avuto dinanzi incontci>tabilmente un esemplare antico, 
come Ira altri ù b celebre descrizione del supplizio 
di Pier delle Vigne, del quale, cora'ei dice c>pltcitamcme, 
Virgilio gli ha dato Pìdea nel fatto di Polidoro. Ognun 
vede chiaro che fra i due poeti non v'ha di comune che 
il tema, mentre lo stile c 1' (^tc sono al tutto diversi. L'or- 
nato retorico, il cumulo di epifoncmi, la facondia gran- 
diloquente, proponnonatt ai tono epico secondo l'idea 
antica e romana d^golannente, che troviamo in Virgilio, 
Manno agli antipodi della semplice naturalezza ed evi- 
denza, lontana da ogni ornato retorico, c da ogni ten- 
denza dedamatoria, che distinguono Dante. Di certo quan- 
di ei chiudeva dicendo « e stetti come l'uom che tanca 
sapeva bene di non imitare il risonante e magnifico 
" obstupul stcteruntquc cornac et calur ossa rcliquit > di 
Virgilio. Di queste profonde dllferenze non è possibile 
ch'egli non avesse coeciensEa, e quand'ei dice a Wicgjilio : 

« Tu se' solo colui da cu' io tolsi 
Lo bello stile che m' ha tatto onore > 

non bisogna intendere grossamente ch'egli abbia voluto 
poetare secondo lo stampo virgiliano, cosa che sarebbe 
falsa, ma bisogna cercare quel signitìcato di qucUc pa- 
role che la realtft giustifica, in quella guisa come ciò 
conviene fare per Eschilo allorchi et dice che le sue tra- 
gedie altro non sono che bridoli raccolti dalla mensa 

Voi. I. iS 
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omerict. Alle forme caratteristiche ddia poesia dantesca 

quelle parole non si possono riferire; chè infatti se la 
Divina Commedia non otfrc opera d'imitazione artistica 
dell'antico, molto mano d« offirooo le |KMiì« anteriori, 
alle quali par soltuito debbono riiisrini qudle parole, 
essendo appunto queUe poesie per le quali Dante nvca 
acquistato celebrità prima di comporre l'opera sua 
maggiore. Le liridie di Dante non^hanno assolutamente 
che Ciré coli'iarte antica, e molto meno coli* arte vigìliana; 
esse, cosi nel sentimento come nella forma, sono tutte di 
ragione moderna. Dante però dichiara altrove che cosa 
egli intenda per quello stile che gli ha fotto onore (i). Il 
carattere fondaniemale del • dolce stil nuovo », del quale 
egli tanto si compiace di essere introduttore, et lo sta- 
bilisce in questo che: 

• quando 

Amor m*iq»ira, noto, ed in qud modo 
Ch*ei detta dentro vo ugnificando >. 

Subordinare la poesia agli impulsi del sentimento reale, 
fiir ch'essa vada sempre « dietro al dittatore » è ciò eh* ei 
chiama suo stile e ciò di cui è superbo. Cosi lo stile 
viene a riferirsi, non tanto alle forme dell'arte, quanto 

;■[) WiTTK lui V liuto iit_ iiL- -t.j rardlc al De Monatclr.i, ci 
anfhe a me è scmbraM j'lt un ninmcrto che il poeta pensasse qui 
a|]« sue prose. Ma dltrc ad altre ragioni, il po«ta sicsmi ci vlna di 
ciò riiamtre dicendoci chiaiamente che lo tùie del tuo poeure è quello 
di cui tà gtorài; » csio ■oliamo egli m di ctaere, com'è in icalià, 
novatore. ComtroWittcsiBDaicntaWKcri i: 'D.mte Alighieri p. 3481^}, 
il quale però non ha inteto ncrriir egli il significalo di questo luogo 
dantcK", rifcrcr,a>> k. stile >i\ cui i|ui fisrls II potit sll* parola, td 
■Ila itniuiione formale Ji Virgilio, 
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alla ragione subbiettiva di questa, ragione che può essere 
identica anche in due poeti diventasimi per ordine di 

produzione poetica e per qualità di forme artistiche. Con- 
vien notare che nella parola Amore, secondo l'uso dan- 
tesco, principalmente sono poste in rilievo le tendenze 
inteilettuali. 

Lo stile poetico di Dante risulta dall'opera armoniz- 
zata del sentimento e della riflessione; è tutto prodotto 
di un lavoro interno che ricu^ ogni imitazione ed ogni 
convensionaUimo. Non è né improwisasione scomposta 
e tumultuaria, ni fredda versificazione di dottrine e pen- 
sieri filosofici allegorizzati T; : ò poesia vera e propria, 
ma grande poesia di riticssionc. Giustamente il poeta la 
contrappone a queUa poesia priva di profonditk e di ri- 
spondenza subbiettiva che era ra|^)f«sentata da Boonag- 
giunta, da Iacopo notaio c simili, come pure da quei 
grossi dei quali parla nelle prose. Per la sapienza della 
elaborazione artistica, ed anche per la profondità dd 
pensiero che si racchiude MJtto le forme poetulie fecondo 
le idee medievali , la più alta misura di nobile ed illu- 
stre poesia, ei la riconosce in Virgdiu. Insomma la poesia 
dantesca i grande poesia di riflessione individuale, che si 
slancia ridsamentc e s' innalza ''al disopra della poesia 
popolare 0 convenzionale; ù poesia classica, non per imi- 
tazione dei classici, ma perchè raggiunge quel livello di 

(i) A lancilo c(>nJurrcbl<L- iiimnto soslitne il PtKlt ncilc palline 
(1-^1 lìcilricc fj'f/it/ij p. 03 spS' ) '•'i- 'l'I ^;■ ns-'ciaio alla dctinì/tone 
di quc&to stii niKAu di Dame. Nii:;irL i uiltgeiria in Dante non li può; 
ma qucsu nnn era che un moiìri nll >;.i naturale ed ovvio di qtltila 
dottrina e profonditi di pensiero clie Dante riciiicde nel poetai mn 
t perà In essa che Dame U comìture la fùoàm in generale, né li 
propria poesia in pnnteolaK. 
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aobitt* «rtiitka cht conitaiMe l» ciMRcità. Tik e « lo 
bello stile » dì Dinte, e s'intende che Virgilio, il pib 

^•riMiik- poeta classico allora conosciuto, fos&eil piti grande 
esempio a lui noto dell'arte poetica cosi concqsita (i). 
Chi entra bene in qnato concetto deie intendere ch*esso 
non implica ponto 1* imitazione delle forme poetiche al> 
tmt, ma anzi Pcsclude. 

Capitolo XV. 

Tutto ciò può introdurci a intendere 1j genesi e la 
natura vera del Virgilio della Divina Commedia. — Se si 
tien conto di quanto abbiamo osservato suUMdea che sì 
aveva ddl' antichità e di Virgilio nel medio evo, è chiaro 
che con questo si trova d'accordo ne' suoi lincsmenti ge- 
nerali il Virgilio dantesco, il quale non 1^ certamente il 
Virgilio reale augustco, ma il Virgilio ideale che risul- 
tava dai concetti propri di quell'età. Nondimeno sarebbe 

(i) Il ■ primo amìoo • di Dune , Onido Gmlcanti, era MKb' egli 
poen di Mil nuovo^ e Dame tutuc ci dice quanta ananoia Ibsw fn 
loro nel concetto delta poesie volgare. Quecio non avrebbe potuto 

'.'iscTL- se, c me molti intcrprtti nnliclii c nnidcrni hinn" m'I.-Io, i^uel 
M;r*t> (/«/. X, ili) vi Forse cui (iiiiilo vi siro tbbc a disdegno » do- 
vette intendersi alla Iciicia, i|kia>i Kiiimcnte Guitto fosse sprcuatore 
di Vifgilio e degli aniiclii poeti. Nel luogo ove <|uel veno rìtam 
tratmi nanifietttmenie dall'Idea più prafenda cba ft IncanMia nel 
viaggio di Oaaie. È per au chiarissimo che la fagtome par eei OaiNe 
dice che <)uel suo amico e compttguo prediletto non trovasi con Ini 

l'e; ■.i.i, n n pijn 'n alcuna maniero riferirai a iÌÌITli cii. e .he 

csistcs&cro iVia luio ulU' nJca artistica (poiché ni: lali viijVttcr-.'i, t'erano 
ne ivi sarebbe stato luogo a pailttinc), ma si btnc nelle tendenze 
tpeculaiive e nei pensiero filolofico, quali tappiamo che realmente 
esisteitero. Gfr. ftas, op. cit. p. 38« sg. e meglio D'Ovulo nel Pn>- 
fugmalùrÈ III, i pag. 167 agg. 
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un errore il credere che la ragione per cui Dante sceglieva 
VìrgUio per sua guida fosse imierameote esterna, quasi 

ch'egli, cercando nelle sue cognizioni un nome che meglio 
S.Ì adattasse a qucll' ufficio, losse indotto dall'aureola con 
cui si presentava il nome di Virgilio a scegliere questo. 
Il grande poema dantesco è tale che in esso, tanto per la 
stcss.i finzione poetica, quanto pel modo come questa è 
trattata, la persona e la subbicttivitA dell' autore è tenuta 
in vista continuamente. Dante ha voluto mostrarci il suo 
cosmo ideale, non Iborì di >è e senaa di ai, ma in sé e 
con sé. La scelta dunque delle simboliche sue guide non 
pote^'a esser fatta a caso, ne determinata da ragioni esterne, 
ma doveva essergli prescritta inevitabilmente dalla storia 
del suo pensiero « della sua cosciemm. Se ^ avesse vo- 
luto fare un poema puramente didattico, in cui di si e 
dell'anima sua punto 0 poco si trattasse ed in cui la sua 
persona figurasse soltanto artiticiaimcnte come avrebbe 
potuto figurarvi quella di un altro, di leggieri avrebbe 
potuto SCCig^iere aìu l pv'rsutiai;^!. od anche come altri fe- 
cero in casi simili c il simboliMno medievale invitava a 
tare, sceglier nomi di niente altro significativi che d'idee 
personificate, quali, a mo* d'esempio, Pistìs e So/m o altri 
di tal natura, in luogo d: 1^ j Virgilio. Ma T in- 
dole del suo poem:i era t.ilc, ed A iap|>orto che questo 
aveva colla storia del suo pensiero e dei suoi alletti era 
coA profondo, che egli dovette chiedere non ad altri che 
alla sua coscienza due numi che fos.scro stati realmente 
compagni del suo spirito nelle varie vicende sue e po- 
tessero giustamente chiamarsi sue guide nell'ideale e psi- 
cologico suo viaggio. Tali erano Beatrice e Vii^lio. 

Il nome di Beatrice è nome di persona reale, e ram- 
menta al poeta un primo suo affetto, ma la eUborazione 
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ideale di questo oggetto del suo amore, fini col far rap- 
presentare « questo nome uni idealità mistica, sempre 

scopo di profondi affetti, ma lontanissima dal significato 
primitivo; talché pel lettore delta Divina Commedia che 
altro non sapesse di Dante e ignorasse la l'ita Nuova, 
Beatrice apparirebbe alla prima come un nome inven- 
tato. Virgilio, pur seguendo il processo del pensiero dan- 
tesco, rimaneva sempre co>a reale e concreta c non sol- 
tanto un puro nome segno d'idee c di atktii. lissu tu 
l'autore favorito di Dante, in esso Dante trovò paacob 
a pib di una idea fervorosamente colttvata e sostenuta, 
ed aiich'c^si) cunic Beatrice, fu tratto quindi nella mae- 
stosa con cute di i^ucllo spirito, seguendone gl'ideali e 
idealinandosi esso pure. GÌ* ideali a cui rìqioade Bea- 
trice non sono intera cix.i/.ionc di Dante, ma sono alte 
sintesi del pensiero medievale ; e quesTo stesso ha luogo per 
Virgilio, con tal dilfcrenza che mentre il nome di bea- 
trice è applicato agli uni unicamente per un |»ocesao 
della mente dantesca, per gli altri taluni caratteri sì tro- 
vano nel medio evo gii aderenti al nome virgiliano, per 
modo che, per quanto concerne Virgilio , Dante, inna- 
morato di questo poeta, non ha (atto fino ad un certo 
punto che concretare in una sintesi personitìcatrice quanto 
sparpagliatamcnte risultava dalle idee medievali su dì 
esso. S' intende perù, ch'ei ciò non fece come raccoglitore, 
ma come interprete del pensiero medievale, cbe pur vi- 
veva in lui. n tipo di Virgilio, come persoiuggio e come 
simbolo, quale ei lo ha ivleato e rappresentato, ò di f;ran 
lunga più nobile e piti grande di quello risultasse dai 
comuni concetti delle menti d'allora. 

Danto non si riferisce mai nei vari suoi scritti, nei 
quali tanto sì serve di Vìr^ìo, ad autorità alcuna rela- 
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tm il pool»; M«iCM)bio e Fulgenzio pare ch'ei non li 
conosca; carto non si trovano mai nominati da lui, e 

non v'ha nei suoi scritti sciano nlcvino da cui possa de- 
darsi cb' ei li legges&c. Egli conosce una interpretazione 
allegorica dall'Eneide che certamente non è tua, ma di 
cut non nomina l'auMre, rammentandola come coia am- 
messa generalmente; e questa non è l'interpretazione di 
Fulgenzio, ma quella che, l'orse ispirata dapprima da Ful- 
genzio, ebbe cono presso gli icolaatici, quali Bernardo 
di Cbartres e Giovanni di Salisbory. Di questa egli può 
aver avuio contezza nei suoi studi filosofici a Parigi. Del 
resto Dante dalla lettura di Fulgenzio non avrebbe po- 
tuto essere che nauseato, tanto barbaramente concepito 
e opposto alla sua idea è il tipo di Virgilio in quell'opera, 
oltre che esso è vmilaterale e non mostra che mnhimcntc 
e stupidamente una pane di ciò che Dante vedeva e sen- 
tiva in Virgilio. Intorno a Virgilio Dante non conobbe 
altro scritto che U biografia (1). 

Noi non c'impegneremo in mezzo alle polemiche de- 
gli espositori, che con vari sistemi han voluto spiegare 
ciò che nel concetto dantesco rappresentino l'una e l'al- 
tra guida che il poeta ha scelto pel suo viaggio. La 
natura del nostro lavoro c'impone di cercare i rapporti 
de! Virgilio dantc'ico con la tradizione letteraria , quanto 
lo rawicina al Virgilio dei chierici medievali e quanto 
lo distingue da quello. 

Il viaggio dantesco è figurato come una peregrina- 
zione d'interesse e di scopo psicologico. È una visione 
graduata nella quale, per arrivare ad intuire la parte più 
eccelsi, Tanima deve prima purificarti dalle impurità che 



(1) Vcd. hf. ì, 67 tgg. Pmrg-m, «5 ■ffi4TII,4<|ig.}XVIII,8si0. 
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la ottenrt)raao, ptasando dinanzi al « temporal ftaooo 
«l'eterno », ritemprando»! nella meditazione di quanto 
la guasta c h miniicci:i . del male mor;ile c delle sue 
Hanzioiii eterne. Cosi punlicato e giunto a tutlarsi nelle 
acque rionovatrid di Lete e di Eunoè, lo ^irìto si rende 
capace di accedere alla contemplazione deUa eterna idea. 
Due sono quindi le gindc di D.intc in questo psicologico 
viaggio, una piU reale e concreta per la parte negativa, 
par quella parte in cui 1* anima, rimanendo in regione 
umana, non fa che puriticar sg ste.ssa a renderai degna 
e capace della visione beatifica; l'altra più miotica, ideale 
ed eterea per quella parte in cui l'anima estatica e tra- 
sumanata vien sollevata alla sfera anUime della pcrte- 
zionc e della beatitudine, ove piti limpida e fulgida ri- 
splende « La gloria di colui che tutto move. ^ Quest'ul- 
tima essendo k meta del viaggio, e la parte prima com- 
piendoai soltanto come necessaria per giungere a que&ta, 
la principale guida è Beatrice, da cnì dipende Virgilio, 
il quale da essa è mandato a Dante, tutto ta e tutto ot- 
tiene per Beatrice nei regni che percorre, ed a questa 
in ogni più grave dubbio rimanda. Così nella medita* 
zione purificatrice delle piti tristi e dolorose realtà, guida, 

I■!^ac^tro e conforto di Dante è im onestissimo pagano 
di gran nome e di grandissima sapienza ^ nella contem- 
plaaione ddi'idea it^irema appetiu dall'animo come per- 
fezione e felicità, guida è una donna simbolica e ideale 

il cui nome corrisponde pel poeta ad un atfeiio intenso 
e purissimo; la qual donna incarna in sò l'alta specula- 
zione dello spirito in quelle condizioni di lume e di grazia 
che solo trovansi nel cristianesimo. La prima guida à 
di tal natura che quantunque multo s'inoltrasse nella via 
della purificazione e del pertezionamento, non potè giun- 
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gcra • rinnovarsi ndle acque di Lete e di Eiinoè, nt 
pott retrocedere tanto verio quel puro stato da cui Paono 

si allontanò, da togliere fra sè e Dio l'albero fatale ad 
Adamo; l'altra è guida perfetta che usuirul nell'intera 
IMenena U beneficio ddi sangue di Cristo. Beatrice sa 
quindi tatto quanto sa Virgilio, ma Virgilio non sa quanto 
sa Beatrice. Di mezzo alla storia curiosa c poco edifi- 
cante dei tanti sistemi d'interpretazione cbe sodo stati 
sostenuti e dd tanti Tocaboli die sono stati mesti innaml 
per ispiegare ciò che simboleggiano Virgilio e Beatrice 
(sopratutro qucst' iiltim;i : , rim.m sempre fuori di que- 
stione il tatto che Beatrice (sia la Teologia, la Filo- 
sofia rivelata, o altro eh* si voglia chiamare) ha la sua 
essenza e la sua ragione di essere unicamente nel cri- 
stiancsimo, c ciò per cui si distingue profondamente da 
Virgilio è la rivelazione e la lede. Q.ucsta distinzione è 
del resto in piQ luoghi segnata a chiare note dal poeta, 
ed uno de" piti espliciti è quello ove fii dire a Virgilio (i) 

■ . . . . quanto ragion qui vede 
Dir ti poss'io, piti in là t'aspetta 
A Beatrice, ch*è opra di fede. » 

Fra Virgilio e Beatrice non c'è opposizione veruna, che 
Dante fa armonizzare intieramente ragione c tede , c' é 
ansi aflistto e buona intelligenaa, e nel senso piti pro- 
fondo della idea che rappresentano si può anche giù- 

st ìmctìtc dire che si riducono ad una stessa cosa. Ma 
di questa stessa cosa essi rappresentano momenti e con- 
dizioni diverse tanto che ci è permesso occuparci qui, se- 



di i>Hrar. xviii, 46 s» 
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oolido il noatio iatnito, ndnsivanieitte di Virgilio senn 
pib toccare di Beatrice. 

Le ragioni per cui Virtrilio è guida di Dante sono 
molteplici; alcune le abbiamo gi^ accennale parlando in 
geocràle di ci6 che era Virgilio per Dante indipeoden- 
temente dalla IXiinaCom me Ji.i ; riassumiamole ora tute* 
in breve venendo a parlare di ciò che è Virgilio nella 
Divina Commedia. 

In primo luogo Virgilio era l'autore prediletto di 
Dante e il piii grande poeta eh' ci cono5cc>^se. Grande 
poeta egli stesso, Dante intese ed apprezzò la nobiltà del- 
l' arte virgiliana con più intelligenza di quello facesse 
mai alena uomo del medio evo, e considerò Virgilio 
come suo maestro in fatto di stile poetico, in quel senso 
che noi 5orr;i abbiamo dichiarato. Con entusiasmo egli 
ammirò in lui il cantore di una grande gloria italiana, 
un poeta di sentimento italiano ed una gloria esso stesso 
d'Italia. Con esso più che con qualunque altro autore 
egli meditò e maturò l'alta idea dell'impero, e con esso 
ne senti tutta la grandiosa poesia; alla quale idea Vir- 
gilio non serviva per Dante sempUcemente come teori- 
sta, ma si come testimonio, tanto pel poggerto del suo 
poema, quanto pel momento storico a cui la sua persona 
appartiene. Inoltre, secondo ii sistema d' interpretazione 
allegorica allora in voga, Dante trovava espresso allego- 
ricamente nell'Eneide appunto quel peregrinare dell'uomo 
sulla via della contemplazione e della perfezione ch'ei 
faceva subbielto del òuo poema. Nel suo concetto dei rap- 
porti fra la ragione e b fede, e della poteoaa ddl* in- 
gegno non rischiarato dalla rivelazione nel raggiungere 
certi grandi veri, di mezzo alla schiera dei grandi an- 
tichi e principalmente dei poeti, brillava Virgilio come 
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colui che, secondo l'idea medievale, appariva più puro 
e pib Ulominato di ogni altro, materialmente più pros- 
simo a Cristo, ed anche profeta, benché inconsapevole, 
Ji questo. Finalmente nciridcire il materiale ort;3nismo 
dei suo grande poema, da Virgilio egli prende la prima 
idea e molti particolari del suo viaggio fina i morti, e di 
lui pib che di quaUivogUa altro aiuofc & uso in quella 

vasta tela, in varie guise (i). 

Tutto CIO larà intendere, spero, com' io credo inten- 
derlo, fino a qua! punto sia profondamente vero e legittimo 
l'officio di guida sua che Dante attribuisce a Virgilio e 
come la scelta di Virgilio per tale ufficio non sia, come 
generalmente viene considerata, una mera invenzione de- 
terminata da ragioni esterne, ma corrisponda ad una realtà 
interna e psicologica tanto vera quanto quella a cui cor- 
risponde la scelta dell'altra guida, Beatrice. Unitamente 
alle precedenti osservazioni che conducono a questa ma- 
niera d'intendere quella scelta, è neoesnrio non dimen- 
ticare mai questo fatto essenziale, che Dante è ingegno 
creatore, non gii in f.uio di scienza, ma si in fatto di poesia 
e d'arte, e con uno sforzo titanico di cui egli solo fu 
capace, la qwcultuone ei la trae ndl'ambieoio poetico, 
che è il proprio dell'anima sua, e la poetim. Egli è 

poeta e si sente poeta anzi tutto; venerando sempre tutte 
le sommità dell'ingegno umano, se fra un filosofo e un 
poeta, grandisNmi ambedue, egli deve scegliere un suo in* 
timo, di certo sceglie il poeta. Perciò nd suo poema 

quelli coi quali si trattiene piti a lungo sono artisti e 
poeti, Virgilio per primo, e Stazio, e Sordello, e Arnaldo 

<t) Si noti guanti liMgU delle Di«ÌM CoiBlMdiK hs otCHÌom di 
dure Omo m Più ad namic i lèni di Enee. 



384 PARTE PRIMA 

eCasdU, equegli uonini cdi cotanto tenno » fra i quali 

egli à sesto nel Limbo, sodo tutti poeti. Poeta egli si vede 
nella piU ardente brama sua ; questo è il merito suo su- 
premo pel quale spera ottenere l'agognata cciisazionc del- 
l*asilio e il ritorno, com'ei dice, « al bell'ovile ov^io 
dormii agnello; > e poetica ò la corona ch*egU aspira a 
prendere nel suo a bel San Giovanni » ove prese il ca- 
rattere di cristiano: 

c Con altra voce ornai, con altro vello 

Ritornerò poeta, ed in sul fonte 

Di mio battemmo prenderò il cappello. > (i) 

La sua natura di poeta, e le sue predìleiioni cornatale, 

condivise dal suo duca , ci le ritrac mirabilmente in 
tal bellissimo punto ove guida c guidato, con grandissima 
Uoù eonfittìone, s'accorgono d'aver dimenticato la saria 
meta ddla loro via, sotto il (iucino di un dolce cantare. (2) 
In generale i dotti, anclie piti seri, che hanno parlalo 
del Virgilio dantesco ban trovato naturale che Dante, cer- 
cando un antico che potesse servir di simbolo alla ragione 
umana indipendente dalla rivdaxione, sì fissasse sol nome 
di Virgilio, di cui volgarmente è nota, benché in modo 
vago e confuso, la fama di onnisciente e di quasi cristiano 
che ebbe nel medio evo. Niuno si è fermato a doman- 
darsi oome mai Dante, scolastico, non sc^iesse Ariste- 
tde. Eppure al tempo di Dante, come Dante stesso lo 
dice, il « maestro di color che sanno » era Aristotele e 
non Virgilio, e la onniscienza si attribuiva allo Staginia 

(■) Amnl. XXV. ■ tgg. 
(s) Purg, lì, to6 tfg. 
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non mano chi il Manlovaao, « Danta^ come gli altri, con» 
fiderà Aruaoida come autorità luprama in filosofia, come 

maestro e duca della ragione umana (i). ed anzi, come 
ognuno sa ed intende, nella regione propria «iella scolastica 
il noma di Virgilio è di gran lunga vinto da qudlo di 
Arìsioielie (2); leggende relative alla saptensa di quest'ul- 
timo non mancarono: anclic di lui si credette che fosse 
tanto cristiano quanto mai si poteva esserlo prima di 
Criito, e ri disputò seriamente se 1* anima sua fosse in 
paradiso (3); finalmente anche per l'idea dell'impero 
I>ante non lascia di fu uso, nelle parti teoricbe, dell'au- 

(1) • . . . ÌB qualla parte dove apene la bocca la divina temeiuia 
U'Arlawdle da lucUre mi ^arc ogni altrui leiuciuii. • Contrito IV, 1 7; 
wd. sult'auioriià d'Ariitotcla « la «w ragioni ffiacipalmcaM Cam- 

vtto IV, ó. 

(2) La più curiosa espressione del primato d'Aiistoicle rìei tempft 
della Koiuiica, rimpctto «1 tradiiioaaliamo delle VII arti, i il KsMiàw 
liMìwlMo L» MtHtte det Vii art. Ivi è detto fta le altre eoae : 

■ Arisinic , fu a y\<: 
Si tis,t ciitoir iisaiuaire envtrsc. 
I.or» i a (Hiint mcsirc Perse, 
D»m Jiivciial t! 0:asce, 
Virgili-, I.ucain et Ktaice, 
Et Sédule, Propre, Prudcnce, 
Aratur, Omer et Térence: 
Tiiii chapcièrcnt wir Arislotc 
Qui fu fera com cha.iicl «or mole. >• 

Ved. JernAi Oeuvret compi, de Rutebaeuf, VL, p, 4S& Prqprt non 
è, come vaaie JuMnal, Prapenio, ma il poeta criHiiiM Pre^ntn, 

(3) Vcd. LanoTTi m Morte, Quid pn^abUiuM àSciptathétud- 

vMi'Wi- Arisliìti'lis S!.v--!rii,u-. Col. 14R7. Un tempo Tertulliano chia- 
iii.T.a Aiislolclo • pnlriiirilsa hacreticrirum », e I-utero più tarili Ui 
chiamava i- hostis Chiisti ! •> Nella poesia francese intitolata: J-^nsei- 
ghemenls SAnstotr, l<i Sia^iriia parla di Cristo e della crederne cri- 
niana, del tutto come cristiano. Vcd. Uitt. Liti, dt la FranCtXlìl 
p. I i5-i 18. ar. Ruta, StuditH tìber Dtutt Att^idtri p. sS8 itf. 
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tarìtk del gnnde maestro. Ma ad onta di tutto ciò, Ari- 
«totale estraneo a Roma, greco • non laiitiu i}, affano 

ignoto a Dante come poeta, non avca quella intimità e 
quell' alTinità eoo Dante che avca Virgilio, e d'accordo 
con quanto sopra abUamo osservato, non poteva realmente 
essere scelto da lui per sua guida. 

Il Virgilioddla Divina CommcJi i ri ,c!;i incli'esso come 
ogni prodotto dantesco, lino a qiuL puma Dante aderisse 
al medio ero, ed insieme fino a qual punto si separasse 
da questa età, superandola grandemente. 11 concetto me* 
dicvalc di Virgilio lo ritroviamo qui. ma la mente pcnialc 
e creatrice del poeta gli ha impresso il suo stampo ori- 
ginale, e di meao a quei rosai dementi che piti di una 
volta ci han fiitto sorridere ha saputo trarre nn tipo nobì- 
lissimo. che è creazione sua. Delle idee medievali su Virgi- 
lio talune sono da lui sapientemente eliminate, altre puri- 
ficato c finamante elaborate {%). Ai tempo di Dante, oltre 

(i) Dame Mprime chiaramente nella Divina Commcàia di non 
aver direno lapporto co' greci e di conoicerli « imenderii solo per 
meno da* latini. Dinansi a Diomede ed Ulìaae (/ii^ ZXVI, 73 ifg.) 

WfgKo gli dice : 

o [..ascia parlare a me ; eh' io ho conccuo 
Ciò che tu vuoi; eh' e' sarcbbcr schivi, 
Percbi ei fur Greci, f<>r»« del tuo detto. i> 
Pgi distai a Gyido di Momtelclu-o (/n/. XXVIi, 33) gli dice: 
■ , . . . parta tu, qtiesil è Latino. • 

(i) Dtnte ebbe la coackam della nobilitazione ch'egli cAetiuara 

del tipo di Virgitlo e del «uo vedere in quel poeta più eddentro che 
alili ftlluTa tum facete. Ad altro non credo j^i s^a rìiLiirsi cjuci ch'ci 
dice di Virgilio (In/. 1, o); » che per lungo silcn/io parca fioco. » 
Intendere, come motti fanno, che Virgilio fosse stato a lungo dimen- 
ticalo e negletto non ai può, poiché Dante sapeva che ciò non era, 
e clikaHi VkgHIo e / —ai o laagin ■ e dica cba la suo « fana ancor 
mondo dm ». 
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a quanto già ■Mùmo rifarito daUa tndbioiie iMtanrii 
su Virgilio, crasi già anche diffiiw la leggenda popolai» 

rel.itiva a questo nome ed erasi già anche introdotta nella 
letteratura, sì nella romanzesca che nella dotta. Dante 
che non era estraneo ut all'una nè all'altra, di certo ne 
avea contem, come mostra di oonoscerla il soo ioIdcHmo 
Gino, che l'avea appresa dal popolo a Napoli. É un er- 
rore ben grande però il pensare, come ha fatto qualche 
commentatore antico e quasi tutti i moderni, a quelle 
leggendo a proposito del Virgilio dantesco. Dante non 
ne ha tenuto il menomo conto, e non c' ò luogo nel suo 
poema in cui pur da lontano Virgilio apparisca come 
mago o taumaturgo o si accenni in qualche maniera a 
qoaoto si pensò su di lui in tal qualità (1). Basta fermarsi 
un poco a riflettere sulla grande idea che ha Dante del 
poeta, e sul culto, non punto triviale e cicco, che proiessa 
per lui, per intendere come quelle fole che »i spacciavano 
dalla plebe napoletana sol suo Virgilio e che altri acco- 
glievano troppo leggermente, dovessero ripugnargli. E del 
resto il modo com'ei tratta i maghi e astrologhi nel 
SUO poema mostra cluaro che. nel suo concetto, non solo 
quelle arti non avrebbero per lui costituito il profondo 
sapiente che coitituivano pel popolo, ma anzi l'esser cosi 
sapiente eon'ei pr^ema Virgilio escludeva adatto Tooco- 

(1) E tale l'osciunza di taluni esposilori di Dante, che li è voluto 
travan un'aUivinoe «Ha angia di fai qud veni (/«/. IX, ta): 

« Ver'i che altm fi«ia quafigiò fui * 
Cungiurato da quella Eriton cruda 
Che rìchianiava l'ombre a' corpi aui. » 
Quasi che fotae mago chi wggiscB alle ini <U una magai Dome come 
tMM* altri grandi nomiiii M um teofo crede alle aiti magictw, ma 
l« coiuidm come cota colpevolbiiiM. 
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pani di quelle. Secondo il concetto mio, nrebbe itito 
obbligato K coUocwre Virgilio all' inferno con Guido Bo- 

natti, con Addente, c con p!i altri, dei quali invece Vir- 
gilio si mostra in quel canto tutt' altro che amico ed 
ammiratore (i). Ma Dante non ha cercato pel suo Virgilio 
idea alcuna clic fosse estranea agli ideali suoi, coi quali 
egli congiungcv.) il nome del poeta, e la magia in quoti 
ideali nun c'era da\Aero. 

La parte puramente popolare cbe aderiva ad un nome 
letterario non poteva essere accettata da un uomo cbe 
conduceva l'arte cosi in alto e che tanto altamente pen- 
sava dei poeti anticlii. In fatto di arte e di opera intel- 
lenuale Dante è fieramente aristocratico. Nqjpure ciò cbe 
in meno alla tradizione lettnaria accompagnava allora il 
nome del Mantovano, si addicc\'a intieramente all'alto con- 
cetto dantesco ed all'uso clic Dante i.i di Vi inlio come sim- 
bolo di nobilissima cosa. Egli iu ^luuucaiu >^uindi quel 
nome da piti d*una macchia che lo deturpava agli occhi 
dei criìitiani. Certo Virgilio non ò un poeta osceno, e fra 
gli altri <>i di^tinguc per certa sua pudica riscrbatczza (2 , 
pur nondimeno gli amori cbe canta nelle ]3ucoliche e 
anche nell'Eneide destavano scrupoli In {Mb di un'asceta 
medievale, che condannava quella pOtsia come cosa sen- 
suale e lasciva ; inoltre tali fatti Icijijcvansi nella biografia 
del poeta ed anche ave^in ri:>contro nelle Bucoliche, se- 
condo i quali Virgilio avrebbe dovuto esser collocato nel 

(i) tnf. XX, \ ir[;il;r> padan-lo Cti ni.ii;lii. indovinìrte-dkc: v. S8 
<< Q)ii vive U pietà quanti' G ben monai » v. 117 • Delle magiche 
frodi teppe il i^uooo; • v. lai ■ Vedi le triiM die.. .. fiscer malia 
con eriw e con imego, • 

(a) Giir. Kum^ Di vtrtaaidié Vergili, in Opiaetda Muli érgm- 
maal p. 94* mg. 
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cerchio dei Tjaknti contro natar* (t) là dorè il po«ta non 
esitò a collocare, come prototipo dei maestri di tcuoU, 

Prisciano, c il proprio maestro istesso Brunetto. Final- 
mente kjuanto alia purezza «Idia dottrina virgiliana, c'era 
benil nd medio evo l'idee che il grande poeta latino ti 
fiowe grandemente accostato ai principi cristiani, ma 
c'era anche quella ch'egli come pagano fosse poi anche 
caduto in piCi d'un errore, singolarmente epicureo. Que- 
sto già vedemmo essergli apposto da Fulgensio stesso, e 
si accordava colla sua biografia che lo presenta come di' 
sccpolo di un epicureo, ed anche col fatto, poichò real- 
mente principi d'indole epicurea, com'è naturale in un 
poeta di qudia età in cui Pqiicaretamo era tanto in &• 
vore presso i romani, non mancano nelle sue opere. 

Timo ciò Dante ha lasciato intieramente da parte, sia 
perchè ()ue»te a lui si presentassero come macchie di poco 
rilievo dinansi a luita granden dì meriti, sia perchè fo 
interpretaaoni allegoriche gli permettessero di non ve- 
dere nel poeta quel male che altri in esso trovava Nella 
cerchia dei violenti contro natura, Virgilio non dice pa- 
rola, e il modo amorevole ed adcttuoso con cui ivi Dante 
parla a Brunetto suo maestro, mostra quanto in oasi si- 
mili i meriti gjU bcesaero dimenticare certe colpe. Dd- 

(1) Per tal roicchia attribuita a Viiplk» da biografi e da commen- 
wmì, iMseeva Tidea amcroniitica e Iciggendcria che quando Cristo 

nac«|ue morirono tutti i sodomiti e fra quemi Virgilio; così Scucito 
ap. KHikiniSL DI Mmiia Lib. de Ensal. sect. 3, c. 4 , num. ri ; ved. 
Nacoe, Apoliiffic pulir tous Ics f^ijnds fersnii>iai;;cs soujrfonnèi Jc 
magie p. 'i.'K sg ; Hekdek lia Iwniìil» i<in poco succi-sso di purgate 
Virgilio ita ^queste accuse, singolanncnie damln alla 5.* ccloga «ma 
imerpretaxioM allegorica; Uebtr 4ie Sehamkajtigkeit Virgit'i in 
Krilhelu WéUer lì, p. iBK; cfr. Gnni»£<*eii rniàFortlOtiiéu 
P. Vv'xilius Man, p. >8 sgg. 

Voi. I. 19 
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Ptpicarcttmo poi Dante non lia una idea dirana intiera 

e adeguata. Sa da Cicerone De finibus che Epicuro con- 
sidera fine dell'uomo la voluttà; ma lo sa vagamente fi\ 
La priacipal colpa per cui egli colloca gli epicurei in 
ìnfiRrao è questa chle^ • 1* anima col corpo morta firado », 
principio ch'ai non poteva attribuire al suo poeta, che avea 
descritto egli stesso il regno dei morti. Perciò Virgilio 
in quel canto gli parla degli epicurei senza mostrare di 
averne coodiviio alcun errore. E quatto precetto di pu- 
rificazionc è proprio di Dante, nè soltanto nd suo Vir- 
gilio si ravvisa. Tutto traendo in regione astratta e ideale, 
egli di ciascuna cosa non considera che i caratteri piU 
profondamente tìpici, trncorando le ìmperfaioni di Catto, 
o te deviazioni che una piccola critica troppo realistica 
avrd>be avvertito. Cosi il suicida Catone non ha luogo 
nella cerchia dei violenti contro stessi, fra i quali pur 
troviamo figure tanto patetidw, ma occupa quell'alta 
dignità, ed è quella veneranda e santa figura che tutti 
•anno. Similmente nell'idea di Roma e dell' impero, t^into 
assiduamente seguita e profondamente rappresentata nel 
suo poema, Itante rammenta i grandi tipi ideali di Enea, 
Cesare, Augusto, Trajano, Giustiniano; ma i brutti tipi 
di antichi imperatori che la tradizione storica e Li leg- 
genda medievale gli avrebbe inevitabilmente impedito di 
collocare altrove che fra i dannati, come p. es. Nerone, 
ei non nomina mai. 

Virgilio apparisce nella Divina Commedia molto più 
ricisamente cristiano di quello apparisca nella tradizione 

(i) Il Siccome pare 1 uliio recitare net primo di Fine lie' beni. » 
Camv. IV, 6. lì De natura deortam, da etti avrebbe potuto defumcrc 
pib copioie iMMiiie luU'cjriciueìiiiMy non la eaoMee. 
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del medio evo; ma riman lempre chiara la dutinmone 
che fii il poeta fra ciò che Vir^o fii mentre vine e dò 

ch'egli è dopo morto. Virgilio parla sempre come anima 
di morto, che da lunghi lecoli vive nel luogo assegnatole 
McÓDdo 1 auoi meriti; colla mona il velo la cadde dagli 
occhi e la vita di oUre tomba le ihel6 quei veri che 
prima non avea conosciuti e le fece intendere il suo 
errore, benché involontario, e le giuste conseguenze di 
questo. In qamco VinpUò non trovasi In una condimonc 
privilegìBU; ei non sa pib di ciò d^ba aver Ripreso 
qualunque morto, senza escludere i dannati. Questa è 
idea cristiana, non propria di Dante soltanto, e da questo 
lato il Virgilio di Denta ti accorda col Virgilio di Fui* 
genzto. Anche preaM Ftilgamio Virgilio parla come om> 
bra buscitata dal regno dei morti : lo scopo -ì cui serve 
essendo diverso da quello del Virgilio dantesco, non dice 
quale fra i morti sia la sua condisiona, ma si vede chiaro 
che eerte verità e certi suoi errori ha ricoooeduti nella 
vita di oltre tomba, e che tal soggetto è per lui penoso ed 
umiliante, ni su di esso ama trattenersi. Ben più espan- 
sivo, diverso a&tto per iscopo, sìgniticato e carattere, il 
Virgih'o di Dante sa e dice qoanto la morte |^ apprese; 
s.T che erano « falsi e bugiardi » gli Dei che si adoravuno 
al suo tempo, sa che cosa è il Dio dei cristiani ch'ei 
prima non conobbe, e quindi Dante lo prega: 

« Per quel Dio die tu non conoecctti », 

sa che questo Dio è « una sustanzia in tre persone «, co- 
nosce il benefido dd « partorir Maria. » Oneste ed altre 
simili cose sa Virgilio per la stessa ragione per «uì co- 
nosee molti fotti posteriori alla sua vita terrena, anche 
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dei oontemporUMì di Dtate, di racntt vaniti in mCmo; 
ed anche dei fatti anteriori sa qoanto prima non avrebbe 

potuto sapere, conosce Nembrotto file cita il Genesi in- 
sieme ad Aristotele (a). Tutto quanto egli ora sa lo ta 
riflettere trinamcnte «dia iva condiiìona • tu quella di 
natone e di Aristotde e di tanti altri grandi antìdti, che 

perderono la beatitudine eterna perchè non seppero quanto 
col solo lume della ragione era impossibile sapere :3). 
Però, se le verità cristiane che Virgilio rammenta o an- 
che spiega, le sa come morto, ciò non vuol dire ch*ei le 
sappia come un morto qualunque; il poeta dando valore e 
.significato di simbolo ad un nome reale avente caratteri- 
stiche già ben note e determinate, non poteva presentare 
questo sapere cJtramondano di Virgilio come indipen- 
dente al tutto, o diverso e intieramente diviso dal suo 
Napcrc mondano. C'è quindi fra le due vite del poeta 
continuità c non mai opposizione. Quello ch'egli ha ap- 
preso dopo morto non lo spinge a disdire noUa di qoanto 
la sua ragione gli dettò vivendo ; anzi v' ha tal caso in 
cui Dante muove un dubbio e Virgilio gli prova che 
il suo : 

« Desine fitta defim flecti sperare precando * 

(i) » QjJMIì è Ncmbrouo per lu cui 7iinl v ui i 

Pure un linguig^ nel mondo tion ^' usa. • 
Jnf. XXXI, 78. 

(a) • M tu ti rwfai • mente Lo Genesi • Inf, XI, 106} ■ La tn« 
Etica» Ib. K<>; . U tua Fìsica « ib. 103. 

(3) 11 — K disiar nciIcsic senza frutto 

l ai che .s.iii.bbc lor disio ijaciato. 
Ch'eternamente è dato lor per lutto, 
lo dico d'Aristotele c di Plato, 
E di molti altri. — E qui chinò la frante 
E pib non disse e riimee turbalo. 

fttrg. Ili, 43 tfn. 
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quando giiutaiMiite ^intènda, noo si oppone «finto alk 
dottrioA eristiaaa sull*eÌ6cw» delU preghiera per k 

anime purg^mti 'iV Questo accordo si cerca di mante- 
nerlo sempre nella regione ideale alla quale appartiene 
Virgilio come timbirio; di earte denasioiii neppur qui si 
tien conto e deUberatameote aon passate sotto silenzio. 
Cosi, benché Dante prendendo da Virgilio l'idea fonda- 
menulc del viaggio fra i morti, l'abbia poi notevolmente 
alterata nei particolari, secondo certi concetti suoi e certe 
esigerne della idea e della tradiaione cristiana, par non» 
dimeno queste differenze fra i luoghi che percorrono e 
quelli descritti da Virgilio non sono mai accennate o toc* 
cate in alcuna guisa nel suo poema. Dante nei poeti an- 
tichi distingue nettamente l'idea significata in modo aperto 
o figurato, e l'espressione e finzione poetica che ne è 
l'involucro; perciò fa anch' egli uso dei rymi e delle ima- 
gini mitologiche, non soltanto come simboli, ma anche 
come elementi paramente poetici (a). Del viag^ di Enea 
ali* inferno egli prende ani serio P idea di cui lo oonsideni 



(I) Pwrg. VI, «8 W- 

(2} Bello per mirabile fimna e ìmponanie per imenciere in qual 
guisa si presentasse «Ila metile crìstjana di Dante l'antica favola poe- 

•Ica, .1; ta tanto uso, è il luogo ilil Purf^at. XXVIIl, 1 ^f, m:^. i-.e 
Maiel.ia, in presenza <ti Virgilio e Siatio, iinitce di cariare <lii:cniiu: 

• — OmcIK cIw anticMieiite poalaro 
L'a* deirom c sno ttats fUiec 
Forte in Pkmafo ceto loco sognara. 

Qui fu inn"ccntf P umana ra ìivC, 

Qui primavera sempre, t.l ogni frutto; 

Nettare c qticiit» di che cla«.cun dioe- — 
lo mi rivolai addietro allora tutto 

A' miei Poeti, e vkU che con rUo 

VdUo «MWM titìtìma vmtnitto. > 
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come figura o simbolo; dcUa parte fionnale e iantasttca 
egli prende talune ooie, altre lascia fuori, altre camUaf 

senza che ciò possa esser soggetto di discorso nel rap» 
porto, tutto ideale, che è tra lui c Virgilio (i). 

Il concetto della purìficasione deUo qùrito e della in- 
toimaiie di grandi veri, avvenute per saD{dice sfono dì 

mente eletta e privilegiata, e senza alcun aiuto citcrno, 
là dove si trovasse applicato ad un nome avente già un 
carattere letterario o dotto, portava necessariamente con 
se l'altro concetto di una sapienza straordinaria e di una 
dottrina vasta ed enciclopedica. Perciò il Virgilio di Dante 
è così sapiente come io vede Macrobio, Fulgenzio e tutto 
il medio evo. Virgilio ndla composizione dantesca ha oc- 
casione di presentare soltanto taluni lati del suo sapere 
enciclopedico; nondimeno si vede cliiaro che questo vir- 
tualmente esiste in lui, solo limitato là dove comincia 
il campo di Beatrice; ed anche qui ei sa come ombra, 
nu la sua v^genaa di ombra armonizza colla giik sua 
sapienza di uomo, poiché, non conviene dimenticarlo, 
per quanto Virgilio sia qui idea e simbolo, la realta sua 
di uomo vissuto e di poeta non è mai perduta di vista, 
ansi i frequentemente richiamata. Perciò la grande sa- 
pienza e onniscienza virgiliana che abbiamo trovata nelle 
idee del medio evo, la troviamo in Dante a cui quella 



(i) Ctt. Innmo • ciò F4DiUL,AmM dici or^^iMMeu. U,f.4Ìi 
10,; OiMiili fJSwi/e ef ta ^OloiofUe (MkoL ear treif. aUde, f. 394 
Mfg.) ha onsecrsM» un* ìmga ignoto iPiitil^Be sui pracutsMì di 
Dsnte ]n fiino di visioni o vitg^ poelìà nel mondo inviubiie. Qu«n- 

liin.)iiL assni lMiiit!Ì. ci , j i v'i serve que^^i" lavoiTi alla intcllincnz» 
della creazione Janicsca, che per la natura sua propria «: cosa orìf^- 
nalissima, c con quei COM Jcili precursori (cceeWlilO VinpUo) ma 
ha che punti di contatto esterni o fortuiti. 
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idea non solo serriv» pel mw intento nel poema, ma n 
preMnmva d» eè incbe indipendentemente da questo, 
come cosa evidente e non punto assurda ; giacché in reali.) 
le proporzioni e la natura del sapere del medio evo ren- 
devano posnMle, amò necessario, il concetto dell* enei» 
clopedta come concetto di dottrina completa, ed encido- 
pedìci !:ì tendenza dei dotti di quel tempo, come di 
Dante stesso. Il medio evo propriamente considerava gli 
antichi poeti principalmente Malti e come filosofi -, 
Dante ai aocordava con esao e le na diacostava in ciò 
che anch'agli li considerava come savi 'r', ma non di- 
menticava punto ch'essi erano poeti, e veramente poeti. 
La profondità del pensiero nella poesia , « appunto ciò 
per cui q^i si ravvicina, come poeta, agli antichi, a capo dd 
quali è Virgilio. Virgilio adunque, come il piti alto poeta 
antico, è anche il piti sapiente e più dotto fra gli antichi 
poeti , e rìeonoadamo le idea dd medio evo intorno ad 
esao quando Dante Io diiama « virtb somma » a « quél 
savio gentil che tutto seppe « c " !u che onori ogni 
scienza ed arte » e « mar di tutto senno > ecc. Questa 
distioaiose la ottiene Virgilio principalmente fra i poatì; 
in altre categorie di grandi antichi altri vi sono che non 
appariscono, secondo Dante, meno dotti o sapienti di 
lui; poiché Dante, come già abbiamo notato, è pieno 
di entusiasmo per ogni illustre antico, ed à ben lieto 
di trovarsi nel limbo dinanii a quelli « s|Mriti magni > 
de'quali ci dice: « che di vederli in me stesso m'esalto. » Con 
Dante si giunge a fare distinzioni che i monaci medie- 

( 1 ) Cosi chiama i poeti coi quali u U'ova nel limbo (/<>/. IV, no), 
cr.f,i spesso Virpilio f/n/. VII, Sj XII, 6; XIII, 47) e Suuk» (Finx* 
X.Xtl(, 8i XXXIII, i5). 
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vali non facevano, 0 il nome di Virgilio, benebi non torni 

intieramente al suo vero posto, 6 già sulla via di tornarvi. 
Se adunque la scelta di Virgilio come rappresentante 
della ragione c del sapere umano corrisponde al posto 
che occupa nella tradizione medievale questo antico, dato 
qual concetto dell'antichità più elevato che è proprio di 
Dante, per ispiegare la scelta dobbiamo sempre ricorrere 
alle ragioni interne che abbiamo già esposte. 

Le ynrìe anime colle quali trovasi Virgilio nd limbo, 
e la ragione per cui ivi oon qoelle ù trova, cortitUÌHOno 
pia dal principio del poema una caratteristica generale 
di quel tipo che dev'essere proprio al poeta, di cui l'in- 
dole individuale è in tutto il poema tratteg^ata con una 
omavigUosa delicatezza. Virgilio 6 una delle anime pure 
che senza lor colpa rimasero prive del bene eterno. Dio 
lo ha posto « tra color che son sospesi ■> perché iu < ri- 
bellante alla sua legge * e c non per fiure, ma per non 
bre ■ e • per non ave fà » e perchè « se fu dinanzi al 
cristianesmo . Non adorò debitamente Iddio. " Ivi con 
lui sono grandi d'ogni specie, poeti, scienziati, hlosoh, 
eroi, eroine, personaggi storici, fra i quali anche il Sala- 
dino, come c'erano pure, prima che Cristo scendesse a 
liberarli, Wosi. Rachele ed alni grandi dell'antica lc-^f;c. 
Insieme con tutte queste anime venerande, che ivi stanno 

« con occhi tardi e gravi 
Di grande autorità n^lor sembianti • 

trovansi anche i pargoletti neonati che morirono prima 
che il battesimo li purificasse ddla sola colpa k»o. Tale 
è la compagnia in cui vive Virgilio : 
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« QuiTÌ sto io co'parroli innoMoti 
Dai denti moni ddh mofto iifuits 
Che fosser dell'umana colpa esenti. 
Quivi sto io con quei clie le ue sante 
Viftb noQ si vestirò e seon viiio 
Conobber l'altra e toguir tot» <iiunte. » 

La comune condizione in cui trov&nsi tutti questi 
abituiti dd Ibibo stsbilisee e suppone fra di essi osrta 
conunanie di sentime n ti, non to|^ però che ciascuno 
debba avara un carattere suo particolare, determinato 
dal suo nome e da ciò eh' ci fu in vita. U genio del 
poeta, così abile odia pittura det caratteri e nel coglierne 
le varietft, non avrabbe mai oonfoso i ti|d divani, e ee 
avesse scelto a sua i^uida Aristotele, Ovidio, o Lucano, 
senza dubbio li avrebbe presentati con lineamenti diversi 
da quei di Virgilio. Ancbe in questo ttoviamo raffinato 
e nobilitato il barbaro e grossolano ideale del medio evo ; 
anzi qui h cosa ha Iiicgo al punto che l'ideale dantesco, 
piuttosto che essere basato sui concetti del medio evo, 
apparisce d'accordo colla realtà storica. Quando si riflette 
a quanto vien pura determiiuto dalla finaione dal poema, 
dall'essere cioè Virgilio abitante del limbo e messo di 
Beatrice e simbolo, sorprende la straordinaria armonia 
di concetti per cui uno risultando dall' altro e tutto com- 
binandosi in una idea sola che pur trae Virgilio tanto 
al di là dell'esser suo reale, pur nondimeno senza sto- 
natura di sorta, ma in pieno accordo col resto, troviamo 
in Virgilio un tipo assai piU prossimo al vero di quello 
mai mente medievale lo concepisse. Infiitti il carattere del 
Virgilio dantesco è in fondo, non solo quale viene in- 
dicato nella biografia, ma quale realmente trasparisce 
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ndlModdie di tutta k poeiia virgìliuia. fi an* anima 
dolce e mite che ha un nobile aantìmento di sc\ atfano 
lontano da alterigia, dotata di una sensibilità dclicatìs- 
«ima, che anche quando si adira rimane piena di can- 
dore, iMenoata e giusta, e dove sia pur leggermente mal- 
contenta di sè arrossisce e si confonde come una vergi- 
nella (i). Dinanzi ad un tipo siffatto è impossibile non 
rammentarsi il soave carattere d* uomo che trasparisce 
nella poena virgiliana, 1* ■ anima candida » che Oraxio 
rìcoOOICe in Virgilio, il titolo di Virgo che si volle tro- 
vare in questo nome e di Parthenias che applicarono al 
poeta i suoi contemporanei napoletani. Non credo possa 
dubitaru che lo «udlo intenso ed intelligente dd Han- 
tovamo deve avere ispirata e guidato il poeta nd fisiare 
i lineamenti ideali di questa elevata e nobilissima figura. 

Q,UClt0 carattere sta poi in pieno accordo con quanto 
ft Viri^lio come simbolo. Dante considen il genio e la 
sapienm umana con entuùamo e con venerazione, ma 
anche con giusta intel!i:jcnz(i ; ci non la vede lontana c 
misteriosa come una fantasmagoria, nè crede doversi rim- 
picciolire dlnan» ad essa. Egli ha la coscienia delia pio- 
pria superiorità ed ha anche, né k» nasconde, tutto quel 
legittimo sentimento di sè che deve accompagnarla. Di- 
nanzi al suo Virgilio ei non si trova punto a disagio, 
ansi c*è simpatia cfìdente, affetto • stima tec^mca fira 
i due poeti. Dante tratta Virgilio con rispetto e vcocia- 
aone, ma senia baaseaza, eonoe un maggiore ddla bella 

(l) « Ei mi parta -la 4c stessi lirr.ursoj 
O digoito** cutcieiua c nvii* 
Come Cè picebl lallo ■maro morso t • 
Purg. 1(1, 7 fH. 
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tamiglia a cui aach' egli sa di appartenere; e Virgilio 
verao di hii non tiene attcggìanieniD di uomo superbo, 
ma ù mostra amorevok, premuroso, e paterno. Una 
mente eletta che intendeva giustamente !a poesia e il sa- 
pere c conosceva in che veramente stesse la nobiltìi loro, 
non poteva fiure di Virgilio, come fece Fulgenxio, un lu» 
perbo, tenebroso e antìp aiLO v irbassoro, nè di sé staso 
un povero homunculus qualsivoglia. 11 Virgilio di Ful- 
genzio è figlio della barbarie stolida c ignorante che al^ 
bassa ciò che vorrebbe inoalsare, qod di Dame è fi^o 
di un rinnovamento genialmoite manifestato e rappre- 
sentato , che riscatta e rialza quanto la barbarie abbas- 
sava e deturpava. 

Il tatto deUcatisslmo con cui Dante ha tratteggiato 
questa bella figura del suo Virgilio è posto in chiaro 
anche da certe leggere ombreggiature, mediante le quali, 
senza toglier nulla di molto essenziale alla sua purezza, 
egli ha mostrato, conseguentemente alle finzione dd suo 
poema, Virgilio inferiore ad altri quanto a perfezione. 
Egli non solo ammette che nell'antichità anteriore a 
Cristo ci fossero uomini pib perfetti di Virgilio, ma anzi 
dalli atessi veni del Mantovano desume l'idea del coUo- 
camento di Catone, e il nome di quel Rifeo, il quale 
perchè da Virgilio indicato come « justissimus unus qui 
fuit in Teucris > ei colloca in paradiso. li tipo di Catone 
sovranamentB delineato, e ideallnato anch'esso secondo 
idee trediaioneli (i), santo, maestoso, venerando, ma 
severo, stoico, atrox animus, e spoglio di ogni sentimen- 
talità terrena, trovasi ad un gradino notevolmente su- 



(I) Cfir. Weiav, CMo dtr /dMfirt M DmOt in JsM. é, émiteli. 
DaiiU'tatUteh^ II, aaS igg. 
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pcriore • quel di Virgilio, coti nd marito come nel ca- 
rattere. Tanto io là Virgilio non arrivò, e Dante con 
maestria tutta sua, non solo lo mostra piti prossimo e fa- 
miliare a sà prima di giungere alla purificazione, ma 
anche, seoaa introdurre alcun demento storico o rediitico 
desunto dalia faiognfia, e solo tratteggiandone il ca- 
rattere, Io mostra suscettibile di talune leggere debolezze 
che a Catone non potrebbero attribuirsi e molto meno 
a Beatrice. Caratteristioo t il luogo ove Virgilio si la- 
scia soverchiamente trattenere dal canto di Casella, ma 
molto più evidente, pel contrasto dei due tipi posti a fronte 
l'uno dell'altro, i il luogo ove Virgilio parlando a Ca- 
tone crede di poterlo commuovere pregandolo per Mania 
•ua. Le parole placidamente severe colle quali Catone 
ricusa quella lusinga, solo avendo riguardo alla « donna 
del ciel che muove c regge ■ Virgilio in quella via, se- 
gnano nd modo il piti manifesto la diffsrnaa nd grado 
di porificanone a cui giunsero quelle due anime. 

La varia prada7Ìone nell'ordine della purificazione e 
dd po'lezionamento, volendo esser fedeli al concetto del 
poeta , e la prima base da cui conviene partire per de- 
terminare ciò che simboleggiano goIocd che guidano o 
rischiarano Dante nel suo viaggio. Virgilio, che non ebbe 
fede, lo guida con passo sicuro attraverso all'inferno, ma 
nd pur^torio in cui già comincia il regno più esdust- 
vamente cristiano della grada, e^ è incerto e di molt» 
ignaro c guida Dante dietro informazioni altrui. É quella 
la parte delia via dd perfezionamento eh' ci non per- 
corse intiera né con passo sicuro, mancandogli la scona 
delle « tre sante Tirth. » Ad un certo ponto adunque a 
lui si unisce, nel l'accompagnar Dante, Stazio che è pre- 
sentato quasi una enwnazione di Virgilio, come quegli 
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che, non «do per luì fu poeta, ma per lui fu anche cri- 
■ciano, 4udc wrebbe stato Virgilio le ibaae nato dopo 

Cristo, In questo luogo del poema, con artificio profondo 
e delicatissimo e con grande opportunità, viene posta 
innanzi per prima volta l'idea medievale sulla profezia 
relativa a Cristo contenuta ndia 4.* edoga. ^Hrgilio che 
Tu profeta di Cristo, ma senza saperlo, e di Cristo non 
parla mai in tutto il poema, trova, per cosi dire, un sup- 
plemento a questa sua deficienza nell' accompagnar Dante, 
in Stasio, fl quale, nato dopo Cristo, potè intendere il 
significato di quella profezìa e per quella si converti al 
cristianesimo. Stazio, come Dante, ammiratore eotueia- 
sta del Mantovano arriva a dire : 

c E per esser vissuto di là quando 
Visse Virgilio assentirei un sole 
Pio ch'io non deggio ai mio uscir di bando. » 

Di qui il bel movimento di affetti e il calore delle vive 

effusioni sue allorché sa che Virgilio gli sta dinansi, e 
il motivare della sua riconoscenza verso il poeta : 

• tu prima m'ininasti 

Verso Parnaso a ber delle sue grotte, 
E prima appresso Dio m'alluminasti. 

Facesti come quei eh* va di notte 
E porta il lume dietro e t ad non giova, 
Ma dopo sè fa le persone dotte. 

Quando dicesti ; — secol si rinnova 
Torna ghistSiia « primo tempo umano 
E progenie scendo dal del nuova. — 

Per te pom fui, per te aittiaiio, etc. • 
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M« ad ontR ddU tua «nmnione qualche impurìtft 
rimale a Stano, che lo tenna al di qua della suprana 
perfezione; di questa però ci sta a purgarsi in quel regno 
ed ormai la sua purgazione ò intera. Perciò Virgilio al- 
l'apparire di Beatrice sparisce, Stazio segue invece, e con 
Beatrice e con Dante esce dal purgatorio ed entra in pa- 
radiso; ma quivi à del tutto dimenticato dal poeta, ii 
quale ornai d'altra guida che Beatrice non ba duopo. 

Tale t il momento principale da cui risulta la natura 
ad i limiti di ciò che simboleggia Virgilio nella Divina 
Commedia. Dante ha una sua idea ben nota, sul migliore 
oidinamcnto dell'umanità; egli non aspira soltanto al 
perfezionamento di sé stesso, aspira all'attuazione di un 
ideale della società umana eh' ci considera come il piii 
perfetto, il più consentaneo alle Icgi^i della giustizia, della 
morale e della religione, e perciò come il piit appropriato 
anche al perfeaionamento e alla feUdtti individuale^ La 
diitinaione fra spirituale e temporale, fra papa e Impera- 
tore sta alla cima e alla base Ji questo concetto che è 
fondamentale nella Divina Commedia. Enea e Paolo sono 
i due suoi piadecemri in viaggio sì&tto, e in fondo al- 
l' universo d vede ooUocatì i pib grandi peccatori ch'ai 
conosca, i traditori di Cesare e di Cristo. Quest'ordine 
di cose ei non lo presenta come un progetto, ma come 
un iiitto vofaiio con kgga aiania da Dio, reso manifesto 
in gran pane dalla ragiona e dalla storia dell'umanità 
e confermato dalla fede. Conscguentemente, quell'ideale 
ei lo trova vivo in tutte le rette coscienze oltramondane 
e principalmente nelle sue guide. S* intende come di que- 
sto concetto, risultante dalla specolaaiona filosofica a ato- 
rica, tutta quella parte che si riTcriscc all'impero e alla 
potestà temporale, debba essere inclusa nella sapianaa vir- 
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giliaaa, e éMm trcmmi in Virgilio cosi od leoM Ictw- 
nle, conis odl'illegorioo (i). Virgilio, Moricuiieiite, è 

contemporaneo del buon Augusto, ossia dei principi del- 
l' impero nella pace, prossimo al gran fatto per cui la 
ftornàm» preparavi Roma a divenire 

« lo loco santo 
U* uede il fucoenor dd maggbr Piero • 

ed ara U cantore dell* imparo imiTarHia; Ma Virgilk) ara 
anche colai che allegoricamente awa cantato la vita con- 

templativa, c in ordine a questa avca inteso quel p:fi pc 
fetto ordinamento della socìetÀ umana. Sarebbe dunque 
tanto ingiusto il dire che Virgilio in Dante non rappre- 
senta altro che l*idea dell* inpero, qiunto Io sarebbe il 
dire che la Divina Comrncdi:i non contenga nulla di piti 
che l'idea politica di Dante. Come personaggio storico 
Virgilio deve estere ed è posto in ittretto rapporto coU'idea 
ddl'impero, ma questa idea che a Dante risultt da ragioni 
di alta speculazione, Virgilio deve contenerla anche in 
quanto egli è simbolo, poiché, secondo Dante, la ragione 
la prudenza, il sapere, l'intelligenza umana debbono ne- 
caasarìamentie riooaoscere la legitdmitA dell'impero romano 
e la perfeaione di quel grande ideale di aodetà dvile ch*d 
concepisce. 

Se si chiede sino a qual punto la tradizione medievale 
p fecorre ne a Danto nd porre Virgilio In rapporto cd- 

. I I K l\ci'c(tiì jMÌriji|.aU- Ja <.m1 il Vnt<;iiii .li I>:int«.- ì: blat" 

ikiudiitntial Ruth nei suoi Sluiiien ub^r Dante Allighieri(lub]nf;. i Hi ì) 
pog. 2o3 tf^., al quale rìmanJiamo per maggiori sviluppi. Ruth ha 
Kriuo mcbe uno apectale anicolo sul Virgilio di Dante, Ueier dk 
Btimatmg da VirgO i» dir IMiiAm CommtéM in tMétOerger JtJu- 
Ueker, iS5o. 
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Pidea imperiale, trmricino che ancbe qui la mente ee« 

ceUa del nostro poeta non ha trovato prima di sè che 
elementi, gi;\ esistenti bensì oscuramente nelle coscienze, 
ma ancora adatto privi di una tormula detcrminata. L'idea 
dell'impero, come abbiam vedoto, noo vemie mai meno 
nel medio evo e fu l'obbiettivo di motti prìncipi. Niuno 
avea però raccolto e sviluppato quell'idea, come fece Dante, 
in una teoria politica avente le sue radici in una vasta 
tpecalaxione di obbietta univenale che tndnde anche la 
itoria dell'umanità. Invano adunque si cercherebbe un 
altro scrittore del medio evo presso di cui Virgilio e Tidea 
imperiale si mostrino cosi storicamente e fìlosoficamentc 
congiunti, come presso Dante (i). 

Qui dobbiamo fermarci. Quanto pel nostro tema ab» 
biam trovato da dire sul Virgilio dantesco, ormai l'abbiam 
detto. Procedendo piti oltre verremmo ad occuparci troppo 
esclusivamente di Dante, perdendo di vista qua rapporti 
del suo Virgilio colla tradisìone che d hanno condotto 
a studiare questo personag^ del soo immortale poema. 

Gamtolo XVl. 

Senza dubbio, in tanta celcbrit.i sua e fra tanto e cosi 
incessante entusiasmo espresso in cento guise diverse, 

( 1 ) rrìma dì Dame, anche prima del medio tuo di proprio nome, 
colui che più si i tervito di Vli)gilio dome ciBiere deU« pamiua ro- 
mana , per ime MOpo SMrkOi^laMfico, k Agoatiiio. Ma Agostino ed 
Orosio suo discep^O, che vedc\ann Ruma ca[l<:ntc c pcrsccutricc, c 
la udivano accusare il cristianesimo del suo cadere, non potevano 
ariivare a >.iuci con.cui the il na.lln t\ u sujimii'. a a Dante. Ruma 
pagana era ancor troppo prossima ad essi cristiani, e d'altro lato eaai 
IMO videro ilcri&tiancsimo di perseguitato divenir persecutore MOglli- 
aario alla a«m volta, « la storia della chicM muttni in un libro okcho. 



MRTE FMMA 



3o5 



VirgiUo dt AttgMsto m poi non amn mai ottmuto va» 
l^orìfieiskHW coA grande e nobile, e aopratutto coti vera 
« aeria quanto è quella che Dante seppe darteli. Conviene 
dire però che in questa, come in tutto il lavoro di quella 
mente privilegiata, mentre n rìcmoacono le haù medie- 
vali att di coi ai aoUflva, poi, rimpetn al medio evo, 
assai di trascendente che supera e sorpassa i limiti di 
quella età. Dinanzi a chi studia il pensiero medievale la 
Divina Commedia sorge repentina e inaspettata e nulla di 
quanto la circonda ha mole proponetonata alia grande aua 
elevatezza. II partito che Dante sa trarre dalle idee del 
suo tempo è cosa intieramente sua e senz'altro esempio. 
Altri non arrivarono allora a concepire Virgilio cosi com'ei 
potè fìire, e ncù abbiamo potuto vedere che in queato ano 
personaggio c'é assai piti e meglio di quanto il nostro 
studio ci ha additato sul Virgilio delle comuni menti me- 
dievali. Ma in quanto il Virgilio dantesco eccede il medio 
evo può servire di correttivo un* altra penoni6ca»one del 
Virgilio medievale, anch' essa ideata nello stesso secolo di 
Dante. Farmi debba essere cotucnicnic chiusa di questa 
parte del nostro studio un' occhiata u questo Virgilio del 
DafojNrtftof, opera di una mente di volgpm levatura e me- 
diocremente colta, opera romaatkft di tw monaco, nella 
quale il concetto di Virgilio ci si presenta in quell' ul- 
timo gradino dell' idea letteraria che piti si approssima 
al livdlo popoleKO, come il Virgilio di Dante appartiene 
a quella piti alta sfera intellettuale in cui il morto tradi> 
zionalisrao letterario del medio evo già sì vede tramu- 
tarsi nel reale e vivo sentimento classico del risorgimento. 

Il Dokpadioa fa icritto in latino nel XIII lecolo da 
an tal Giovanni monaco deU'abbexia di Hauteseille in 
Lorena e poscia messo in veni francesi da un tale Her- 

Voi. I. s« 
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ben (t). La bvoh nirrata in qaesto libro è, in poche 
parale, la seguente: — Dolopatbos, re di Sicilia dd tempo 

di Augusto, ha un figlio di nome Luciniano ch'ei manda 
a Roma ad istruirsi presso Virgilio. Q.uesti istruisce Lu- 
ctniaao in ogni maniera di lapere « lìngolarnwnte nel- 
FaMmoomia. Intanto muore la mogUa di Dolopatbos; 
costui sposa un'altra donna e manda a richiamare suo 
fif^o. Per diviiuzione astrologica Virgilio conosce che 
Luciniano è mimocialD di una grande aciagura e, per- 
chi possa uscirne salvo, gi* impone di serbare assoluto si- 
lenzio finch'ei non gli dica il contrario. Giunto Luci- 
niano presso il padre, non risponde ad alcuna interroga- 
zione e limane ostinatamente muto. Ogni mem riu- 
scendo inutile, la regina prende impegno di fiirlo parlare, 
lo mena suco c, usata ogni arte inutilmente, finisce col 
dicbiararscgli amante, ma senza prò. Irritata di tale sfre- 
gio e temttido le conscguenm dd suo passo, medita di 
far morire Luciniano e lo accusa di averla voluta violen- 
tare. Il re condanna il figlio a marte; ma giunge a tempo 
un savio e raccontando una novella ottiene che l'esecuzione 
sia sospesa per un giorno. Così fanno altri savi succes- 
sivamente, fino al settimo giorno in cui arriva Virgilio, 
narra andi*egli la sua novella e ordina a Luciniano di 

Oì Li romOHtde IMopatko* ptMii four la premUrt/oit M tntìtr 
par Ce. BaninT et Amt. as MmrsMiMt, Paris (JamicO i856. EaiMe 
in paraecM naneicfìRi m testo Mao del DolopaUMa» reso pa» dal 
prof. MvHAns, che lo eoniidera come ForìitiMle M nonteo Giurai 

di llautcscillc \ Uekrr die QucHc dcs jUfr.iii^óai.schcn Dii!i>yjtli'>s. 
Wien, i8<)f> ; c Beitràge ^ur Litìcrjlur Mr iU'ben UViwii Mcitler, 
Wicn, iH'iS). Pció i manoscritti che contengono quel tc»to non nono 
mollo wiiichi c mi riisane sempre ti dubbio che esso sia una rklii- 
cìofl* ladna del testo francese, cosa di cui si hanno sswì esempi, e 
tTo?anteM anche sella IcUeratan dei Stttt «cw*. 
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parlare. Questi rivela tutto e la regina vien bruciata 
vita. — Poi il racconto seguita fino alla morte di Dolo- 
pathos e di Virgilio; dopo di che ha luogo h venuta di 
Cristo, la predicazione in Sicilia di un discepolo di Gesii 
e la convenione di Lticinlaiio, che muore santo. 

É questa, come ognuno pub vedere bciimcntc , una 
versione del solito popolaribiimo racconto dei Sette Savi 
di origine indiana, del quale si hanno tanti testi nelle 
varie letterature di oriente e di occidente (t). Però mentre 
tutti gli altri testi occidentali si raimodano assai stretta- 
mente l'uno all'altro, per varie sue caratteristiche, il Do- 
lopathos occupa un posto separato c riman solitario in 
questa famìglia di libri popolari. La principal diflèrenza 
che inteneaM noì qui in modo particolare sta nella parte 
che in questo testo, diversamente dagli altri, viene attri- 
buita a Virgilio. Nei testi occidentali generalmente il 
principe è dato da istruire, non ad uno, ma a sette lavi; 
nei testi orientali perù, in quelli almeno di cui oggi si 
ha notizia, a capo dei quali sta un antico libro arabo 
oggi perduto, il Libro di Sindibdd (a}, quest'ufficio è 
dato a Sindibid, come al sapientìisimo fra tutti i savi 
dd regno. Pare che il monaco di Hauteseille avene di- 
ri in^i un testo, o torse piti probabilmente avesse udito 
una narrazione di quella favola, piti i'edele alla l'orma che 
aveva in oriente; mantenendo Ponhft dd savio precet- 
tore e riducendo liberamente il racconto secondo la na> 
tura delle coroposixioni romantiche, e le idee dd pob- 

,' t)Cfr. IVAm:ii!(a, /.' /jfr ., J,-, .s./fi' savidi Ruma, Pisa (Ni si ri i S'u, 
(i) La storia c la |<rima t'orma di questo libro ho cercalo di rin- 
tracciare nel mio Inoro* JUcerete Mimn «f Ubn di ShtìUd, 
Milano, itMig. 
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Uico A coi «r« destinato, sostituì Virilio ad potto che 

in oriente davasi a Sindibàd in quella narrazione. Nel 
far questo egli tu guidato o ispirato dalle sue idee di 
dùorico, non vmào di Virgilio ont conoNcnza pura- 
mente popoleacB, come eccede ed ektì eutori di compo> 

sizioni romantiche, ma mostrando di conoscerlo diretta* 
mente e citando ancbe qualche verso di lui od cono 
dd poema (i). É tento reele le ronoinmxa cli*e^ he di 
Vigilio die Ja cornice cranologicA daU'opere mu è iteiA 

da lui inventata appunto secondo richiedeva l'introduzione 
di un tal personaggio in essa. Il latto ha luogo al tempo di 
Augusto, e la moglie che Augusto diede a Dolopathos ^j, 
t Sglia di AgrippA. In dtri tetti occideotdi dd Sette 
savi, ne' quali Virgilio non h.i parte, l'imperatore ^ un 
Diocleziano o un Ponziano o un altro qualsivoglia di 
un'epoca del tutto immaginaria. Anche il nome greco 
di Dohyratkiu, di coi vico dìchiarAto il significato e la 
regione (3), ò inventato delTeutore e dà prova della sua cul- 
tura, come pure la cultura c la condizione di monaco 
rivelansi nel citar S. Agostino ,^4; c nei dare ai libro una 

chime di significAto rdigioso. 

Bencht perft questo poemA sìa evidentemente opera 

di un uomo di scuola, per natura, concetto e tcndcnzn 
esso è opera del tutto romantica, e C|Uindi >.]uanto 1 autore 



(ij V. ii3<j9 sfiP- (-<cn. Vili, 40 t^) 
(ft) Dckif«(hr>« era vi' origine iroiaeai 

•I De Tra» fu tet panntct • r, 161. 
(1) ■ Por ce ot nom Dotopathot 

(-ar il soufii trop cn sa vie 
Oc dolcur et de irichcrie " 

V. ih4 tpp. 

(4) ». 11890 Ig. (Accv'ST. 4.-<Vil. li. XVIII, 17-1B;. 



Digitized by Google 



PARTE tnUK 309 

ha «ggiunto di suo ai dati del racconto orientale eaiendo 

pretia invenzione sua, invano si cercherebbe in queata un 

rigore storico assai conseguente. Egli sa che Virgilio é 
di Mantova, e creUc suo debito farlo morire in questa 
patria sua, ma coiJoca Mantova in Sicilia. Nondimeno 
non chiama Sicilia Napoli come altri autori del suo 
tempo, c sa clic l'alcrmo è la principale ciitA di quel 
paese. Ma i diritti della ragione storica ci non li rispetta 
che fino ad un certo punto. Nel suo poema si paria di 
« vecchio testamento » (i) fra pagani, prima che Cristo 
sia venuto, e si parla pure di vescovi monaci e abati, 
come si parla di duchi conti e baroni e come si la Au- 
gusto imperatore di Romania e re di Lombardia e Do- 
lopathoe un principe feodale. Proporzionato a questo 
concetto inticrarrcntc romantico 0 il tipo di Virgilio, ma 
ridotto a tale, secondo risultava dall' idea scolastica, ve- 
duta dal ponto di vista liberamente fantastico del roman- 
tismo. Fer {spiegarlo non c'è hisouno di pensare alle idee 
di provcnien/n popoKuc e indipendenti dalla scuola, che 
costituiscono la leggenda del Virgilio mago, comunque 
quel concetto acolastico cosi ridotto si approssimi già assai 
al concetto che risultava da quelle. Virgilio è qui il grande 
maestro di tutta la sapienza profana ; altro diletto non 
ebbe che quello di esser pagano, ma fu tale quanto meno 
si poteva esserlo prima di Cristo ; solo mancò a lui la 
CODOSOenza dell'unità di Dio; fu uomo di specchiato co- 
stume e grande lilosi in ninno fu pili celebre di lui. 
niuno piti onorato da .^u^usio (2;; dinanzi alla sua pa- 

(1) i> Jc ^nis !nt !c \'ÌL-;t Tcsiament • v. 4780. 

{*) >• Ct:sar ut i^ar (outc la vile 

CumnianJé que tuit renaoniMCnt 

Et «cignorw li portaiiacnt. • v. i6Sa sgg. 



3io 



MKTE FUMA 



rola autorevole incbinavansì re e imperatori ; non altri 

v'ebbe che fosse piti dotto, non altri che piti vaiane in 
poesia ; egli era il « chierico « per eccellenza : 

A icel tans à Rome avoit 

I. philosoplie, ki tenoit 

La renomée de clcrgie; 

Sages fo et de bone ine; 

D'une des citer de Sezile 

Fut ncz; oa l'apcloit Virgilc; 

Le citéz Mantue ot à non. 

Vìrgile fti de grant renooi; 

Nus clers plus de lui ne lavoit; 

Par ce si grant renon avoit; 

Onkes poetcs oe fu tex 

SII créusi qa*il ne iìist c^ins 1>ex (i). 

Questo re dei sapienti viveva da grande, esercitando 
r ufficio di maestro; ma, come il primo dì tutti i maestri, 
egli aveva un uditorio aristocratico. Ludniano giunto a 
Roma (ti accolto con grande cortesia dal suo futuro istitu- 
tore. Entrando nella scuola di Virgilio trovò costui assiso 
sulla sua cattedra : aveva indosso una ricca cappa fode- 
rata di pelo, senza mantelle, sul capo portava una berretta 
di pelle pretiosa, e aveva tirato infietro il cippuccio. 
Seduti a terra dinanzi a lui stavano i figli di molti grandi 
baroni , e tenendo in mano il libro ascoltavano quant'cgli 
insegnava : 

Assis «stott en sa cbaiAre', 
Une riche chape forrée 
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Sans manche», avoit afublée, 
Et s'ot en aon cbief ao cbapel 
Qui fa d\iiie flumh rìche pel; 
Trct ot arricT son chapcron. 
Li enfant de maint haut baron 
DevtDt Itti à tem iéoiciit. 
Qui ses parales miendoìent. 
Et chacun son livrc icnoit 
Einssi cornine il les enseignoit. (i) 

E l'iiuegnamento inoomìncia dai primi rudimeiui. Vir- 
gilio insc;;na a Lucinianoa lcL:[:crc c scrivere: poi l'istrui- 
sce nel latino e nei greco, e per ultimo lo fa dotto 10- 
Ulmente insegnandogli le tette arti, cominciando dalla 
grammatica, mamma di tutte le altre, e riducendole tutte, 
espressamente per !u: , in ur. libriccìno cosi ]rfocoletl0 cbe 
poteva capire tutto nella mano chiusa : 

Tome Ks feuillea et reionie; 

Les VII ar<i iihcraus atome 
En I, volume si petit 
Quc, si com Testoire me dit, 
Il le poaat bìen tot de plain 
Endorre et tienir en aa maio. 



Premier li enscigne Gramairc 

Qui mere est, et preroite, et maire. 

De totttes les arts libeiax etc. (2) 



(1) ». liiè igg. 
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£ facile accorgersi, dopo quanto abbiamo veduto iti 

questo studio, che sotto quatto personaggio cosi trave- 
stito c'è il Virgilio delle scuole medievali, il Virgilio dei 
grammatici c degli autori di cutnpendi delle sette arti. 
La qualità di astrologo, non identica, come vedremo, a 
quella di mago, entra come elemento integrante nell'ideale 
del savio o del sapiente secondo i cornetti romantici ft '-, 
c dei resto qui veniva imposta dalla natura del racconto 
quel* esso è costantemente cosi in oriente cotne in occi- 
dente. Il pio monaco crede alla possibilità di quella di- 
vinazione solo come a cosa voluta o permessa da Dìo (2,. 
E con tal qualità si accordava ancbe l'idea sulla predi- 
zione del Cristo. Iniiitti dopo la morte di Dolopathos e 
di Virgilio e la venuta di Cnsto, i noti versi ddU IV 
ecloga |3} figurano fra gli argomenti che convertono I.n- 
ciniano al cristianesimo. — Fin qui il Dolopatlios può 
servirci in questo luogo, poiché qui eemno i auoi rap- 
porti colla tradinome letteraria. 

Col Virc;i!;M JeUri Divina Commedia, e il Virgilio del 
Dolopathos termina ad un tempo c si riassume questa 
parte del nostro lavoro. Essi rappresentano àat estremi 
del nome Virgiliano, nel medio evo letterato; il concetto 
nobile di una mente eletta e straordinaria, il concetto 
ingenuo e triviale dì una mente volgare posta intieramente 
a livello del ronuntismo. Appartengono a due diversis- 
sime regioni, ambedue separate dalla scuola; ma pure 

f 0 • La VII mt Aairenomie 

Q ) CSI tini ile t'i'.'tc clcrpic « 

Image du monde ap. Jummal, Oeuvres compi, de liutebotuf, U, p. 414. 
(s) Lo Schiara dilRitancM« t. 1169 igg. 
(3) V. is$3o sggi 
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procedono da questa, l'uno soq^assandola in altezza e 
nobiltà, l'altro in povertà e rustichezza. Dopo Dante 
qatnto tr o v ere m mo da dire di nuovo nell'ordine dell'idee 
propriemente dotte e letteraria, appartiene al risorgimento, 
ossia al pensiero moderno, e ci farebbe uscire dal limité 
che ci siamo imposto, che è il medio evo. Il Virgilio del 
Dolopatfaoa invece, ultima tfiimatura del Virgilio della 
tradizione letteraria, per l'elemento romantico con cui 
lo iroviamo mescolato, ci chiama allo studio della nomi- 
nanza del poeta in una regione diversa da quella in cui 
l'abbiamo oonsideiati fin qui e mentre chiude la prima 
e* invita alla seconda parte di quest'opera nastra. 



riRE BEL VOLCKB PaiMO. 
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